


MANUALI GULONIALIV
v VVíVPtIBBLIcAVIi sono Gm Ausmc: :JEL mmszrrzno DELLE coLoNm l.

'

V zi - A. PQLLERA - Lo popolazioni iucligeue deilflšrìtrea."

In. preparazione:

3VV- M. CoLuccr - Il regime (lello proprietà nello Uololiio o nei.

possedimenti italiani.

I) Lillia e isole italiane dolliEgeo.

l* 4* - E. CUCINOITA - Introduzione al diritto ooioxiinlo.

5 ~ M. CoLUccI - ll regime della proprietà nel

possellimonti italiani. _ _ _ _ __ .

II) Eritrea o Soumlìu.
'

_'

_ 6_ - A. BERIULA - II regime «loi culti uno-lle colonie e noioos; -_

soliìmenti italiani.
*

i i
A. CEsARo - Ifiurobo Imrloto a Tripoli.

A. DARDANQ - Itinerari coloniali.
i

:i S. ZANUrIo « Guilia biblìograilea eolouziiolo.

› ›
i

lo Lfolonio o nei-I
i

BOLOGNA

Llcmio CAPPELLI - EmToRE



'PROPRIETÀ LETTERARm -

i
i

PRzsAzxoNe

olonie, iii ƒar conoscere, in moclo succinio, le caroiierisiiclie
Èfinjgipqli delle popolazioni indigene clelFErifrea, espongo in
qoesle' pàgine il risultato delle mie ricerche, e di quanto ho po-
'inififapprenclere vivendo per un quaraniennio in mezzo a loro.

IÉIPef aclenzpiere il meno iniiegnamenie possibile al compiio

ofìiclaloini, mi sono avvalso naiurolmmie delle pubblicazioni che

'lloerislreiiezza del iempo mi ƒu possibile consuliare.

Per'non' ingomlarare le pagina cli noie, iali opere sono elen-

caie-nella BIBLIOGRAFiA che ƒa seguito a questa memoria; ma
ifeo queste, ebbi occasione cii consultare vari raporií íne›

dili.."a'if_üalorosi 'ufiiciali e funzionari coloniali che, nei primi anni

della' nosira espansione africana, Uolenierosamenie, senza aueme

liolnbligo, e spesso in mezzo ad operazioni cli guerra, alle mei-

teoaniorz cimenta la loro oiia, seppero, durante i brevi riposi,
i-aacogliere ciali e noiizie preziose, iniomo alle popolazioni che

'eravamo venuti a gooemare.
iDí-questi umili pionieri, spesso semplici ienenii o copìiani,

"li-uni non sono più; altri vivono lo loro florizia oecchiezza, malm
odcƒ-i clisagi supportati in Africa, appcngtafi_ e dimenticati; al-f

"liolia cfoggi; Fitalia ancor più grande cli domani.

Uolziciencio allTnUito assai lusinghieri) ciel Minisieio delle
i

'li_fpocl1i più ƒoriunaii ascesero aci alii gracli; tuffi nel loro ap-.j _
passionale enfusiosmo, quando sembrava follia sperare, ebbero

._ eljcizore la visione sicura di urfllalia rinnovaia e più grancley;

.;"Pf._'rrifroppo, solamenie di alcuni lio riirovalo gli scriiií; di

jalitì; dei quali ricorclo lpoperos-iià di siucliosi, non irouai iroccia,__j



i

i _Quesie ricerche mi izdnno sempre più convinfo clie i381'. Ill!!-
Öjsiro-re diligentemente e compiutamente le diverse popolazioni clel-

y FEritreo occorrebbero parecchi volumi, mentre la u
consegna n:

Wpelepresenie lavoro era stato formulata nella parola u Breotta n.1
'Elareolemliocercato di essereifindllfl lìilfel limiffiiìlìfiinlhfsemf'

vlirato di non poter oltrepassare senza compromettere la cinorezza

ì della esposizione. _ -_ - 'j -_
¬ v Ciò valga o spiegare le inevitabili lacune e ad' invogliare 1

“giuliani funzionari preposti olfamminisirazione delle oariel regioni'-

vlaƒl completare la serie delle monografie particolari cli ciascun po-

p i: che unaiiraccia e un riePfl°š0

quesie dovendo prevaleniemenie corrispondere a necessiià eco?, ¬ _ _ _

v nemiche e politiche, non ƒu posszlnle farle cozncr

stribuzione etnografico delle popolazioni.-

o
i Questa non

dere non 'la cli-

- '
'ALBi-:Rro PoLLERA

i `
PARTE PREMA

Elementi e vicende riguardanti la formazione
`

lo' sviluppo delle diverse popoiazioni eritree.

I. -`Gl_.l ABORIGENL

pscarsissime e molto incerte notizie esistono intorno alle
genti: primo che. m0lì0 SPëYSB. Püpoiarono il territorio delfat-

'ale-Eritrea e, in genere, lAbissinia settentrionale.

_'dziglì antichi Egizianì, che distinguevano le regioni più in-
ctetnìe (ossia quelle a sud del loro paese, che si potevano rag-

inngete risalendo la valle del Nilo e suoi aliluenti, che essi
zdicavano come u Terra di Nelise o Nehêse n o anche n Te:-
aTdi Cusc n), da quelle cui si poteva accedere dal lVlar Rosso.

"fcilae erano indicate col nome di n Terra di Puzni ›› o a To-
*Neier n terra divina (l) senza che a queste- indicazioni venisse

_ pini-una qualche limitazione, tanto che è dubbio se col nome
di u Terra cli Puoi n essi indicossero la solo riva occidentale
ellVlár Rosso. o anche le terre di quella orientale.
-5 Sembra tuttavia più probabile che intendessero la prima',

Egitto.

(UIC. CONTI ROSSINE - Storia Lrlfliopia, pag. (JG.

_Questa parte dellÀirica sembra fosse vagamente conosciuf

mclie. perchè, in proseguo di tempo, iu specialmente verso'
i

ùesta. 'costa che si svilupparono le relazioni commerciali del--

__ln questa ampia distesa di terre delllÀirica Orientale, il.
i'

ontLRossini avanza Yìpotesi, basata su alcuni accenni ri»
'



'ifscontrati' in testi e timonumenti, egiziani della quinta Dinastia

(anni 2750-2625 a. C. secondo lo Steindorti) che *esistesse

3 iniorigine 'unaf rada popolazione di pigrnei che, in rernotìssirna

frazze* fisicarnvente superiori. Nè liipotesi è fuori di luogo
i iqiianto, ancora” oggi, Vin alcune zone deiVÉritrea e special-

i
*perfino'stšrpi, che per la bassa statura media, ben possono rap-

presentare la persistenza di alcuni caratteri di questa antica razza,

firnalgradot gl`incroci sopravvenuti con aitre.
i' _- "

1
iflrvipressione di razze mediterranee dal nord, dovette pure iniiltrarsi

ij tive" fusioni coi pigrnei, creando una razza mista, della quale'

i 'avendo subito anclziessi quaiclie altra _' inliitrazione dai succo
i

isivo sopravvenire e dilagare di numerose migrazioni, purevenut

'iidaliìord' che, colla loro sovraposizione- alle- popolazioni' primi
› tive, avrebbero dato origine al tipo etiopico che." col tempo

"epspingendosi verso il sud venne a differenziarsi in quattro 'gran'

di rarni come appresso:
- - i -' '

1 bero derivati i Bêgin e le loro diramazioni, che si incontrano ab

bastanza compatti nella parte nord occidentale della nostra'_Co--

.lonia.1 »

,
i

tatifdaglirrAgàu,che dalla loro sede originaria del Lasta e deiloi-

ÃUaigbt. si clifinsero fino al Coggiarn, al Begbemeder, al Quarà,

inèliTTigi-åi, e formarono coionie fino nei territori delbattuale

Èritreáßi

p i iGùiscitiìirrier-iidionali; isud Guscìtì, o basso Cnecìtiprape
presentatidai tre rami dei Sômuli, Grillo e Aƒàr o Dàncair', che

,in icliversa misura” interessano il popolarnento deiFattuale Eritrea.

1a avutdiaicuna' relazione con ie popolazioni nostre, se non ai-

Eii_iderit_e_i'ncntc la diffusione e la sovrapposizione di questa

opolazrone su così vasta zona deve aver richiesto un periodo

monumento che permetta di seguirne Fevolnzione,

ffiåififiümifl PTUPPia. in seguito a successivi frarnmiscliiarnenti
ente' che, per civiltà superiore, si impose ai nativi. creando

'ovi' aggregati e Finalmente degli stati; ma per arrivare a ciò
lti :secoli dovettero trascorrere, senza che niente si sappia di

tepopolazioni, delle quali gli scrittori greci e latini appre-
-e trarnandarono solo nomi generici indicanti il modo di vi-

erego quello molto mutevole dei singoli capi tribù non più
dentificabili nel nostro tempo. infatti essi chiamarono iTroglodì-
rcoj_laf_regione. costiera occidentale del lVlar Rosso, e Troglorfìli
rQabitanti di questa, perchè ebbero notizia che essi abitavano

illefcflvßlne, generalizzando un fatto che si verifica ancora
iššl,š"".ifli_ Hlfllme speciali iocalità tanto della costa come delfin-
noâove la particolare conformazione del suolo offre naturali

"Qfiltnpde grotte', clic riparano dalle intemperie assai meglio della
rimitive abitazioni indigene, e presentano facili condizioni di
ifesa contro gli animali feroci ed ogni eventuale nemicm (lente

lfiogni razza lia usufruito, e usufruisce tuttora, di questi rico.-
_'-_rnagari adattandoli e migliorandoli artificialmente. Se ne

ùno
in varie zone della regione dàncala, prodotte da naturali

FU-Slünt in roccie tufacee e sedimentarie, come albinterno fra
anibe di arenaria dello Haramål, del Gfzerallà, dellßågnmè e'

ëmilll Ineåo
frequenti in altre regioni.

H A a inncazionepdr Trogloditi, nei riguardi, deile cognizioni
ntropologiche, rimane perciò senza signiiicatortii

i

fiffllãiiåiffifljfflimó* (Iiuscitin, .rappresentato dai Sídrìiniri, noir 1

qriaicbe scliiavo portato da quelle regißnj merìåionaìi j

itémpq lunghíssinm» ma- PUYUUDDO. manca qualsiasi indicazione ¬

Sotto. il nome generico di Etiopi' vennero, per gran tempo ,.
Qàie pflpolazioni di tutta limmensa regione, anche se di stirpi `

iverse, le quali vennero man mano a formarsi ed a prendere

ellfÉndertà tra le catene montuose calcaree del paese dei Cu-
'

A _ t n.0 aj ( a greco rinza m faafme) abitanti presso
. _,



i _ ifiurni, perchè: era: stato osservato clic si nutrivano di radici; ma

_ ancora oggi radici e bulbi di varie piante sono usate a scopo aii-l

_ i rlnentare da diverse popolazioni etiopicbe, in tempi di carestia,
' 'istanza' contare clre i Uolàmo e altre genti africane, riducono in

"si nutrisse di germogli (in greco liyle
i

(in.greco .spermal era indicata col nome di lrilójagi e sperma-

l ' ginafsi cibavano a preferenza di

il
dalla pesca, erano detti lclrtíojiagi' (lllangiatori di pesce), e quelli

ste) nerissirni, piccoli di statura, molto celeri e snelli; ciò' che

i
,nino questo lontano periodo, bisognerà accontentarsi delle poch'

larina (o conlczšonnno ottimo focacce) la polpa delle radici di:

luna varietà di Wlusa Ensete a tale scopo da essi coltivata. _

virgulio) e di semi'

Éóƒcrgi; _ _ _ _ _
i

in altri luoghi, ove gli indigeni per Tabbondanza di selvag¬
i

carne, venivano indicati coi

eleƒaníómoclir' (Cacciatori di

struzzi). _ _ _-
be trovavano 'sostentamentci

nomi di Cinegcti (Cacciatori) di
elefanti) strutlloƒagi (Nlangiatori di

l popoli abitanti presso il marc e c

di alcune isole ove la pesca più abbondante epiù Facile e_

confermerebbe trattarsi di pigmei; ma. ancora oggi, moltissime

i
quando purtroppo gli enormi sciami di locuste si abbattono sui

loro territori distruggendo ogni risorsa Vegetale. E. Telenco' d'

questinomi potrebbe ancora continuare, senza clie alcun costrutto

g di distribuzione geografica di razze ne sorgesse fuori.

Salvo quindi il rinvenimento di nuovi elementi che illum_

f ivagbe notizie succintarnente esposte a riguardo diquesti aborigen

tdeiouali, ,in nostro territorio, forse gii unici resti sono rappr

ƒsentati dai Cunama e dai Bària lVlogåreb, come già è stato a

cennato.. Tutti gli altri sono rimasti sommersi. assorbiti, o di

ce__i=iåsivae iMs/EIGRAZIQN; sUo¬aRAB1cHi1f~

migrazioni dall°Àrabia cbe, nei tempi più remoti, dovettero
__ssariamente aver luogo esclusivamente dalle provincie più

Imericlionaii, attraverso lo stretto di Bain el-lViándeb il quale -rn-
cor prima che l'arte del navigare fosse conosciuta poteva senza
eccessivo rischio essere attraversato cla robusti ed alrditi nuotatori
che 'aflirontavano il mare collausilio cli otri cli pelìg ngnfiafi assi:
ctirati-"aile ascelle.

a

“Questo movimento migratorio venne naturalmente ad inten-
licaräued estendersi quando gli abitanti della costa araba, più
äVšUZãfl IH fllvllta e Fisicamente più torti furono in grado di

ilizzare ie prime rudimentali scialuppe e, successivamente le
"barcazioni- più grandi, mosse a remi o a vela.

i

Da allora le irnmigrazioni dovettero verificarsi non solo dal
la estrema punta meridionale del ' ' `~

i

venendo a prender terra sul liclol Éirreišsiixb Irpìeilslincll: liiieiniëollzroräi
Bari, favorite dai venti periodici e usufruendo, come appoggio
clellç'nuf_lyer_ose_ Isole di questo mare e specialmente di quell;

siliueiftl _l arcllìelfiãfi fZlQllG Dålllflc, movimento migratorio che
___la_ 5131CCl°iaffi_Sl_ Verifica tuttora colle migliorate condizioni
delle comunicazioni.

911.9, argulre' doveva esfiefe Doco numerosa e, a somiglianza di
ãlifšlù

ì°P__:ll_ Pfimlflri Cåme
i çunàma, doveva esser formata in

._ _ _ _
-

_ _
_€ I difesa, e per tal mgtwo

incapaci
di opporre qualsiasi resistenza ai nuovi venuti; i quali'

percio potevano imporsi senza diflicoltà, tanto più che le donne,

indiend ' ' ^ - -

FED mea materna anziche per quella mascolina Ciò natural '

:Párllciùlilimëinle importanti sembra debbano essere state le -

came 5m ad 08135 mi Ctlflåmilv Vi godevano piena libertà e'



mente icloveva Fac. 1 are gli incroci indipendentemente dalla sog~

gezione di fatto di questi popoli. anche quando i nuovi ve~

nuti erano accetti come ospiti. j

suolo vi è” generalmente spoglio di vegetazione arborea di alto

i fusto, e quella erbacea da pascolo pei bestiarni vi cresce sten;

v1

Vin estate, ed è ovvio perciò cbe questi piccoli nuclei immigrat
i inoniappena cresciuti di numero. tendessero a- spingersi verso

Viìíiviciniimonti, in cerca di condizioni ambientali migliori per ioro

"origine, colla quale, per i cresciuti mezzi di trasporto, era d'

venuto possibile conservare più frequenti scambi, e non soiodi

a individui isoiati, ma di intere famiglie, engruppilidi famiglie-

“riducendo i nativi a classe soggetta. - -

_ Queste migrazioni dalFArabia possono aver avuto svariate

"cause, non esclusa quella di sfuggire alle conseguenze di lotte

: disastrosa con aitre tribù; ma è verosimile cine in rnoiti-'c
i

*queste fossero state organizzate allo scopo di accaparrarsi, coll

i caccie, liavorio, cine in quel tempo era assai ricercato, gli scbiav

cati delFÀsia, o per acquistare dai nativi l'incenso occorrerit

i pci sacrifizi rituali. _ ~

iiarabici, doveva corrispondere un ritorno verso YArabia 'di' scb

:Ljfiènoaasuds sioNmcATo DELLA Lang.
.__gnna Dei. RE. seneenrz. LA ooM1NAzio-Kjj;

*

NEfsUuARAtnc/a. _ -

Questo fatto di navi periodiche che, approclando alla costa

ess; trasportavano altrove schiavi e prodotti, spiegberebbe la
i "

ggenda tuttora viva in Àbissinia, secondo la quale anticamen-
"

ilffpaese fu governato per quattrocento anni da Aruè (letteral-

entefrcserpente nl. cbe si suole descrivere come un enorme

Öåifflšilfll Clllfllß le popolazioni dovevano ogni giorno fornire,

tiierta, una vergine e grande quantità di cibarie e di b¢5f§ame_

Iè-lvfif! IIUÉD CUmE ogni leggenda nasconda un fondo dive-
,feiquella di Aruè non può rappresentare cbe il pauroso ri›-

ordoÃ diuna dominazione straniera clie si rivelava con una
orzadi- ineluttabile mistero, contro la quale nessuno arcliva
liíellarsi.

Questa dominazione straniera non poteva venire dai paesi

È-fffiíi' PBTClIÈ HDD Vi era, per un raggio grandissimo, alcun po-
'olofitorternente organizzato e guerriero. il Regno di' li/Ieroe non
iíeva: avuto ancora il tempo di assurgere a tale potenza cla spin-

-š___ __Ifscorrerie fino a questi territori, tanto più che aveva abba-
tanza' cla fare per difendersi, a sua volta, dagli attacchi cla
ord_;._ ed allora si deve concludere che Arzrê, il supposto rno-
tro terribile che esigeva il tributo di vergini e di prodotti, non
otevavenire. che dalla parte del mare. Premesso ciò è facile
vclreunrnagmare come i nativi, fuggendo innanzi alla paurosa
isione del mostro. potessero da lontancì giudicare tale la sar-H..
orna della imbarcazione, sconosciuta allora dai nativi, che pe».

i u

sodicamente dalFArabia, ossia dal Regno di Usàba, veniva ad.

plrodare al lido eritreo, per riscuotere bimposto tributo; oi..
ericomprere, per mezzo del suo equipaggio, agguerrito ed ar- -_

to', razzie e devastazioni.
' -

Notisi la circostanza cbe una delle isole Dàhfac lino ad:

n



Voggiiportsa il netherli Âmê, e che questo arcipelago, assai vi-i
cinolcoila sua isoia maggiore alla penisola di Buti, e visibile

da tutto il litorale di lVlassaua, era ii necessario punto di ap-

poggio pei naviganti provenienti dalbopposta sponda del lVia
,. Rosso, la qual cosa doveva fari nascere la Éreclenza che da
Hfirquella parte fosse la sede abituale del terribile mostro-

e _ Lo"scambio di una imbarcazione conaaunv mostro. non. deve"
sorprendere, dato clie alliavwricinarsi di quella, probabilmente

_» Qtutti ,_ si alfrettavano a fuggire, e quelli che inseguiti venivano-
i' ricatturatvi, o erano uccisi o condotti in schiavitù, e nessuno ri

tornaval a riferire il veduto. _ _ _ _ _ Y
'-

Si ricordi del resto che perfino nel secoio nostro, la notizia pifí`frišgiifa-,__

"dello apparire delle prime automobili, in qualcbe regione d ,Qi-capo di ciascuna tribù erano dei Nogasì (plurale Na-

questa stessa Àirica Orientale, fu riferita a qualche popolazione- milfed a capo di tutte le tribù un Nagusà Nagâst, o capo dei

"Vselvaggia delllinterno corne la comparsa di un nuovo mostro _..fj;i~,'a somiglianza dei monarchi persiani, re dei fa,

bvelocissimo, che ingoiava varie persone, e le sostituiva vive-.j uesta ultima alta prerogativa pare divenisse appannaggio
dopo qualche tempo e dopo lunga corsa,.'senza far loro alcun- .Haåascìàt, perchè ie più antiche fonti conosciute 1nd;

, _ma.le. Oltre duemila anni avanti Cristo è supponibiie ciie. la
z

i ì gente. fosse ancora più irnpressionabile e predulona, _e__ percio

lrni pare che liipotesi avanzata non sia da scartare, tanto 'più

._ cl-ie cbiarirebbe la seconda parte della leggenda, che riguarda

tiiuccisione favolosa dei serpente. ad opera di un eroico pe

isonaggio, e la formazione di una Dinastia nazionale.

_ È infatti logico che la sudditanza verso il Regno di Salza'

daopartedegli aborigeni imbelli e divisi continuasse linclièle

_ irnmigrazioni sud-arabicbc furono isolate e deboli; ma 'quando
questi immigrati, cresciuti di numero. si assodarono sulle nuove

terre ei crebbero in potenza per la fusione coi nativi, debbono
aver finito colborgianizzarsi in tribù', allo stesso' modo che." molto

tempoiƒ prima, era avvenuto, per naturale discendenza, nella
_ ›i._.rispettive istirpi di origine, .dando vita, colla loro unione,._.ad

i funa rrionarclria nazionale abissina, cbe si svincolo, appena le fu
i

pijssibiley, dal ogni soggezione verso il Regno di Sabry nell"

stessopfoternpoiciie. per la farniiiarità colla navigazione mar
» * tima; spariva, ilrnito dei fantastico Àruê. __ . _

ƒlninquesta nuova formazione sociale. sembra abbianoiavuto

parteprepionderante gli Haluoscìài, originari, a quanto sembr ,

`giif"qiüali`jsi.devo probabiirnente il nome di Abissinia, alierrna-i

1terinine generico, quelle alte terre, e la tribù dei Ghèfe:
Erflzfåfl ChE. alfermatasi nella regione fra i monti e il mare,

~¢evè_.per prima 1 segni grafici della scrittura che, applicati
«lingua collo stesso nome, vennero diffusi in tutto il nuovo

~_Ã formato oltre clre da queste due principali tribù sud-ara-
ancbe da altre delle quali è incerto ii nome e la sede

Jl'¬__II1fi manca __qu_al_siasi dato sicuro per stabilire quando
'sta nnovacostltuzione rnonarclrica africana abbia avuto real-

inizio, e quale fosse la sede del Regno. Forse ne ebbe
ucícessivamente più di una. in Mezbìr, in ƒclià ove sonvi anti-

1_rn`_e'rovine, con frammenti di iscrizioni jemaricbe clie pos-
of risalire al sesto secolo avanti Cristo o anche a tempo po-

eriore,-cioè fino al terzo e al quarto secolo dell`era volgare,

D Eftzof, e finalmente in Algsùm ove la Dinastia avrebbe rag-
untoirl culmine dello splendore e della potenza.

ICornunque sia la formazione di questa Dinastia, dando unità
orza alla gente del Regno. doveva faciiitame liespansione.

_.\'erso`
il sud, che verso il nord, irradianclosi per le vallate

' P \ . _eiübflarob u Gase, del Èarca. deli Ànselåa, o lungo la reglone
ostlera, In tutta la zona del bassopiano occidentale e nel Sålrel;
liondendo m 'tal modo da quella parte il linguaggio ghêíez.
.Lo stesso linguaggio si diffuse pure verso il sud ovest, ma

rrnazioni differenti.

ai* sitiriii; a i1i¢ v èaii i ai anni,
I
area, a corsair,

91h Particolare sulbfllflpififlo dello Hamasièn ciie fu detto.. i
Eassàioìcf-lebcsså, nome col quale fino ad oggi si indicano,

opolizzò le comunicazioni marittime, e, attraverso queste,-

_n_do_ incontrato elementi etnici e linguistici diversi, subì tra; f-

_i\_lotisi anche che per la diversa fertilità delia terra e babi-ii



...ww

isiiivleirilica sugli altipiani, queste popo~¢

e alte terre Yagricoltura cb _

ltipiicarono abbon
zzi di viivere,.`_a`n -_LÈ. UVIMIGRÀZIONI DEI POPOLl PÀSTORI

i i bondante ipiovositài che
lazioni immigrate trapiantarono sull

i , già avevano praticata in Arabia, e vi si mo

cbe in zone ristretto che pennettevano la formazione di raggrilp

lparnenti considerevoli di città e di villaggi. f ,

'conte di forza offensiva e difensiva; attiva e disponibile sernpr

"vita nomade, per la necessità di assicurate alle proprie ma'

drie le acque di abbeverata ed i pascoli, spostandosi dalia costa”

J verso Finterno. e viceversa, al variare periodico delle stagio

piovose, che si alternano in zone ben distinte.

É possono oggi, vivere raggruppati, se non per brevissimo perio'
i delranno; vale a dire quando, per ie piogge cadute, la teri-

ricoprendosidi rigogliosa vegetazione erbacea, assicura per circa
l'

'due mesi sufficiente pascolo a molte mandrie in una Inedesi

, I. zona. Esaurita questa risorsa temporanea, le mandrie coi lord

yipastori debbono a poco a poco aliontanarsi e frazionarsip

1 correnze graduali di centinaia di chilometri, derivano due co

j seguenze: una tendenza alla continua espansione, e una ass

yluta incapacità difensiva.

:fxmiscliiarnentigclgie si produssero con altre razze pure di pastor

:Gli Egiziani indicavano col nome di Blèmmü le popolaaioni!

nornadi che infestavano con frequenti incursioni le regioni più

"idionaii del loro regno, dalle regioni deserticlie situate ad
i

`l

iente: del Nilo. ,
i

Lziantica iscrizione di Adülis, e altra di Arksùm, indicano le

polazionl più prossime alleltipiano eritreo di quella stessa

ãiftlß wi WWE* di Bfšãfl E di Btrgàiii, facilmente identifica~
lflgoi Bêgia esistenti fmo ai giorni nostri. Si tratta a quanto

a're,'.uj_cli uniunica grande famiglia, della quale i Bièmmiì fu-

no laparte a più stretto contatto degli Egiziani. Essi dipen,

ÖÉVëÈID Cla METUE. Sflrfa probabilmente contemporaneamente alla

.Wifi-zione del RGSHO degli Halmsciàt, ad opera della casta sa»
rrlotale tebana, alla dipendenza del Regno di Nopata e iso,

iäififåiíl PUCU a POCO ClfllliEgitto, Fino a divenire fra il 41.40 ei il
__U _a.__C. capitale politica dello Stato, restando a Napata quglla

religiosa
"Merce trovavasi poco a sud della confluenza delYAtbara col

“ed è Clmftdl lUSiCU the spingesse spedizioni commerciali,

mgnerreslclie,
risalenti liÀtbarai, o ad oriente di questa, come

enso inverso
dovevano operare le popolazioni dipendenti dal

Regno d' Alifåùm- WW? Più avanti si è detto, anche semplice-

WÉf1ffi_-P€f`lfi TWEYHZIOIII di transumanza
periodica delle popo-

lazioni Glide: ídeilßarca, dell Ànsebà, e del Sàhel; nello stesso .

:Ho
che ai giorni

nostri si verifica fra alcune tribù del Sàhel
glíci-sudanese e 1 nostri territori, a cagione del susseguirsi della

agione piovosa e delle favorevoli condizioni dei pascoli.
' i i

I~
.Sñllifl Però qualche breve periodo di dissidio, sembra che'

E. relazioni fra Algsùm' e Merce si mantenessero amichevoli

(i): Conm Rossini - .Sraffa akfirrapra, pag ma,
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lfinteresse stesso sugigeriva cio, percliè attraverso il territorio cli i
lVlèroe, e colle carovane di cammelli di quelle popolazioni, do-

i

vevano svolgersi i traflici commerciali con VEgitto. I
a llicontatto. del resto, fra i due diversi popoli, avveniva,
i come si è detto, specialmente per mezzo delle tribù dedite alla

'pastorizia, poco cornbattive. molto frazionate e clie difficilmente

ienivano a" seri tconliitti, derivando questi esclusivamente dal-
liuso di qualche posto dÉ-scqua o di zone di pascolo. ll qual

W fatto accentuatosi nei secoli dell'èra volgare, spiega come sia

V v delVEiritrea lino alYAtbara, comprendendo la provincia del Take

i Gliêfiez, con continui ondeggiarnenti di influenza e di potenz
i predominante, a cagione di terzi elementi, sopravvenuti a raf'

forzare ora l'una ora l°altra stirpe. . - _'

p, Di questi oncleggiamenti di predominio è testimonianza pa

ilese la lingua tigrè, derivata dal Glrèrcz, che si impose in al'

, icune contrade, e cioè: nel Samlior, fra i Mensã, fra i Morici

g-nel Sàlrel ed in parte nel Barca, ove alcune stirpi Bègía inlil
. . tratesi colà, la accettarono per propria. mentre in altre zone pre

i
ln questi ondeggiarnenti influirono in modo particolare, ase

concia dei tempi, il grado di potenza raggiunto dal Regno-"d

Àäissinia, e le vicende politiche che questo attraversò, a ca

i: gione delle sue condizioni interne e delle relazioni con altr
Stati.Sulle conseguenze di queste vicende ritornererno in 'sef-

pÃpfigiuitoQlaasti per ora av¬er accennato clre nella formazione dell

“ lílnicliet, influirono infiltrazioni Öêgia dal nord;
i i

f
'

:please/azioni wianirruvia con Lvzcrrroi.

gpl-ams relazioni marittime sata solo assim, che a
` `

andato formando nel modo suesposto, si erano limitate al-
:i/,Àìrålniiár di dove i prodotti, e verosimilmente le carovane di
chiaviiƒ venivano indirizzate a faticose tappe verso le coste rne-i
' ifraniee della Siria, e specialmente al mercato di Gaza; il `

:lità-commercio aveva fatto nascere sulle coste del ikflar Rosso
unxfempori di scambio.

Qlilifiåfl fluflqtie esistevano già altepoca della grande espan-
_1e_ne'_jellenica. ettettuata da Alessandro il Grande,

ll/lorto il grande maceclone. i Tolomei fondarono una nuo-
inastia in Égitto, la quale dette grandissimo impulso a tutte

"attività del 1111956, e specialmente a quelle commerciali, in-
viando: speciali spedizioni di greco-egiziani ad esplorare i paesi,

rendere più agevoli e sicure le vie terrestri e quelle mariffim@_
lnqquestol intento già Tolomeo Sotëro, il fondatore della

_n_asti_a, impianto alcune stazioni per la caccia alfelefante, ed
.si_1_o'jpr0gra1ri.ma di espansione commerciale fu continuato da

oloriieo ll Filadelfo (285-247 a. C.) e da Tolomeo lll Ever..
'l'_6_'i-'.(247~222 a. C.) che, alle stazioni delle coste occidentali
el; lVlar Rosso già fondate dagli inviati dei suoi predecessori,
tre-ne aggiunse più a sud, fino a raggiungere il Capo Quar-

dafui; Fra queste stazioni è ricordata Ptolemaíde (presso Acliìch
fitTocår), il Porto di Saba (Gfieràr di fronte a Wlassaua), le

lefdi Dålllac, il porto di llflellnü, approdo presso Àclùlis, e
oprafdi esso il Castello di Corau (il Colzàílo ghe sembra sia'

mi Chiama-im UU fBmPCh Qlfllåy), e numerose stazioni di cac-
i1.fl..,il1r›°r10 di Afllifi/Oi (Hflnfilà), la città di" Befenice e di .
filare: (nella baia di Assab). il inosco di Eumene (forse Fossi.

dif-Morgltelnla o di Chiluma), e Deirê (Rafieital sembra ultima.
e- stazioni di caccia verso il sud. _

' .
Da tutte queste stazioni, nelle quali commercianti greco-agi"

a
_
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ziani lissarono la loro dimora, la civiltà alessandrina penetrò gra

datamente albintemo. e in modo particolare da fldùllís per i

,v Cofiàíto, ove sorse ad opera loro una città, raggiunse la capi
i

tale dei regno in Àlrsùm. la quale venne cosi a laeneficiareìcl
cine distinte vie di comunicazione con popoli più avanzati infcr

viltši; per terra con Merce, e per mare con l`Egitto e liÀrabia

sero alla dipendenza di Àlrsùrn., e sebbene questi greco-egizian

"ivcultura e in parte anche la lingua loro, è- difficile stabilire -s

'e quale influenza abbiano avuto nella evoluzione etnica cieli
' popolazione; perchè non apparisce alcuna traccia o ricordodd

loro discendenti, che probabilmente avrebbero conservato e 'tra
,i mandato, sia pure modificata e corrotta, qualche cosa della'

, pacità artistica che i greco-egiziani possedevano, come dimo

strano i resti di monumenti ragguarclevoli da loro costruiti _-1

varie località, e specialmente sul Cofiàífo, a Tocondå efa

Àlrsùm. - - - -
'

Ciò" fa supporre cl-ie' queste immigrazioni di commerciant

_. artisti greco-egiziani si susseguissero le une alle altre periv

., secoli con carattere di temporaneità, oppure che questi singo

il fossero completamente assorbiti e confusi, nelle rispettive disc

,q danze, dalla popolazione abissina, refrattaria alliesercizioi'
,i quasi tutte le arti e mestieri. -

:frono immensamente, in quel tempo, lo sviluppo del prestigio-
Ãfliimportanza dello Stato e dei suoi regnanti che, norrobliarid
Ãfaiiatto la» loro origine dalla penisola arabica, non solo 'ne colt

:Marano le relazioni, ma ne seguirono, come alleati e consangu
nei, lefvicende' politiche, lino a compiervi importanti spedizi

i

guerresche ciro, più tardi. per la decadenza del Regno di Såli
,si trarnutarono in vere e proprie conquiste, colie quali il Reg
åqicliÉÀksùm estese il suo dominio in Arabia, ereclitando etraspo

ando sul suolo africano la tradizione dinasticaii tradizione :ch
Èaitnrto o, a ragione, si perpetua attraverso la discendenza cliifn
i rnerose; stirpií dell'altipiano eritreo. T

_ _~-_~r;_rsiii;racc.snoa DELLA Rizoma D1 sas/xi
srji_cor\fraow”rr DELLE. sriaar armonica-is. "

Glsfzåbissini identilicarono una loro Regina, fl/Iaclieddã o'
COHH lftllllšfia Regina di Saba, la quale, recatasi in Ge-

`

mmie per visitarvi il Re Salomone, ne ritornò incinta di
dando poi alla luce Menelilg P, considerato come caposti-~

ellattuale Dinastia etiopica. ~

uéåfl; ffigßlllfllü la pubertà, si sarebbe a sua volta recato
erusalemme ove, riconosciuto da Salomone, sarebbe stato
"Ãiconsacrato Re di Sion.

empre secondo la tradizione, la Regina Ariel; era di reli-
pagana e adorava il sole come i suoi popoli, ma, soggio-

dalfeloquenza e sapienza di Salomone, avrebbe abbrac-

rgioriifiÃdi israele e di onorare Nleneliic suo figlio, formò a que-
durante la sua permanenza in Gerusalemme, una speciale

costituita dar pnmogeniti di tutti i suoi clignitari, inve-

'ligiose Elle i padri loro ricoprivanß presso lui stesso. ln tal
i
lVlenelil; l, al ritorno nel suo Regno, avrebbe portato seco,

_ __oio___i_ quadri di tutta Vorganizzazione statale, ma anche
apprešentanti di tutti i mestieri e professioni, ignote fino ai- -
i i

ßtbissinia, ossia Falegnami, fabbri, orefici, tessitori, va» -

ai cantori, suonatori di strumenti a fiato d a corda. ecc., non-~
ii` i' certo numero di armati, tratti colle medesime norme dalle

' tribù di Israele.
i

_
principali di questi dignitari, ubbidendo di mala voglia

rd1ne_'di' Salomone, scontenti di dover lasciare il proprio

.ifi-,Idpropri parenti, avrebbero, alliinsaputa di Nienelilr,
plottato Fra loro di trafugare le Tavole della Legge, gg.:

H



i } losairiente custodite nel Tempio; ciò che riuscì loro assai fa-

invaire; re in ,Àbissiniafi
i

iper tale fatto,

,loro mantenimento, assegnando a ciascuno

le creando nuovi paesi e nuove stirpi.

icoinre, a quella tramandata in Arabia, di dove evidentemeiit

vamente, come si è detto. Ora è evidente cbe tale tradizione

;ilnidominio etiopico fu relativamente breve suilbpposta spo

,pf del lViar Rosso e appartiene ail'era volgare, ed è perciò a.

A tenersi il, contrario, tanto più cbe lYÃrabia possiede monurnen

f rnoltopconsiderevoli,
i

íqdiati, di urfinclubbia civiltà di quelliepoca, mentre non po
i j far testimonianza di una priorità abissina pocbi nomi di locali

.
ijdeitseguito, _ assegnato da Salomone a lVlenelilç, sarebbejs

i
Q conipositof da elementi
fledtradizioni delle stirpi eritree e tigrine non ne registrancic

-_-ló-~

cile, agevolati da Azaria, figlio del Gran Sacerdote Sadôk,

che vi aveva iibero accesso e ciie, con uguale carica, segui il gio-

La partenza da
in una fuga miracolosa, protetta dalFArcangclo

Michele, debe, per volere' di Dio, voiie trasportato quel sant

simulacro in Àlrsùm, perchè vi fosse custodito nei secoli, a'

curo presidio della fede. _ . -

i lVienelik apprese il traiugamento quando già aveva sorvol'

miracolosamente colla sua gente il Nlar Rosso, ed accettò?

fatto compiuto ringraziando lddio del portentoso deposito alii

datogii, imponendo nel suo Regno definitivamente la Leggef

israele.
- -

Dato il numeroso seguito di israeliti, lVlei-ielil: provvicl
il comando di __

gioni, di paesi, o di terre da coltivare, a seconda del grati

e della condizione loro; e questi si moltiplicarono lino ad ogg

Fin qui la tradizione; che è uguale, salvo qualclie pa

è stata importata a seguito delle migrazioni avvenute succo

dalliÀbissinia in Arabia, perch
può essere stata trasportata

per quanto ancoranon euflicientenientešri

perchè a loro voltafpifo

tratti da tutte le dodici tribù d'l_srja_el'

1 olëméifiiši fdioë queile" di Giuda, Leivi, Beniamino, Ruben

.fifLerrì`, Menàb, Robèl, Igsièƒ e Simggm, o con quem)

SWÖdfiDECChi Iflfiòb, Ö Egli di Giacobbe. il nome di

bzijejistato il capo degli armati di Menelilr, ed insieme il
resentante di queila tribù, _

enipre secondo la tradizione, tre dei figliuoli di Leuì (Mef

e tutti :gli: altri avrebbero seguito iVlenelilc in Fllçslìm' eV

conquista dei paesi a sud del Tacazzê, di dove una parte'

lofiíjdiscendenti avrebbero nuovamente fatto ritorno nelio

__anif_isíèn,' intendendo con questo nome tutta la regione a nord

e
e clliƒMenåå-I, si sarebbe particolarmente diffusa, tanto che offoi ›

n parte considerevolissima della popolazione delTHqi-frasièfíie

_ Àcclielè' Girzàr' cliiamansi appunto Decclrì Menàb o figli
Menrib..
Nelliesaminare in seguito Yorigine delle singole stirpi, si

"ììnuovamente
'di queste discendenze; basti pel momento

tener.: presente 'come questi elementi serriiticii, in virtù delle loro
i

ioni venerancle, 'trapizintandosi in un paese clic tradizioni

ornunque preminente( abbiano dato una fisionomia propria alla
lazione colla quale si fusero.

"llidesiderio poi di nobiiitare la propria stirpe. fece sì
leurieídi queste cercassero non solo di riallacciare la loro ori-

el; ad uno qualsiasi cli questi israeliti condotti da lVlenelii; ma
ddiritt'ura_ alla' Famiglia regnante, ciò che riuscì loro tanto, più

le'
nicl-ie; sotto il pretesto di afferrnareùe allargare il dominio

che

åiìqiavioriteìnumeroseqcionne
di ogni regionefie di ogni stirpejf

Â? 515f§ft1d.
lfalínanclato

dal regnanti ai signori feudali, ba

ucql' piu comp :cato e diflicile seguire levoluzione' delle
iv stirpi', che' fortunatamente conservano un legame non. anni'

i

ori
ibilelnella

proprietà inaiienabile delle terre sulle quali vivono;

,IQ

,encißfisgestituiscei quello di pideniamino, in quanto questo Menàb .
i

ÉGFieremì e Sani) si sarebbero fermati nelYHamarièrr, f

mezzo di una numerosa discendenza, innalzarono al grado di 'trio-_ '_ _
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,iCoine si e

i iacloratori del sole

i
nuova fede tutta

'cite nozione deil

iifusionc: che nei

fiitrò più tardi il

italia

%__,t¢1i »' _
_; Qumìüriroaseroi

Mosè. ¬.
__°Son_

accennato, gli aborigeni sembra fossero pagan
; le migrazioni semitiche vi portarono e dlliuser

la__credenza e le leggi ebraiche, senza però guadagnareali

loro influenza marittima, portarono in onore il paganeßimoi lor
proprio, e specialmente il culto di Marte, aggiungendo cosìiii

culto di più a quelli preesistenti. _ -
i

_
' _ ll paganesimo greco, tuttavia, sembra non abbia trovato di

1 nienza ebbero maggiore influenza.
i

di San Frumenzio, verso il 341; secondo altri verso il 327),_-c}1i

ini onesta promiscuità di culti e credenze diverse, trovò ilii
reno più favorevole per la sua diffusione, avvaiendosi parti

larmente delia tradizione dinastica, cioè mettendo in evidenziaj

consanguineità della discendenza di Meneliir, da David ei

i
David; » _ _ _ _ _ '

,reale abbracciasse seiizialtro ilii cristianesimo,
i
imitataii idal

figra_n_cie_ maggioranza ilclella popolazione .çiel-liAbissinia sett _
iitirionale, ia quale vanta, come si è detto, origini semiteipi

i

rnieinof direttamente collegate colla Dinas
ii i i

iisoiopuna parte, e più precisamente 1
faltíiìimonti del Semièn, e si stendevanopnel Dembeiãi ejn

iFruimieni-.iioiieira clelia città

›tí.fmoniaci=ied_eremiti, provenienti dalliiirnpero romano( eiispe-v `

.liçiallai Siria, giunsero in Àbissinia a predicarvi e difii
lvairigelo, attivando in pari tempo le prime relazioni

rornanioi-bizantini ed i Negus icliAbissinia. Devesi proba-
flmçntc¬à` queistei relazioni, se il Negus diAlnissinia, verso ii

pgçiiz ni verso liÀrabia in aiuto dei cristiani di aicune pro-
, assai numerosi in Nagiràn, contro i giudei e i pagani

iigoálrzzatisiotto ii comando del Re della Himìor.
Tal`ejglottia cime si svolse con varia vicenda, e che registro

nosi massacri, ora in un campo ora in un altro, portò alla
Qgquista delipaese da parte degli Abissini. cbe nel 525 vi

štnliar_orio-in modo permanente un loro esercito ed un re della
-ràzzag

i

Questa' impresa guerre-sca dette grande rinomanza al Reame
'ksùiijnf cbeda allora ebbe abbastanza frequenti relazioni

'i`cort_e bizantina, la quale cercava di valersi delie forze

rištian 'abissine nella lotta di predominio contro lilmpero per-
_cl1iei,_ a sua volta, aiutava i pagani e gii Ebrei per contra-ii

respingere liesipansione bizantina e dei suoi aileati.

_
sepipero seguire una saggia politica di governo; si aliena»i

'animo delie popolazioni iocali, e oltre consumarsi in lotte
mando e in spedizioni disastrose, ebbero anche la pretesa

rendersi indipendenti da Alrsùm. che avrebbe potuto a mo-
mento _ opportuno sostenerli.

Per i lini di questo lavoro è superfluo seguirli nelle loro
otteQrnteri-re ed esterne, terminate colla caduta dal dominio

__inio,- avvenuta secondo alcuni nel 572, secondo altri nel 597,
"erimiodo che tale signoria avrebbe avuto da 47 a 72 anni al

ssirno di durata. , -
fil crollo delia loro potenza avvenne per la ribellione delle

__ lezioni locali, e iiintervento di una spedizione navale per-
açíproveniente dal Golfo Persico, che sbarcò un contingente

arcieri sulle coste yemenite. Liarco e le frecce erano ignote

_ Abissini che, da questo inopinato intervento, furono sbara-

ELLO STATO ABISSINO.

la massa del popolo. Da Merce ebbero quia

e divinità egiziane; i greco-alessandrini, coill

centri nei quali i commercianti di tale prov

porti, divenuti' grecoÃromani e cristiani,
cristianesimo (comparso in Abissinia, ad oper

â

tia stessa. _ _
-

Fialascíà che abitav

__fecieli per molti secoli ancora alle Legiigii
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lnsediatisr ililljersilani nello Yemen e nominativi cap
loro gradimento, sembra che colle loro navi divenissero co `

pletamente padroni della navigazione del medio e basso
i

Rosso, che divenne campo di pirateria da parte abissin

greco-romanica dei Persiani. Risultato, la distruzione diflut

fiorenti stazioni commerciali cbe i grecmromani avevanofaip`

al traffico, sulla ,costa africana,

La tradizione indigena attribuisce ai Persiani, sotto_il_._z__n_g

di Furs, la costruzione di alcune città costiere, delle qual'

indicano le rovine, e la costruzione di pozzi e cisternej
cune isole delbarcipelago delle Dåfiiac, ma è assai più

bile si riferiscano invece alle colonie greco-romane prec'

La tradizione più recente si sarebbe in questo caso sostit

alla più antica, e ciò è naturale, in quanto la popolazio

tuale delle varie localita costiere deriva, per gran parte

immigrazioni posteriori', che ebbero notizia della dominazr

persiana, 'e non indagarono su fatti anteriori. Ciò sembra'
più probabile in quanto tali rovine corrispondono per libica
alle più antiche stazioni commerciali in altra parte accen

Non è escluso, del resto, cbe desiderabili studi _e"ricercb

cbeologicbe nelle varie località costiere, possano portar'
scoprimento di monumenti che illuminino questo lungo e*
broso periodo storico, durante il quale, tuttavia, non. vi_e:

cia di conflitti fra la Persia ed il Reflme di Àlçsùms, esse
il conliitto accennato circoscritto alYArabia, e alle sco
delle città costiere, che solo geograficamente apparteneva'

dominio del Negus, ma vivevano di vita propria e, di fatto

_ indipendenti. .. _ -_ . _U ._

_.
__ sommariamente, quantunque non abbiano, portato iapprezza,

contributoal movimento demografico abissino, perchè s:

f ilqbrusco= interrompersi delle reiazioni fra il Regno clíffƒik

__ "e, il mondoi civile. _ , _ _ _ _ '_

1_›_;;lnfatti.quasicontemporaneamente a questi avveniment

_› precluidevano alVAbissinia le comunicazioni marittime.:-
devano.altresìigli sbocciri di questo reame dalla parte' ci

i: _I Blcrnmií amici degli Algsùmilí, attaccati a più riprese.

ppieibizantine in Egitto, furono completamente distrutti

estefmilizie che, invadendo la regione, incendiarono i _
' pagani, sarccheggiarono il paese, riducendo in schiavitù ~

bambini. nel 543 delTEra volgare. La vasta ed un.
cca regione di Meroe, per mancanza di urfautorità che si

d5g1[n;_5s`e:a_lla prima, dovette allora divenire campo di laclroni
apinatori, da parte dei pociri resti della popolazione su..

`
rnpoverita e priva di tutto, per modo che VAbissinia

potette_più, per gran tempo, comunicare colVEgitto, nem-
i

ng per-questa via terrestre. _
`

durarono. tuttavia, le relazioni colfopposta sponda del
Rossttnfo non solo collo Yemen, ma più specialmente

Hegiåz; la fl/Iccca divenne il tramite pel commercio fra
is riia e la Siria.i

milizie abissine, clre aflrevano acquistato fama di grande
alur nel periodo precedente. Furono ricercate quali truppe mer-

'Clfli' PfiUClPi e dalle repubblicire arabe, i quali tutti.
_q_'_ più tardi Maometto, ebbero una guardia personale

at
`

cla questi elementi. o da schiavi di provenienza africana,

qua cosa testimonia delle cordiali relazioni fra i due popoli
nšeguente continuità degli scambi.



i i
al principio del VI secoio chiusi per gli Àbissini, non_ esist

Vridionali spingendosi sempre più a sud fino a conquistare

-nel fatto che, anteriormente a questo periodo, non sembra si
'state effettuate spedizioni verso sud, tanto che nelle isçrizt

.Öfnellelprovincie centrali, si riieva dal fatto cbe l'uso dell'
.. p' net-ai introdotto in Àkeùm quando il Regno aveva fiorentysc

t

g 'fihei sembra `abbiai`ire`gn`atio`verso la: fine del
tofn`on°dubbio di grande decadenza(

eciolo,

vini
FRA 1L v1 e 1L rx secoco.

áfçVlVìi-:ezione di capi elettivi a tempo determinato. i quali
spondevìarirf verso il rappresentante regio della provincia, scelto

V V V _ _ fà n carica dal sovrano.

Però Der questo Stato alcun pericolo o minaccia aggressiv P053'. ifiliteffìmfìf' che imma llatfuaie Efífffia- aveva il fiifllü

parte di altri popoli, e. per quanto manchino fonti storiche d;

illurninino sulle vicende interne di questo paese, è logico:

porre che i regnanti di filgsùm siano stati, nei secoii suece

attratti ad estendere il loro dominio e a colonizzare i paesi

'êßƒfieirano sotto Vamrninistrazione di un Tígrè Macon-mi
ib 'ore del Tígrê. È. perciò da ritenersi clie. per quanto ri-

nada qiiesti territori. durante liallontanamento della Corte

inc1e,___anct1e questa del Bafiàr-Ncgcrsì venisse a trovarsi in
ndi

-thehportáronoi al crollo della dinastia legittima, e il sorgere
qriella Zcrguê, di stirpe Agàn, non che ad una più estesa

'fiiÉráZiOHneV da nord da parte dette tribù Bêgia, colle conse-
zefcbe ci proponiamo di esaminare.

Scioa. _ _ - . -

Questa ipotesi sernbraitrovi ia sua conferma in primop

conosciute e riguardanti i popoii soggetti ad Àlgsùm al " té

dei Re Emmi (secolo Vi), per quanto contengano nom

popoli oggi non identificabili, sembra che non riguardin

fatto le regioni centrali e meridionali. Queste provincie"
trovano sotto ii dominio abissino nelle tradizioni riportate

vita di Àinùna Teclefiaimanòt (redatta in DelJrà Lioanòa nel

colo XV), gli antenati del quale, provenienti da Àigstìrrz'

ricoprivano cariche ecclesiastiche, verosimilmente al __s'eg

della Corte, avrebbero cooperato alia diiiusione' dei cristi-

simop nelFAmàra, nel Duùnt, in Magdaio, nel Nfarabíeiè

Menz e nello Scion.
'

ab.
dono della residenza di Aksùm, da parte dei sovrani succe

.-«;_

_ anictiepsi sa delrordinamento del paesep ma sembra .V
11g e ariezjstirpl fossero costituite in repubblicbe democratiche; 7

ügarV-riente-

stVrVrappresentanti dell`autorità regia, avevano titoli para

i' rigùarcltinti la rispettiva giurisdizione territoriale. Quellof

:a BffiIùy-Negasì ossia u rettore o reggente del :nm-e n, vale a*
if "della zona marittima; mentre i territori a sud della linea Be-

`



_ 'mcclêß

tono in

=
3 _' sembra

dolatria

tutte, e

i dionale

Si 'è già 'accennato' in "principici a questa popolazione c
scita che occupava. oltre il Lasta e il Uaglr, anche il Bag

tale del
di Agåu-Medèr. _ _ -

Q i Come la popolazione a nord del

stituirono un importante principato israelitico, che rimaseft
dele, alfantica religione. anche quando Algsùm e la 'sua Cortë,
passarono ai cristianesimo, e che come tale si mantennep
vari secoli ancora. - _ - - ' ' ' '

riore importanza. per modo Lil-ie quelle popolazioni' conservar

già completamente abissinizzate. _
_ ll trapasso della corona etiopica dalla dinastia salornoni
fe. quella dei Zaguè,

'f cielfunica figlia del Negus Def Noòcl', e cfaccorclo colla 'stess-

›'dopo esser fuggito con lei nel Lasla, sollevò il paese usurpan
,il trono, mentre un rampolio della dinastia legittima rifugia
allo Scion, continuò a governare quale principe la partenie

,i _ Questa soilevazione del Luxio, sembra venisse facilitata
*fattoicbe lare parte nord cieiVÀbšssinia non fu in grado clip

p tare alcun: aiuto al sovrano iegittimo. perchè essa stessa teatr'
'

'
grandi i

e crd 'clif~Attila, avrebbe attaccato di sorpresa ed espu-f
rx. _ cu AGAU,

i
_ dgiirernpo, tutti i principi cli stirpe reale, e li avrebbe

125m

ƒåš m', ove sarebbe rimasta incontrastata signora per circa 40

ii Dembeià, il Semiên, il Quorà, e la parte occicle'
Goggíam, che da quella stirpe prese appunto ilnome nornefiueciít di questa terribile donna. itiefllifilìfifd CDI!

braico di Giuditta, e la ,vicinanza dei principatogiu-
'l'_"Sen1íên, ba indotto molti a ritenere che essa ne fosse

gmáje che le distruzioni e gli eccidi sopra accennati siano

ai gpe§a'__di 'questi israeliti, in odio al cristianesimo. La cosa
'

"patire verosimile, ma `

Tocazzêe del Morêb','.
fu immune da immigrazioni semite, le quali si afierrn
modo articolare nei Semiên e nel Demoeià, ore cn _ _ _

e per lo meno strano cbe tra 1 FG-
giuclei "del Sernièn), tuttora esistenti. sebbene in numero

in 'quella regione e nel Dembeià, non solo non si sia con-

aleíradizione, ma essi negbino in modo reciso che sia

'ta 'na loro regina di quel nome che abbia governato Aly
emmenola leggenda di Guedit o Esatò, quale è con-
'n Àlgsùm e in Condor, fa di questo personaggio una

melita dei Semiên.
uesto. 'vocabolo u Gucdít n non sarebbe affatto urfaltera-

la parte centrale' invece,' ossia nel Las-ta o. nel Lia?
che le infiltrazioni semiticbe primitive siano state di-m

lingua e, probabilmente, passarono direttamente dall-
al cristianesimo sotto la pressione delle truppe' imperia

'
rqvfšlíosomcnte mostruoso n collo stesso significato cioè che

parola' Esatò lia in arnarico. Di questa terribile donna non
dunque; sotto diversa dizione, che il soprannome.

empife secondo la leggenda di Aksùm e di Condor, essa

se riportato diversamente dalle leggende

cioè che verso il 937 un principe Zaguè, innamora

ellcƒESahâ, distretto del Tigrai, che le era stato asse-
orne golfi pei' suo mantenimento; mentre ess.: viveva assai

riieritefi in- Algsùm. ' _ - '

'nfdiacono' di quel convento si sarebbe perclutamerxte invaø

_ iFlei, eci essa avrebbe preteso, come prezzo dei suoi ta-
'clie egli le consegnasse alcuni drappi ricarnati in oro ed altri

dell' impero .

a.._per lame dei sandali e clci gioielli.devastazioni clie la leggenda attribuisce a una donna,

__ airs~jgi=i¬`oiiis 'ai Gaara (n rffgffgna). aaa ramialiitr f
`pintä" cia' furia distruggitrice, paragonabile a quellafl

Arn""'ba'" di Debrè Damô, ove erano reìegflti, secondQ il

i palazzi imperiali, le chiese e i monumenti cbe erano '

lnorne Giuditta, ma un soprannome che vuol significare I

"bb"'*stata` una principessa della famiglia reale legittima,



lei; avrebbe, accettato di farne le vendette; al quale scopo,

ilhavrebbe compiuto le stragi e le devastazioni ora dette.

ioiiaccolse, come regina? il Conti `Rossini (l) riferisce che es-
sendo patriarca clhßšlessandria Filoteo (979-1003). questi ri-

ti _ lo stato miserando del suo paese. contro il quale si era levata una

i
paese, bruciato le chiese, ridotto in schiavitù moltissimi, gcc."

iparisce fra quelli delle popolazioni circonvicine, ma il fatto

che, 'se la leggenda abissina è vera, la terribile Guedii abbia

j non clelFinterno, ove di schiavi certo non avevano bisogno,

icostiuite in Regno, o dal principato arabo di Zelrìd come un_

,tenzadegli Âgåu, colla dinastia Zaguê, il Tigrai tu grave-
“mente turbato ad opera di una donna; da qualsiasi parte sia

_
i

i iessai venuta. e la necessità quindi da parte degli Z-oguè di ricon-

firantianni, vuol dire che solo dopo tale periodo gli Agåu po-
, terono affermare ia loro autorità nei nord. Ora tale affermazione

_._26..._

cidato a, furor dipopolo, e ia principessa condannata alla mu-
tilazioneidi una mammella. alla confisca del grnltì a titolo d
riparazione in favore della chiesa, e albespulsione dal Regno.

_

da pa

¢mpi~ più recenti. in colonie miiitari nelie varie regronnfin i ,

idurata solo centotrentatrè anni, mentre altri affermano durasse

300, 330, 334, 312. 373 a perfino 375 sans anche 11 fa*i
mero dei regnanti di questa dinastia varia da cinque a undici',

con conseguente diversa valutazione del Pfif1°d° dl *@8110 df
_ cíà_sc_____o_ Una data solamente è certa, quelia della caduta dr

_- principi autonomi, il comando delio Scion e delle
provincie rm-l- mediatamente a nord di questo. cioè Derrå, Barano, Amara Sami,

Gaìnt, Daùni, ecc. _ _ _
_ Sembra anche che in un certo periodo di questa dinastia

Zaguê, siasi verificata-una 'gravissima e prolungata carestia,
la

quale avrebbe costretto una parte della popolallünë A201! ad
emigrare altrove, in cerca di granaglie per vivere. __ _ _

A queste due cause, invio di capi e colonie malltari, e m1-
grazioni per carestia, si deve la formazione dei nuclendl Pit”
polazione Àgãn che si riscontrano in varie regioni dell Abissi-
nia settentrionaie, quali liAšflmê e 1° Adí Afbafè m Tlgral'
lo Scímezanå, ii Libarr, lo Acchelê Gllzài, il Seraê, loi-lama:
sièn e il paese dei Bogos; ma mentre nelle altre regioni questi
nuclei si fnsero completamente colla popolazione primlìlva. I

'Bifgm' (Agàu) stabìlitisí nei Bc-gos, conservarono insieme alla

purezza della razza anche la loro lingua che, per Cüflfaffß WU
altri idiomi, venne a subire qualche alterazione, ma non tale da

riunito buon numero di annatì, guidati dalla stessa Guedft,

{ Chi può essere stato questo principe? Quale il popolo che

cevette dal Re dÀbissinia una lettera nella quaie era esposto

donna «Regina sui Bànr' nl-Hnmùíoh n che aveva devastato il

Disgraziatamente questo nome di Boni aI-fíamrìioh non ap;

di aver condotto in schiavitùrnoltissirni, potrebbe far supporre

trovato appoggio e sia divenuta regina presso qualche tribù,

ma, della costa marittima, ailora dipendente dalle isole Dåhlac;

dotto abissino ebbe ad accennarmi.
_. Su questo punto dovremo ritornare più tardi; basti per ora;

*avere accennato che contemporaneamente al sorgere della po-

Uagh, del Lasla e del Quarti.

rte della popoiazione non incontrò resistenze apprezzår-ia;

bili" deve essere stata affidata verosimiimente a capi e milizie
i i " i

"Agiìu le quali saranno state distribuite, come è avvenuto anche--__ ,

La durata della dinastia Agåu degli Zflšf-fè C Vaiutafa in
i

modo diverso dai cronisti, tanto che secondo aicuni sarebbe __

rendere il ioro linguaggio incomprensibile ai consanßuìnei del'



" menti furono a maggiore contatto' coi popoli di lingua gllère

' sante marittimo." nel Sàlrel e nelle vallate delTÂnsebà e3
a Barca, che furono immuni da queste infiltrazioni di elemen

'guaggio 'originarioj ossia dalla lingua 'letteraria glrèrezflcli

m cessò di' essere linguaggio parlato. Era però il glrècez l'um

a ,lelàranti che usano nelle funzioni religiose gli antichi testifjl
i

ilurgici;
i i i ' ' ' `

fignumeroso” seguito di Corte, coi suoi dignitari militari e religi _
f lafilingua glrêWàz già in parte modificata da quella agau, venne

tafteontattoi* conaltri linguaggi locali e specialmente con qu

iiiterifiereditati dal gltêfez. Questa iu Tematico. il nome"'d
.qualetideriverelnlue dallo essersi propagato dalla provincia del

iòrnoiifisul.:i trono della Wdìnastia salornonicle e la cadutatidegir

i

X; » LA FORMAZJONE Dl NUOVl LINCUAQGI"

v i vr
* TIGRIGNÀ - TIGRÈ - AMARICO.

n-åfaggiungere clic esso si diffuse ovunque la corte etiopica

eccito, da quel tempo. comando diretto, ma non riuscì mai a`
i

etrere al nord del Tacazzè ove le popolazioni locali orga-

mzzátesi in principati o republalictie, dipendenti più di nome

icliÃ. fatto dallilmpero, per la corresponsione alflmperatore

lcunegregalie, anzichè di un vero e proprio tributo, si op-

pgseroglino a tempi recentissimi, ad undngerenza diretta nelle

fj del paese e a suiaire liimposizione di capi estranei alla

one- _ _
iamarico si diffuse invece e divenne la lingua parlata e
ca sud del Tacazzê, perchè la Corte etiopica, cacciata

dálloificioa dallinvasione musulmana di Mohammed Gragn, e
nec šsivarnente sospinta verso nord dalle invasioni Calia, clo~

Condarflnella quale regione, per il riliorire delle dispute re~h

rgro eƒed il mecenatismo di alcuni negus, la letteratura ama-'
aggiunse il suo maggiore sviluppo, tra la metà del i500

rlsecolo successivo, conservando il primato linguistico fino
line del secolo scorso. .

Col regno di lVlenelilt ll il centro delliimpero essendosi

nuovamente spostato verso sud. anche quello culturale si è tra-
ortato ad Addis Abeba, ove la lingua amarica, attingendo

:incorauna volta dal contatto colle popolazioni Calia, che co~
iscono la maggioranza della regione, nuovi elementi, comin-

differenziarsida quella letteraria di Gondar.
i i

_
l_l__ tigrìgnà e il tigrê rimasero invece solamente lingue ,bar-
fino una cinquantina di anni or sono, quando, ad opera di

ossiai in Tígfài e sullaltipiano eritreo, portò alterazionftali-

a 'quiest'ultima, cla dare origine per successiva evoluzione a

liattuale linguaggio tígrígnå o tigrài. _ '_
'

Le popolazioni invece di lingua gtrèrez, abitanti sul _ve

Agàu, ma clic altri ne ricevettero per un continuativo' contat

colYÀrabia e coi Bêgío, si distaccarono assai meno dal 'li

perciò tale lingua classica rimase, e rimane tuttora, in uso nel

chiese, sebbene sia ormai compresa da pochi tra gli stessi' cea

,Nella parte meridionale' dell°Abissinia invece, "ove, coifl-'s

anef di tali linguaggi, mentre fra' i dirigenti delle rimanenti
opolazioni musulmane parlanti' il iígrê si era già da tempo:
i uso- l_'uso della lingua araba per gli ordinari bisogni di cor_-.

Oròmo dei Culla, dando luogo alla formazione di unanuovà

lingua( che si concreto, anche nella lonna scritta, coi 'cara

Zagrrè`,_le dove per vario tempo avrebbe risiecluto la Corte dopo

Efpoiciiè siamo giunti a parlare di questo linguaggio con- 'i

ssionari cattolici e protestanti, fu' introdotto fuso 'della serio.
i

denza, pergli studi coranici, e le manifestazioni del culto. -i



49312;

ganìiizata, tanto
meno!

a quella della regione costiera, ove la
"dellialtipiano ma ne sopportava il clima

¬ ss F? _ .
' _

Xi. - l BE-GlA; , . :_ .Aksuz-n, per iassenza della Corte. era semplicemente guar-
' `

_ z clal suo capo naturale, il Nebraid, e il resto dei Tigrài, dal
`

fgpèJllaconnì, 1 quali, ira mancanza di un concetto unitario

V
i Si e già accennato in aitrai parte a questo popolo di pas

i quali sarebbero derivati dalle tribù più meridionali dei Blemmi
i

come tutte le popolazioni nomadi, facili a spostarsi ed est

clersi ovunque trovino migliori condizioni di pascolo qualor

non siano arrestati dalla difesa o il contrasto di altri popo

più forti o meglio organizzati. 'ƒ

Questo arresto e questa difesa era rappresentata dal popol
Ghêtez ossia dalla potenza clel regno di Ãlgsùm che, pur ma

tenendo buone relazioni coi popoli pastori del nord, nonfipo
i i teva permettere una ulteriore avanzata di questi verso le ter

delfaltipiano, ove le popolazioni erano e sono dedite aifai-,ìr
coltura. e avrebbe potuto ricevere danno dalle mandre migrant

ilreame di Algsùm era inoltre, in certo modo, protetto'

un' tratto da queste invasioni, dalla presenza nella valled'

Gase (Marêö) e fino al Tacazzè, dal popolo Cunàma, all

numeroso, forte e selvaggio, che costituiva come un cusciriet

» . » fra Àbissini e Bègia. lVla dalla vallata del Gase fino al

o `Rosso, il contatto fra la gente Glièfez ed i Bêgicr era continu
i ed è ovvio che questi pastori riprendessero la marcia di espa

sione verso sud, in questi secoli di progressiva decadenza

q reame di Aksàm; decadenza che si manifestava all'interno'f

“trasferimento della capitale a Ronn nel Losia, creata dall

inastia iusurpatríceidegli Agåu Zaguê, e lungo la costarna

i poraneo idelFArabia, la quale. per la irruente espansione :co
*

i
i leqtlnenipiù ricche campagne di Siria e delfEgitto.

.q q Nelrattuaie Eritrea non rimaneva, come autorità' costitu

cui Baliãr-Negasì, e forse ne erano anche impediti dalle
stage ragioni che paralizzavano in parte la forza e autorità di

'tofl ;
'Sii comprende quindi come in tale situazione di cose i popoli

Pastor' del nord possano aver guadagnato terreno, lungo la co-
Eino' -pressfa poco aifaltezza di Arcltico, e che, cenrem-
camente e per ragione di transumanza, abbiano guadagnato
rore n del Sàhel, la vallata del Barca e delfflnsebã, e

pe; a. Faltipiano, sia direttamente, sia anche con un rigurgito
'ill

i
tesse genti di origine Glrèfizz, precedentemente spintesi

ygofnnorcl, e costrette a ripiegare verso le terre di origine, dopo

ave accettato la sudditanza e in parte i costumi dei nuovi do-

m ori. _

. tmpcapoitdiquna organizzazione sociale a base di repablali

mgniefziadvasta regione, e poco atte, quindi, ad una difesa



_ xnjQLA LEGGENDA Dai Romi, _ _
i"

~ a Sulle ròre del Sàhel che probabilmente costituirono unafitlel
vie di questa invasione, si incontrano terrazzamenti per cu

agrarie e ruderi di costruzioni, i quali denotano la preesište
ivi cli una razza laboriosa, dedita alfagricoltura, ctie- avre
popolato particolarmente la valle delÈV-insebå, Valtipiano
llffaríà, il paese dei Bogos. _ _ _- _ _

Malgrado queste. rovine siano state fino ad ora scarsam
studiare, pure i pochi resti messi in luce, possono tan rito-r:
apparlengano ad una civiltà analoga a quella che cre`o_ l-"im

_ rio di Âdùfis e le città del Coluìito e di Toconcfa. Nè la
i

'può sorprendere se si ricordi che i Tolomei avevano fond'
'nei primi lernpi della loro espansione nel Mar Rosso, .lie

_rio_ di___Pto_femaís Èpitheras, fra Suålgín e Tocàr,_ dildo
logico supporre cercassero spingersi aifinterno per avere
nicazioni dirette e sicure con Àigsùm, ed un raggio maggiore
azione per i commerci e le caccie. =

Le rare costituivano naturali luoghi di sicuro rifugi
taciie dominio sui territori circostanti, e olirixfano inoi`r
soggiorno saluberrimo e fresco. Di là potevansi sorvegliare
miniere cl°oro che sembra esistessero nella bassa valle dei
e dellfillnsebå. _ '_

Le comunicazioni con Afgsùm dovevano svolgersi di .pr
renza seguendo i monti che formano dispiuvio tra la vallat
Bårco e del suo aflluente Ansebà, e i torrenti che defliuiàc
direttamente verso il Mar Rosso, perchè probabilmente ii :risa
la vallata del Barca e lo attraversamento del paese dei
rråmu era mal sicuro e malsano. _

i -

__
f di unacittå chiamata Baclìn, sulla rora Bacio, nel Sàtie

treo. che sarebbe stata ia capitale di un popolo Regia;

_ col nome di Zanåfigio dallo storico arabo Àhmed ibn Uadhlti

1. 'Iipo abíssino dello Acchelè Guzài.



11. sterili 89lio' 892 delYEra volgare; ì quali Zanàfigfeeset

sebbene ora ne sia perduta la memoria.

'nativi affermano che queste vestigia appartengono ad un

ne fcaritife nelle leggende, sono descritti come uomini di alta
' šnornadi pastori, senza villaggi o fissi accampamenti, ar-
digrandi lancie, violenti, conquistatori, irresistibili; onde,

paeisekial mare di Massaua al fiume Gase si narra che loro
ip' tenesse. . i _ _ _ ~

ir-Di loro i canti ceielarano la possanza e la ricchezza: nel
Birch, all'aurora è rimasto Toro, e qnelloro sotto Yalbero

Goclief rimane senza erede n, dice una canzone tigrè, in un
a'm'ent`o'_ di un Rom, che la siccità aveva spinto a emigrare. E

nitrati (i Sono rimasti bei tesori sul fiume Màriß, quattro
dforo e otto piedi di letto, a :nano sinistra, dentro la grot-

'
'sulla line dei Rom raccontasi che, inorgogliti, scoglier-

controil cielo le loro aste; per punirli, Iddio rende di

agiaìno, così sparendo dalla scena del mondo. Raccontasi
iciiijialtrimenti: I Rom ottengono datDio di sparire u per

enediìione n; addolorati della loro decadenza, che veggono
mrriinente conseguenza della loro stessa potenza bellica e della

2. Tipo abissino dello Hamasièn,

Qùilaiiin

¢¦fgvano_ il loro comando in tutto il Såhel e in gran parte del;

:Eçaißgli Hobåb, i Marià, i il/Iensã, e in varie località clel- V'
altipiano` eritreo, altre vestigia, e specialmente numerosi poz~_ :

nano” a loro volta. la presenza, o il semplice tempore-_ _
asisaggio di un popolo che conosceva l'arte di tagliare laf ~

,iconfezionava laterizi, e usava terraglie di tipo egiziano.

oloscomparso, da essi indicato col nome di Rom, i quali, " i

-aågunq potendo a loro opporsi, da tutti cercavasi, coi paga»
'f-dipesanti tributi. di avere almeno salva la vita. Tutto'

lo rosso-carne un tratto del loro cuoio capelluto; gli uccelli . A.
predzfvi si avfventano, e tentano di mangiare il cervello; in'

Rom-Jalloray in cerca di scampo, scavano grandi fosse e vi si.

yriccliezza, risultanti dal non poter più partorire le loro"
tionn_efise_ non maschi e le loro mucche se non femmine, in,

i

domctie i loro figli non trovano mogli, nè le loro giovenclieí.
formansi tombe grandi come capanne e vi ientrano coi*
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rnmettendoirjùiesta ipotesi; sarebbe anche spiegata* inf-ide
deiiiRom, in quanto questo regno di B-aclìn, collbabg

"J "owdella città costiera greco-romana, dalla quale traeva'
šùfil-figioåie di essere per le comunicazioni collinterno e con

k m "doveva a sua volta decadere, e probabilmente indurre
irhentistranieri, non ancora assimilati, ma che ne costi»

nfl
davano nella loro discendenza coi nativi. _i
elemento originario e barbaro della popolazione avrebbe
(jtutoriprendere il sopravvento, ed il suo movimento di

ansxoiie* verso le terre abissine, giustificato dallindole no- ""

'Hei' pastori. disperdendo le forze di questo popolo, loi
'nel volger di non lungo periodo, distrutto.

i

differenza di denominazione fra Rom degli Abissini e
åfignfàùdegli scrittori arabi, non può costituire una ragione

includere la identità del popolo con questi nomi indicato,i

'so popolo, da parte di quelli che con esso ebbero re-
assolutamente indipendenti lc une dalle altre; basti per

“it cceirinare ai Cunåma, che gli Abissini indicano col nome
'g ricofj di Båría, nel significato di n schiavi n, mentre i Benii i i

liiamano Baza tanto i Cunàma clie i Båria. i quali ul~
iíconoicbiamarsi Nani.

noltre fra le popolazioni africane, specialmente se con or-
patriarcale,il nome della stirpe prende origine dal

itore; ma quando questa si suddivide e si separa nei suoi
subentra il nome di questi nuovi capostipiti alle esegui-

a zdivisione; siccbè col trascorrere dei secoli i loro di-
denti- finiscono col dimenticare Torigine comune, tutte le

tè che' sia venuto a cessare tra loro ogni vincolo di interesse, "

g to a migrazione in altra regione lontana dalla prima re- . '

Nel luogo abbandonato subentra, per ragione di con-
.vicissitudini varie, un altro popolo che, da qualche riå

apprende e conserva invece la tradizione del nome dei .
esseri padroni del suolo, ma la tradizione finisce lì, in--

quel imme; e il popolo che lo portò, apparentemente e _ .
osamente cessa di esistere. Trascorrono intanto pareri»

i

loro bestiamile conitutti i 'loro averi, così tutti perendo assiem
(CONTI ROSSINI i- Storia ciVEtiopía, pag. 276-277).

V Grandi tombe ritenute dei Rom trovansi sparse specialrnen

iseibåjinel Samlmr, e pozzi, lacui escavazione è loro attribü

f
i

iSulTorigine di questi Rom niente di sicuro si couosc'
Conti Rossini ritiene per certo fossero Begía; i Portoglies

* V bero incontrati otto marce a nord dello Scírè, e li indica
"nome di Ârom. Secondo tradizioni raccolte dal Conti R

nella valle del Bàrca, gli stessi popoli non sarebbero nient
tro che gli Àrüm, potente tribù Haderrdoo, che aggiravas
suo bestiame dalle foci del Barca alfAtbara e alle fal

i

monti' delbÀbissinia, e che sarebbe stata distrutta durant' -q
ste migrazioni, dagli Abissini e da altre tribù nomadi guerifi

-in- contrasto per ragioni di pascolo o di coltivazioni; _'
i'

i
'_ 'cemento da Romi, nome col quale erano indicati i greco-ro

t' dbEgitto, e che, conseguentemente, potrebbe essere statoj
“alle loro stazioni commerciali del lVlar Rosso dove (come_'pu

sere avvenuto per Pfolcmaís Epitlierasl, questo elemento jd:
, essere predominante assai più che in Àdùlis; ove coniferg
;

p iltnomedi. Rom, tramandato dalla tradizione, possafpart'
.ipare delfuna e delraltra provenienza, e che questo stesso p_
,polo tdiiorigine Begía, ma che per ragione di contatto pot

*sorgere adi un maggior grado di potenza e di civiltàipe

i itraizionizdiqelementi greco-romani, possa essere stato qu
i, stesso degli Zanãfigia. del regno di Blaca, accennatonn

p icipio; cbeƒavrebbe avuto lo stesso dominio :be la tradi
fiiattribuisce' ai Rom, Ramos, «flrom e Ârum, comunque'.

ƒ glianofpcliiarnare e indicare.

___
i
š›



V
' cine generazioni; el un bel lgioruoqualcuno ;¬'i domanda 1-
" come s: speri-se questo popolo che era sì grande e sì"~f

clrct operò tante cose? n.

ama' il più 'veccbiollnon vuol perdere la sua aureola di sapl
i e inventa una nuova leggenda. Quella della line dei Ro
tesser tnata bensì. to -'

Ãixiui. i BALAU i: i caino.

-_fra le quali meritano menzione quelle dei Bulâu e dei

_ feomunemente detti Belòu e Clielòir), dei quali, per

íebi indaga Forigine delle popolazioni eritree, riman-

an or
ofjbii si ignoti la precisa formazione etnica, non vi ba

fihffiifla' classe dominante loro proveniva cla trazioni Bè

robabiimente del ceppo Heciårel).

gmeinon abbiamo precisato date per i Rom, mancando

m" invasione dei Belòzr, ma è logico pensare che sia av-

ra' neisecoli più oscuri della vita etiopico, durante la de-
'çlš_',4ksr`1m, nel periodo della dinastia Zaguê, o nei

'coli della restaurazione della dinastia iegittima, vale a

epofii lx secolo. -
H " zona del Barca e del Sålref (in quella costiera spe»

riteL- la loro diffusione e potenza è confermata dalla so~

vrvenìa di assai numerose famiglie di quella stirpe. e fra

quella dei Nàib di Ârcliìco e di Otùmlo, i quali ebbero

'd ilílassaua da parte di questi ultimi nel i554. ma già

iiessere prescelti per tale carica.
Dellialpresenza di questi primitivi Belòu vi è il sicuro ri-_

oltreebe in nuclei superstiti di quefáta popolazione, an-
le-numerose tombe, attribuite allo stesso popolo, in

Iigrài, nelle regioni di Mezbìr, dello Éggtnelà', di ze-
ifiAfnBà Seneitì, nei Glieralfà, e nello Haramàt.

iailešgentla dei Rom siformò la tradizione di altro

à',- qua e là, sictn-e discendenze. E sebbene anche dif

fiicienti er ricavarle. così non è ossibile indicarep P

lo' (= luogotenente) dai Turcbi al tempo della occupa»

e po' vi' godevano autorità e prestigio, che frutto loro ap» _

loíéalità dello Hamasíên, dello Acchefè Gušåi, del Seraê, 'i

o ai Clielôu, sembra non si siano diffusi troppo sul; f
si siano fermati presso le pendici occìderv
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rsnlra`¬`ieividente`i ove *iniaggiormentie biafavutoig agi

iossiàvinprevalenza tra le tribù dedite alla pasto
otivo è cbiaro. Queste popolazioni di pastori trascor-i

ia; Iofowvita nomade nelle regioni più calde e più arideg

li ritieni, le quali, per la scarsità dei pascoli e delle acque;
crinsentono importanti concentramenti permanenti di per-

ii~`di"`armenti in alcune località. _ _ _ ~_ -

Hgflfio `un centro di irradiazione, qualche volta esso ipureff

:ea seconda della stagione, detto clegà o diggllê, ovc

iliicapo della tribù coi notabili preposti alle diverse ira-~_. `~

ma, ad eccezione del brevissimo tempo della stagione _
p1-Övg5a,1_nella quale le mandrie e i pastori, per la più abbon- v

i
'deffimera vegetazione, possono avvicinarsi a quello, nor~

mentenon è abitato che dai dirigenti, dalle donne e dai

barnbinii' Gli uomini validi, i pastori sono invece, durante la
i'

f' asciutta, sparsi su larghissima zona. quaiiciie volta di»
dal centro comune centinaia di chilometri, per seguire

'mandrie' o per il traiiico carovaniero coi cammelli.
-tali- condizioni. le loro possibilità di difesa sono minime,
'qualsiasi partito di gente agguerrita. irnpaclronendosi, a

orza o di sorpresa, della degà o digglrê, ossia della massa.
arnšglie inclifese, e occupando i posti d`acqua obbligati,

grado, quasi sempre. di imporre il proprio dominio senza
'

scarso spargirnento di sangue. ' '

'pastori cite amano la tranquillità, e sono alieni da lotte, cime

anno un patrimonio terriero da difendere, subiscono allora

neri, generalmente tenui, cbe sono loro imposti, e diven-

oƒ oggetti ai nuovi padroni, lino a cbe, come si è già ac-

to( per nuove circostanze, altri dominatori si sostituiscono .
ritiri; f
-iiiísorgere e il tramontare dei dominio dei Belòu e dei Clielòu 'i .- .

deitanti esempi di queste sovrapposizioni di stirpi do-Ã _
ti, e dei passaggio nella categoria dei soggetti ove, man- -

dofíile ragioni di una differenziazione, spesso i diversi ele-p'

tretnici. dai più antichi ai più recenti, finiscono coi fon¬
confondersi nel comune servaggio. . -

ai: oltre alla prima invasione di questi Belòu, una seconda.

tali di esso, e particolarmente nella regione dello Sciofêl a
ovest di Cliêrcn.

` `

grazioni più potenti di loro, cessarono di rappresentare"
grati importanti e attivi tra le popolazioni eritrce. e quasi
parvero. 'Restano però, qua e là; dei' nuclei' di 'questa gg
che conservano la tradizione della loro discendenza; sob'i
per la convivenza con altre popolazioni del luogo, abbian'
biato costumi, religione e linguaggio. _

Fu allora che una parte di questi antichi Befôu rima
rsamtrar, ove una famiglia di essi acquistò tale prestigi

guadagnarsi, come si è detto, la signoria delfintera 'reg
intendo parlare della già ricordata famiglia dei Nåili,
quale a suo tempo dovremo tornare a parlare più diffusa

V per la grande importanza che ba avuto nei riguardi della
a mazione della popolazione di Massaua e dintorni, 'e pei'

vesi ai Nàib se i Belòn del Samben- poterono, collia
-Turcbi,. rignadagnare alcune posizioni dell°altipiano,r

'

seconda loro invasione avvenuta dopo il IÖUU. i restan
si ritrassero nuoviamente nelle regioni di dove eran
inizialmente, vale a dire nel Borca e nel Sàiiel', oveflsubi
alla loro volta, altri dominatori che dettero a questeflnb
pastori una nuova fisortomia e una nuova legge consuetudt

I › La brusca scomparsa di popoli cbe si sono succedu

» iiinuovi, senza che ia storia registri grandi imprese difconq
irnilitare, ba certamente, a prima vista, dello strano e il

comprensibile; ma, meglio' indagando 'si rileva, o_ sigrnt"

; iclie questi cambiamenti non sono dovuti ad una verafe p

maíi semplicemente alla sovrapposizione di una minorati:
gentevimgmigrata da altre regioni, che, coi dominioQimpo

tproprioi nome alla ntassa di pastori preesistente, lino a__cbe
»›tra{› immigrazione aristocratica si impose, a sua volta',

. f sta» dominante precedente, o ne divenne associata.
.

zr
i



vedeva-ii Vefgisssaiss,
iƒs1i¢iii_ vile asi similar, si speri a; qfiiíi

,v anšäc e,_razioni_,'¢ola stabilite che, sotto la guida dei Nàìb,

211951; È ,eavtlplanlì- delle quali essi avevano bisogno come]
P9881? Perle loro' carovane di commercio, e come protezio
'deiƒconsanguinei rimasti sulfaltipiano, e, in fine per la sal
"Éguafflláli Cl¢i,,Pš1$ì°Fl ,in transumanza H periodica . annuale.
Svamliar alle alte terre., :-

,quali seppero usare della loro privilegiata posizione, sia co'
attative dirette col Negus, sia con alleanze politiche coi pi-in'

VPljflocbali, per modo che poterono costituire varie colonie loro
favorire la

conservazione delle più antiche. __ f

gt
g,

11:8- IE
ara

più recente, si distinguono nettamente, pel fam;

, ,clou
gia_ passati all lslarnismo, e che rimasero musulmani.,

'

singolitftpopolaíoni
attualrnenie esistenti, tenendolseriipre pre'.

.in sen
e- utavia c eouando si parla cli Biagio, di Rom, di Belòu,

ssiniilnierite di lingua gliè'ez, le quali, sotto il dominio di questi

gäiìpresentarono,
colle rispettive invasioni, quasi un rigurgito

g, E51
g

ntord. dålle priräitive
stirpi, che in epoca più remota, in dif-

.
,erenicon izioni i potenza, avevano avuto un irracliazioiie in

v
senso perfettamente opposto. -

xiv] s i sai-io',

«Sottolquesto nome vengono indicate le popolazioni clie lian-

0,5.

:gnlgnte Forigine, è assai dubbio, ma per la posizione stessa di

Zìilri, è logico immaginare come gli aborigeni, che vi abitavano,

subissero per primi gli elletti delle iinrnigrazioni suclarabicbe,
lle; per gran tempo, dovettero svolgersi attraverso il loro ter-

lario; e come dovessero rappresentare l'anello di congiunzione
per' le relazioni commerciali ira le due sponde del Mar Rosso,

Fino a clie, caduta e abbandonata ƒlclùlis, e periezionatasi i'arte-

clelnavigare, sorsero più a nord gli approdi di Àrcliìco e di

ripiano etiopico e con Algsùm.i
Fra le stirpi attuali di quella regione, i Terno', gli Haso e

Griso, conservano la tradizione della loro provenienza dalFÀ-

bia. l .ll/Ienså, ì ll/Iariå, i Deccliì~Scialicií dellfiåmsebà; una
parte dei Bogos, affermano, a loro volta, di essere una ligliazione
'di queste stesse tribù, e gli Algliedèn, i Salidcràt e gli Holàiiga

'della provincia del Take (Cassala) sono, a loro volta, deriva-

zione dei Marià o della gente abissina delllaltipiaiio.
i

Queste tradizioni formano, dunque, una catena di popoli sul~

di Aclùiis e la regione del Samiiar, fra il Regno di Saba e

a Merce furono ritrovate iscrizioni in caratteri liymfm-íci'.
Alcune di queste popolazioni, come parte di quelle inter?

medie e vicine (Hciåàb, AJ Ternarìàm, Ad Tciclês, Begíùc,

di quella glièfez, che dovette essere altresì la lingua delle popo-

"o ebbero, stanza nelfattuaie Àssaflrto, nella parte orientale
i

èllq Sciinezcmà e dello Àgcmiê. Quale ne sia stata precisa/

line-sto' territorio rispetto alla penisola di Biìri e al golfo dial

rissàiia e con essi altre e iù dirette comunicazioni con l'ai~
I

Y p

la probabile e più facile comunicazione, per mezzo. del porto'

quello di illeroe; comunicazione indubbiamente esistita, dato clic ' ' 'i

parte dei Beni' Amor, ecc.l, ad eccezione degli abitanti delfÀs-g . _
saorta, parlano attualmente la lingua iígrê, la più diretta erede'.



ilazioniiisahoineil!
lino a che, rimaste isolate per lo accennato abbandono di Âdåf

, lvfltlflüväovmmersve da
successive infiltrazioni di Aƒâr, oggi B

p, coli
cioe,

fondendosr cogli elementi precedenti, dovettero f;
* nare

_ _ I 'RUVÈIB Gli Chiese, e nomi, di alcune località, conferrnan
i quella regione, come altre abitate da gente di lingua tigr”

pf cristiane, e che il passaggio albisian-iisrno dovette pacificameh
V “avvenire per la più attiva propaganda religiosa che i nuovi'

liti seppero esercitare nel periodo della maggiore poten'
espansione islamica. dr fronte alla decadente influenza del:
alrsumita. __ __

Secondo quanto si è esposto, sembrerebbe, quindi, __ gli
ippssa, ragionevolmente acquisire cbe i Snfrò sono originariam
d: razza etiope, ossia camitica, passati poscia per inFiltr
sud-arabicbe a far parte del popolo Glieroz, che 'seguir'

i

primo periodo della sua espansione, ma che, successiva'
rimasti isolati sugli aspri monti dellffssaôrfo si lrasformam
lfllfflfiflfff: fia

assumere sotto ogni riguardo una fisionomia-
i

_ Qrggi i Sal-io sono gli Assaôrto, i Mínìƒeri e gli Irôb,
Elio d: aborigenl. di Dàncali. di Arabi, di Abissini, e for;

' ChE di Gallo, con linguaggio, usanze ecleggi proprie, _
D1 essi si tornerà a parlare partitamente a suo tempo

Diififoslowr; DELL1sL`AM1sN1o E SUA *iN-fi

PQPOLAZIONI DELLERHREA. __

popolazioni eritree. e in special modo quelle della zona

to

ma' .clell'Ègira) quando non aveva ancora potuto raccogliere
ochi seguaci, e ia nuova dottrina da iui bandita aveva de-

llarrne fra gli abitanti della Mecca, suoi concittadini, i

vevano iniziato una serie di persecuzioni e 'di proscrizioni

suoi adepti (costringendo poi lui stesso ad emigrare in

rovincia); non ritenendoli, forse, ancora ben saldi nella

a; ede e non avendo ancora la forza per poterli proteggere

ontrole insidie avversarie; anche, forse, desiclerando prepa-
"

'sicuro rifugio per il caso di imprevedibili necessità, in-

quindicina.dei suoi in Abissinia. l principali fra costoro
ono: Otbmàn (cbe fu poi calitto) con la moglie Ruqåyya, fi-

¦__ diilVlaometto; al-Zubàyr lbn Abd el-Auuàm; Otbrnan ben

åiìaùn (capo della spedizione), Abclalla ben Massaùd e Abd
Rixhrnàn ben Auf. Essi traversarono il lVlar Rosso e giunsero

Àbissinia, ove il negus Àrmalc ll (6l5-645) li accolsebene-

ente -. ' i i i

unrero complessivo di questi emigrati salì oltre il centinaio.

62.252. . .A . , .

FLUENZA NELLA 'raasroamnzioiva DELLEi

"Questi, circa Fanno Ölfi delTEra volgare! (ossia sette

Poco dopo (sotto la guida di Giáafar ben Àbu Talib) ii se-i

u1ron_o'_ urfaltra novantina. tutti della Mecca, in modo che

Diiquesti una parte fece più tardi ritorno in patria, quando'

fortuna di Maometto si fu vittoriosamente affermata; ma pa-_'_1

'Vedere per questo punto, L.. (jAETANI. Annali' dellfllsiåm, ..L1
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iavgldamquestai Priiibflgaiida, sicché numerosi ptopagaiidisii~ _
ml
iëfåìarlilošso guadagnando alla nuova fede tutte lo `P°PUlHZlÖUf
ëüšliere, e irradiarsi anche nei paesi più interni, clivenendone,
vári luoghi, assoluti signori. _ _ _ j "
il

Questa, cbe fu una vera e propria rivoluzione sociale, venne,

facilitata dal decadere del regno di Âlfi-Yfim, e del ffBPfi-'råf' dÉl f
fl-lmo nella dinastia Zagtrê, come in altra parte si _e accennaìßy
troppo lontana e incapace di occuparsi delle regioni Cürfìlfiffi. ._
šiccliè i nuovi dominatori musulmani PUWIUWJ C0" mm' aglo m" i

ganizzare varie tribù in Sultanati, non solo sulla costa, ma
an_~

ghe nelle regioni meridionali dello Sc1oa,_ Fino allora pögfiflƒf-
'_ S010 dopo la restaurazione della legittima dinastia

agis-Sina, durante il regno di Icuno Amlaåj (l26B_-l283l, vale _a ire
oltre sei secoli dopo la prima comparsa dell lslamlsmo. l-Alìlå*'
gigia si accorse di essere ormai circondata cla popolazioni dlve~
iiute musulmane, e che più non ne riconoscevaiio il dominio.

La dinastia legittima cercò allora di reagire coflfffi Clflestü
accercliiamento, con scorrerie e razzie, tentando durlcvflqlllfilflf?
il prestigio e il dominio sulle tribù_ costiere,_ma cio non porto
ad altro risultato clie a quello di rinsaldare i vincoli
rietà fra i musulmani; tanto cbe questi, nel E28, Fill-Wall dal
Turchi, poterono iniziare, alla loro volta. lIUVBSIPUB amlflla dl _

_ tutta l'Abissinia, guidati da Alimed ben Ibrahim, Emiro di
Harràr e di Zèilci, comunemente ricordato, nelle cronflßlìß 3515”
sine, col nome di Moliàmmed Gragn (Mohammed i( Il Imm-
cíno di). _ _ _ _

_ Questi, in diciannove anni_cli vittorioso imprese, si era reso- padrone di quasi tutta lÉÀbissìnia, e HVEVF* C°5tfetf° ll “eg” a "_"
lugiarsi' sugli alti monti del Semíen. _' .

Tutto il Tigrai fu messo a sacco e a fiuoco, compreso fllgätrul;
Sternatia di Suoi cafiffi devastamno il Seraè e lo Hamosíerr.

_ _ __
Egli sarebbe riuscito indubbiamente nel suo__intento, E! l-A-

bissinia sarebbe oggi un regno musulmano, F?
corpo di spedizione composto di seicento fucilieri porlflgllfißlr Cflflj
dotti cla Don Cristoforo di' Gama, non avesse rialzato le sorti clel-_»_
Tesercito imperiale cristiano che, con un aspra campflãlíß Cl* SUÉÉ

_"recclii ríniaseronellel terre soggette al Ncgus, per preclicarvì la
_nuova fede e farvi proseliti. _ ,i

dCiò: riuscì loro tanto più agevole in quanto Maometto, nel,
Â lprirno plerioclor della sua missione, prese posizione quasi esclu

Qtrarioíei cristiani e alla loro fede. `
lfLfaccioglienza benevola del Negizs agli inviati cli Maometto

"eflla protezione loro accordata, non fu, malgrado le sollecita
tzionij contrarie fatte, neutralizzata da una missione inviatagli cl
Coreisciti insieme con Voflerta di vistosi regali. Nè ciò deve stu

tpirel perchè, nell'epoca indicata, sebbene il cristianesimo fosse.
irifÀbissinia la religione dominante. forse la sua vera esseri:

lnonllera perfettamente compresa, tanto che solamente alcuni secoli
dopo vi sorsero dispute religiose fra i più eruditi. Per cli più Mao i'
metto combatteva, allora, contro quegli stessi clic, aiutati dai'
lPeil-siani, avevano, meno di un cinquantennio innanzi, distrutto i
dominio abissirio e cristiano nello Yèmen, e poteva apparire ai..

Éloro loccl-ii quasi un vendicatore o un alleato. -" ft___l__e_rnasse ignoranti clelTÀbissinia, del resto, sono state sein_
vpreiiinfluenzate più clalfapparenza che dalla sostanza, e tratt
"irfgiudicare con molta superficialità; è perciò assai naturale clic

nascente in questa convinzione: ii Maometto combatte gli ebrei
egli iclolatri; adora un solo Dio; onora il nome di Gesù e di
.ll/laria; quindi è un ortodosso come noi n. -

*._"_Qu_esto rnadornale errore doveva in loro affermarsi, per un
ciertoiperiodo, in convinzione assoluta, per il fatto che anche

la, maggioranza dei copti di Egitto, coi quali gli Abissini __a_ve_é _
vano comune la fede, e dai quali ricevevano i loro Àbümìi, sim-
patizzavario con Maometto, e appoggiarono più tardi le armate'-
dei” suoi iicalifii, contro le truppe bizantina, per semplice oclio
ccintrtrquella dominazione politica. -

quialeiirrieraviglia se in Abissìnia continuò per lungo tempo un' '
assoluto, inclišlerentismo per la travolgente propaganda musul- i

.. mana? ` i



tiriu, riuscì ad, aljbatterei ifinalniente" il feroce e agguerrito nemr
~ netta battagliar combattutasi il lO febbraio 1544 presto

'i

__ _ lVlalgrado questa lotta e le operazioni di guerra concailr'
fyicenda "susseguitesi negli anni successivi. liÀbissinia non
più a riconquistare interi i propri domini, e, poicbè da' sud

iwnifestavasi unitllra grave a minaccia. quella. della... inva
gGoUa, la dinastia preferì venire ad accordi coi principatie
itainati costieri. per imprescindibili esigenze commerciali e _

iifnornicbe del paese. _ ƒ
'

Àzioni guerrescbe di si grande importanza, ed eseguite
a orde che sono composte non di soli combattenti ma anc

_ innumerevole seguito di donne e di servi, lasciano sempre:

f fuggenti dinnanzi al pericolo, e in cerca di un rifugio in ireg
fiilüiù tranquille o meglio difendibili, o per il frammisclaia"

delle razze. ' '
_

_ Di tali avvenimenti i territori delraltipiano eritreo dover
risentire certamente le conseguenze, sebbene non abbiano

'tuito' il 'teatro principale delle operazioni; e assai 'probabilrn'
fdevesi a questo periodo la marcia verso il nord dei popoli

:più che il sultanato delT/lùssa (clàncalo) lu certamenteffall:
_ di Ilffolràmmed Grogn. _

l'
i

›_ iVla, come si è detto, questa azione guerresca Fu prec
,Pda una lunga campagna di propaganda e di proselitìsrnrj'

_. continuò con maggiore intensità durante e dopo di essaflra'
:alzata clall°eco delle grandi imprese compiute dalla Mezzaluria

, . dagli, esponenti di questa propaganda- ebbero origine variei

g
.i liugiatisi in Àbissinia e in parte rimastivi. Da questi cleriv

_ numerose,discendenze che, irradiandosì nel territoriofab

tconosciutef sotto il nome di a giabèrtì n. _ '
t

* guidi. lui, o semplicemente esponenti fanatici delladdett

oãifdifufaureola di santità e di potenza mistica, che'
in" una posizione di assoluto privilegio, nella quale po- ,i

"affermarsi, e. rnoltiplicandosi nella loro discendenza, co-
'

,mu-e rji-faristocrazia sulle famiglie locali, aggregatesi volon-
te. in cerca di protezione.

iafiiiglie e tribù di tale origine si riscontrano in quasi tutte
ionifmusulmane delFEritrea, quali ad esempio gli Sce-
ƒälffAd Sechi: del. Barca, del Scìlrel e del Sflmllar; i

Sghèklr dellƒlssoorla, gli Sceklrà della Dancalia, ecc. alle
m. nufnero proprio e di aggregati volontari, per ricchezza di

rfiefle prestigio religioso, rappresentano, ancora oggi, en-

ltri elementi cli diversa origine, sebbene costituiti da sin-
dividui, comparvero inline a ill/faranno collbccupazione di:
.isoia da parte dei Turchi, nel i557, e continuata dagli

discendenza di questi elementi (tra i quali alcuni Alba-
Turlcbi, Egiziani, Arabi e altri), si ritrovano nelle tradi-
ialcune famiglie, come meglio risulterà nello esaminare

orrnazione dei singoli raggruppamenti cbe costituiscono la
pllisa popolazione del Samlrar.

ccupazione delle isole di Massaua costituì sul principio
na semplice affermazione di limitata sovranità, per completare

nale, sulla terra ferma, i Turchi investirono col titolo di
albi (luogotenente) Fesponente più autorevole di una fa-

dgliaißelôu, stabilita in Arci-rico (indicata anche colliantico no-
r-'Doconol lasciandogli grande libertà di azione nei riguardi

_ ._clell'ßrbissinia, e specialmente nelle relazioni col Ba-
Negasi, quale rappresentante del Negus sulfaltipiano eritreo,

erclifìíle popolazioni del Somlwr e dell/lssuòrta, per ragione
ansumanza delle mandrie; erano costrette, netla stagione
'ed emigrare periodicamente verso Yaltipiano. Alte terre

'egioni' costiere erano e sono, per tale modo, strettamente le-.



gate cla 'necessità economiche e di vita. che non posson
cun modo' essere disgiunto. i ' ' `

'ivritraeva assai; profitto Va cagione ciel commercio marittimo
Questa amichevole intesa fra Tautorità turca cli [Vias

la mezzo dei Nåfb, e ii Bairàr-Negcrsì, åivenne. in que c
riocio, stretta alleanza, in cianno ciel Negus, contro iifq
Baiiår-Negasì Isiiok si riinellò aråitamente nel i578',
ciucencio ie sue truppe, con queile åei Pascià cli lVIassaua;
a invadere YEniìccíô e il Deirrà Dcrmò in uiiigrai. _ _'

i

Questa incursione costò cara agii invasori, ma. i biso' '

'nemici prevalsero nuovamente, e le buone relazioni fre
aloissina eci il Pascià cii Massaua furono ripristinatq'
mente tiopo Fespulsione dei Gesuiti portoghesi, avve
i632, perchè il Negus Fasiiícios, allora regnante, tem

"questi ultimi potessero vendicarsi cielliespuisione subita
cinancio una spedizione militare europea contro il suo Rpg
E poichè per Yesperienza del passato non poteva fici
Bafràr-Negasì, preferì accordarsi segretamente coi Nrìrf
per ia loro stessa posizione, potevano essere in graclo-fcli:
gliare tanto i Turchi che ii Eolràr-Negosì, e guarciarela

i p Per queste particolari circostanze i Nåíb ottenne-ro
f"noscirnento cli vari guliì sulfaltipiano, in corrispondenza dë

principali vic cii comunicazione di allora, ove già cia tempo
fissati nuclei della stirpe Belòu alla quaie la loro 'fairiig_
partcneva.

i
p importanti fra questi guiiì, per la loro estensione, "f
tqueiii di Halalê nello Tzeiiìmå, e di il/Ieziair nei Tigra

furono poi revocati clai Negus Iofiannes, per avere' il-"N
tempoiavorito e guiclato le truppe egiziane contro ici .il
campagna cli guerra nel lÖTÖ-Yß. '

Maigraciot tale soppressione cii diritti cii guIii-,i

3. Tipo di donna abissina dclšo Hamasièn.



ìulmane, che abitavano questi territori. vi rimasero-indi-

dneiie cieila vallata dei .Borca, in antico tributarie cli Aig-

fu quello cii inclurle a riistaccarsi da questa dipendenza,

clal corrispondere ogni tributo. cosa, ciei resto, che fu

b', le quaii non corrispondevano più al Negus che qualche

gáliå* in miele, manufatti, capi cli bestiame, o oggetti tfuso,

nqegno di formale suddíianaa.

'Dl complesso di questi cenni si comprende come in questo
- pi-:amento e indebolirnento cli autorità, divisa fra il Negus,

'Bailrìr-Negasi, il Nåitv e i Turchi, ogni stirpe trovasse più

mario risolvere, per proprio conto, colle armi, ogniicontro-

versraij coi vicini, per i! possesso del suolo o per altro qualsiasi

'f' ,- appoggianciosi magari le parti in contesa, ciascuna aci

iversa fra le autorità considerate, ciò che acuiva i confiitti

nza isoiverli.
~

Non è a stupirsi se, per sottrarsi ai danni di queste lotte in»
' alcune famiglie si clistaccassero dalle stirpi di origine,

andare a formare in luoghi più tranquilli una nuova esi-

stenza', assoggettancio ove poterono altre famiglie più deboli, o

fa nigiienclo intorno a sè gli scontenti o i fuggiasciri, per ven-

_a"cli sangue, cla altri paesi.
.Tutte queste cause portarono un

rtl-di popoli e stirpi che popoiano
elemento cli più nel 'grovi-
la nostra Eritrea.

4,. Tipo di ragazza abissina dello Hamasièn.

Altio effetto cieiia islarnizzazione delle tribù dei Såirel ei

i( dalla quasi totalità cieiie popolazioni cristiane a norci ciel.



tdi vincere, adottando nuovi sistemi organizzativi, appres

.jdépoila lotta fortunata. tutte quelle persone

V g,

rXVlr- i RÉCNÂNTI Dl GONDAR E ll.. RIORD
Vi VVVMENTO DELLC) STATO ETIOPICO - lCr

ijinvasione musulmana capitanata da Mofråm_rrred_
pose in evidenza la grande debolezza dello Stato etiopico,-
sata dalla insufiiciente organizzazione gerarchica amnii
e militare delle provincie più settentrionali delldmperof A
a una corte parassitaria di dignitari, di preti secolari,

'

naci, di donne, di giullari, di suonatori, di mestieran
schiavi, elementi inutili e ingombranti per la guerra',"
bensì un esercito stanziale (prevalentemente tratto dall' _
cie meridionali ove la Corte aveva per gran tempo risiednto
tamente inferiore, per numero, alle necessita di una..
guerra, mentre la gran massa della popolazione delle 'alte
del Tigrài, e delle provincie ora eritree, rimaste cristian:
dite alfagricoltura, costituita in republaliche' di' stirpi'
capi elettivi annuaii, non partecipava alle operazionidi
in zone cosi lontane,; guardando piuttosto ai privati-f'
consenziente lo stesso capo rappresentativo della regi
per essere elettivo a tempo, dipendeva totalmente dall'
della maggioranza.

Solamente quando per Favanzata di Motråmmed Grtrgn
il nord queste popolazioni alaissine cristiane, messeia
dalle orde musulmane, sentirono il danno della precedent
zione, si strinsero attorno alla Dinastia coi loro uominifrnrgl
rianimati dalla presenza delle truppe portoghesi di succo
rlmpero trovò allora in sè Fenergia di riprendere Volte

privilegi creditori.

ÖÖU""nelle provincie del nord abissino, una diversa organizza-

,fendi territoriali e venne estesa ai notabili di questa regioni

"ncessione di titoli onorifici, con speciale riguardo a quelli

milizie, che per il passato erano quasi ignorati in Tígrãi
rd del Marêlz.

urono anche creati titoli nuovi, e tra questi quello di Ras
helion si riscontra in epoche anteriori.

-Questa trasformazione fu lenta, ed ebbe particolare svi-
sottoil regno di Susênios (lÖUÖÀlÖBZ) che, per le con»i
ivolte che dovette domare durante i ventisei anni del suo
'si occupò in modo speciale della riorganizzazione del-

gli aveva conquistato il trono colfaiuto dei Gallo, e se
'in parte, ad arrestarne Tinvasione, Yottenne collo asso-

e-i capi al potere, sicchè nè lui, nè i suoi successori, po-

'fnusiliarì territori adeguati per mantenervisi.
ordinamento feudale, esteso a queste provincie setten-

ionali', fino allora rette a regime democratico, se aveva il pre-
ii rafforzare il principio di autorità (prima troppo incerto

parte dagli avversari, e in parte suggeriti probabilment
portoghesi, cui non poteva sfuggire la deleteria influenz
eccessiva autonomia delle provincie e dei distretti. i. _

D'altro canto i Negus si trovarono nella necessità st
lare femulazione dei propri sudditi, e di compensare, in q

lettivo, difficilmente concordi fra loro), avevai però il difetto
'arie a questi nuovi principi e capi feudali.. per loro natura

Biziosissimi. la possibilità e la forza di ordire lotte di pre-i
idminio. fra loro e, magari, ribellioni contro lo stesso sovrano(

controilarne lazione e sorvegliare fandamento delram-:i

ale compenso. come avviene anche attualmente in Abis?
iconsislette essenzialmente nella concessione di comandi-

,orse così fra la seconda metà del i500 e la prima del!

crono-più farne a meno, e si trovarono costretti ad assegnare a
i

isicusso perchè devoluto al consiglio degli anziani e al capo:



i i
per tema di vedere col tempo contestati i rispettivi'
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ministrazione 'leudalen il potere regio ricorse a diversi n1-
provvedimenti, lra i quali meritano speciale menzione.

l” - Lfimposizione di presidi regi per la custodra (i,
terminate ambo, o posizioni strategiche importanti. rn
grande provincia.

2° - Lfimposizione di colonie militari, prendend
testo la necessità di punire qualche distretto che si 'fosse
pevole di ribellioni. ._

3° - Liesonero da ogni tributo, e la direttzrd
dalla Corte, concesse ad alcuni paesi. con particolari' Q
di vigilanza e di polizia politica. Tali paesi conser n
ad oggi la qualifica di u Uscetê glrliì n (letteralmente

i

i gulti n abbreviazione della frase u paese autonomo id riti
gulti n) ossia non sottoposto al gtrltegrrà (capo feudal-
stretto) ma direttamente ed esclusivamente dipendente "d

4° - Concessione di privilegi e di golfi a chiese
venti importanti. di provata devozione, e strumenti effi
mani delrautorità sovrana. .

Nelle mansioni di guardia ad alcune ambo, e nell
nie militari, oltre gli Amara, che formavano il nuc
truppe imperiali. furono qualche volta destinati
Colla; come pure elementi della stessa origine." Futon:
dati da qualche capo feudale, per forrnarne la propri

'

personale. '

in tal modo, oltre che per dirette scorrerie effettua
regioni più orientali, gli elementi Gatta comparvero- in
regione a nord del ll/farèla, dando origine ad alcune fstirp
conservano la tradizione della loro provenienza da quei

l conventi che ebbero concessioni di gufiì, 'affloro

sia. pure per lunga consuetudinaria pacifica permanenza;
nnoscendo loro la legge abìssina alcun diritto di resti,

'ff renza delle stirpi cristiane, per le quali il pacifico pos-
cjuarantennario di una data località e sufficiente titolo per

ujnòsairnento del resti.

gate lino ad ora. si debbono aggiungere le immigrazioni
`

amiglie in seguito a grandi carestie o per sfuggire alla di-
rrefi minacciata da vendette di sangue, e le irnmigrazioni

ågione di lavoro.
Queste ultime sono esclusivamente del nostro tempo e frut-

Elf-ij colonizzazione che lia richiesto una mano fonera indi»i
'periore a quella che i nativi potevano fornire.

parte delle popolazioni confinanti, cui i territori erano
per formare appunto questi nuovi benefici, si adoperar _
pre, fin dai tempi più remoti, ad immettere nellefíter
nute coltivatori di notoria provenienza stranierrcfallet
la venuta con condizioni enfiteuticbe vantaggiosissime-'fiip
motivo in questi guliì ecclesiastici si vennero formando p
lezioni miste, di dilierenti provenienze, e assai spesa

isùlmàfle, 1G Cit-tali. per la stessa religione da loro-Q
"gara, " non possono rn alcun modo vantare diritti di pos; i

tutte le varie cause di trasformazione di razze e di stirpi.
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Prima 'di chiudere Esposizione sommaria clìqueen
delle vicende storiche attraverso le quali le popolazioni
raggiunsero liassetto attuale, converrà ritornare ancora

i

delle popolazioni del Barca le quali, come si è ciettmerafi
stituite prevalentemente da elementi Bêgia e Girêrez, 'tag up
ti e irammisti in frazioni e tribù. la maggiore dellei-:q
quella che conserva ancora il nome di Beni Amer
per certo tempo, sotto la supremazia dei Befãu e dei--fCfig

Tale supremazia cessò per lo estendersi nel Sudarí-o
e nella regione del Gase e del Éarccr della dorninazio
Ftrng', popolazione niloìica che, nel secolo XVl, saÈì-agpmi;
considerevole, costituendo il regno di Sennår.

Come già avevano fatto gli altri precedenti dominato
posero capi della propria stirpe alle diverse tribù. ma fur
tardi spazzati via e dispersi dalla successiva espansione: eg;
clic si valse allo stesso .Scopo dei Gíaaiìn del Sudan, i
vennero, alla loro volta. la classe dirigente dei Beniƒlrfi
me vedremo a suo tempo. La dominazione egiziana, clíefebb
suo maggiore sviluppo dopo il i840, fu, a sua volta."
neumente infranta dalla soilevazione mallclista della qual

varie incursioni perpetrale, non riuscirono mai a stabiiir
zona da noi protetta, che perutiò rimase immune da quest
immissione di sangue nilotico. _' _

Riapertesi le vie del Sudan colla nostra occupiamo
Cåssalu del 1394 e, successivamente, per la campagna
conquista degli Àngio-Egiziani del iBQY-QÖ. iiãritlfeá
[mese cli iransito per i pellegrini sucianesi o Irrcrlirjí' cl!

glfirente in peiiegririaiggioialla Mecca, alcuni dei iqiialiis
" braccianti, o come ascari; ma», poichè la loro» I'
"rienza era temporanea, e perchè rarissimamente si sono uniti i_ 2 H
incoli familiari alle stirpi locali. non hanno portato, e non -

i
alcun elemento di incrocio colle popolazioni prececlen»

niente indicate, fra le quali sostano come ospiti. :senza diritti
dialcuna specie.



t. Appartengono al ceppo lnrsso cuscìfo, ossia alla 'gi'
'miglia Oromlanica, e perciò aventi parentela' coi Golláí

i

Sômuli. Le loro vicende non sono dissimili da quelle delle.
popolazioni costiere, per quanto riguarda infiltrazioni di emrg
dalla costa araba, e cla parte dei loro consanguinei dei

, infil
alaissine, al quale popolo fornirono piuttosto elementi' etnie
traverso le razzie compiute cla questi ultimi. lVla su queste'.
lazioni costiere non sembra necessario clilungarsi, peror
téndosi meglio trattare di loro nell'esarne particolareggiato dell
organizzazione e ripartizione attuale delle rispettive frazioni

Non sembra invece abbiano avuto importanti

tribù.

_ Essi sono musulmani, dediti alla pesca e alla pastionìr
- seconda che abitano presso la costa o

un linguaggio proprio.
più alliinterno; e p

On possono essere sfuggito al lettore che lia seguito in
pagine la formazione, Taccavallarsi, il frammisclaiarsi di

popoli di provenienza diversa, le conseguenze che tutto ciò
ortato non solo nei caratteri etnici, ma anche in quelli lin-
mini: religiosi; sicchè sorge spontanea la domanda: Quale
fique la fisionomia attuale delle popolazioni eriüee? _

fsigmbra, a prima vista, clie possa senzlaltro rispondersi elen-

maquando cla questa eiencazione schematica passiamo
entiticazione delle stirpi, troviamo che quelle che gene-

ente possono clrianrar-n alaissine, non sono aliatto omogenee
ìngua. per religione e per costumanze, parlando alcuni il

grrgriåi' altre il iìgrè; proiesssanclo una parte le leggi del Van»
Yaltra quella del Corano, siccliè la fisionomia comples-

e__ rimarrebbe confusa.
:Anolre i Bífènz' sono una razza (Àgåu) ma non rappresentano

a popolazione della regione dei Bogfls, ove sono raccolto
oni di diversa origine e provenienza che, tuttavia, par»

l lnileno.
cme inquadrare fra i Bêgía le popolazioni del Baron, del

itanti derivati da questo popolo, sono la sovrapposizione e la
mescolanza di elementi diversšssimi? Solo per i Bflria, i Cunn-

gnificato più prossimo alla realtà.
Per analoghe ragioni una definizione di queste. popolazioni.

'ferimento alla lingua parlata, non darebbe la rappresen-
ri esatta della loro formazione. infatti le principali lingue

sono: iígrígnà, tígrè, bíleno, belàuí, buría, cunama,
ƒår, ambo e somafo; ma non corrispondono sempre a

:jle razze delle quali sono formate: Àlzrissiní, Bifènr', Bè-_
Cwhåma, Brìricr, Àssaoriìni, Dånozzli, Sòmali, Suclcmesí, Girl-_

fclel Samlwr che, pur avendo una forte percentuale di.

'Duncon' e i Sudanesì, ia classificazione; per razza avrebbe _



iparticioiairi eruppiiietnicifispeciairriente laddove la popolazione

v grani, fece; perchè questa classifica sarebbe troppo comprensiva

° stiano, e che, per tal motivo, si differenziano dai loro correl

i
mate da tutte le razze. l pagani sono ridotti a una frazione ins

iitora assai di frequente nella confinante Abissinia. Ogni capo'
i

milizie permanente, formato da elementi di diversa provenienza

_5g_._

è formata di diversi elementi fra i quali qualche volta fu il più
antico, altre il più efiiciente per numero, altre il più evoluto p

i

civiltà, che fece prevaiere un idioma a preferenza di un altr
Meno che mai si potrebbe adottare una eiencazione a has

religiosa: cristiani copti, musulmani, cattolici, protestanti, p

nei due grandi gruppi di cristiani e musulmani, trovandosi fra-
questi ultimi delle tribù già cristiane, recentemente passate ai:
Visiamismo, che hanno conservato moiti usi e consuetudini cr

gionari. '

I cattolici e i protestanti. poi. costituiscono minoranze io

gnificante fra i Clmàma. _ 5
Ciò stante, per rappresentare la fisionomia attuale delle' po'.

poiazioni eritree, è necessario esaminarie ancora partitamente
a seconda della loro ripartizione geografica, in ciascuna pro
vincia, distretto, tribù o frazione, pur non perdendo di vist
lLorigine' etnica, tutte le volte che ciò possa farsi per la mag
gior chiarezza espositiva.

Questo è tanto più necessario in quanto, a tutte .- cause d:
fusione e confusione, se ne deve aggiungere urfaitra, ed
queiia derivante dalle conseguenze demografiche lasciate nelle
varie regioni delle milizie dei capi di nomina imperiale, desti-'
Irativi a comandarle e amministrarle.

E questa una causa di irarnmisciiiamento che si verifica tu

feudale di quaiciie importanza,- l-ia presso' di sè un corpo di

e, in maggioranza, estranei alla regione. Si potrebbero raggua-'i
gliare ai mercenari, colla differenza ciie anzichè ricevere il soido'
per mantenersi, sono ripartiti nei paesi che debbono provvedere
al loro alloggiamento e mantenimento. Aicuni vi portano dalle,
regioni di provenienza ie rispettive famiglie, ma i più se ne fori'
mano una nuova con donne dei luogo, creando una discendenza:
clic molte volte non se ne allontana più. Qualcuno di questi

~ discendenti, per fortunate combinazioni, afiquisifi Pcttenm P P'
I . `i

a | W '

.ì i ."›.grigio nei paese, tanto da cosìituirvi una signoria eredi ara ›
È il fenomeno che riscontreremo di frequente ne! P3851 abßf

sìnš e che esaminererno nella seconda parte della presente mo-

59;;_ j_

nograiia.
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"Sebbene questa razza non figuri fra quelle che abitano lil-Zire.
trea, si ritiene opportuno fame cenno perchè assai probabilmente

ƒiportarono anche essi un contributo al grande frammiscliiamentoji
diirazze avvenuto in questi territori.

o I Fcrlcrscià furono un popolo agguerrito, potente, e spesso'-
'f ribelle alla autorità imperiale. Abitava le vaste regioni montuose-_i

del Scmíen, del Uogfrerã, del Uofnodegà, del Demlaeíà e parte
del Bcgfrcmeclêr.

l pocbi che ancora esistono in quelle regioni ignorano come'
e quando i loro progenitori vi siano pervenuti. e non è escluso'

le siano derivati da una immigrazione diversa da quella segnalata
dalla tradizione per le provincie più settentrionali dell'Àbissi-'

L, nia; cbe cioè siano scesi nelle sedi accennate, per via terrestre..i
dallEgitto attraverso il Sudan.

i

i Essi si cliiamano Bet Israel, ossia casa dlsraele. ed hanno'-i
'sempre professato la religione giudaica primitiva. '

ln Tigrai sono detti Kizíla; gli Amara li chiamano Falascìã, _i
e sotto questo ultimo nome sono, in genere, indicati dagli scrit-

f tori europei; ma trattasi di soprannome dispregiativo imposto

, rregus Serfzè Diìrglríl fra il i578 e il i582 per punirli appunto'
j della loro irrequietudine.

»
= Narrano anzi gli Àbissini che la regina. dei Fcrlosciåg' dig'

granted le operazioni militari condotte dal negus Swtzê Dingfzíl,
i fu latta priginioniera, ed obbligata più tardi ad assistere allo_' g slilamento delle truppe che. dopo una grande battaglia combat;

'

tuta contro i Bet lsraêl, ritornavano vittoriose, portando le spo-
glie degli uccisi, e sulle punte delle lancie gli osceni trofei

› delle evirazioni compiute clre, in segno di omaggio, depone» ~
vano ai piedi del Negus. Ad un certo momento la regina so»

f pradclta, che assisteva trepidantc a :guests sfilata. riconobbe lo'
'

= conoscere involontariamente al Negus, clie lo ignorava, esseregr
il detto re nemico caduto in combattimento; per il cbe le feste_._=

spoglie! ei trofei del proprio Re e irniarito, non cionloirdibili pe

del trionfo furono maggiori.
Non contento di questa grande vittoria, il negus Sertzè Din- p

i

glril volle completamente annientare questo popolo, confiscando
lotte le loro terre. ossia dicbiarandoli con pubblico bando spo-
gliati cla ogni diritto di resti. Una caccia spietata contro i su-
perstiti fu organizzata, e continuò sotto quel regno e i succes¬
sivi, finchè, ridotti a numero esiguo, poveri e incapaci di ulte-
riori ribeilioni, furono lasciati tranquilli, ma in stato di Sogge-
zione.

ll nome di Fnfoscià vuol dire appunto snodícati, privati cioè
di ogni diritto, e sembra che anche il nome Kaíla abbia ana»
logo significato.

Da allora i rimasti vissero esercitando qualche mestiere : fab-
bri, faleguami, tessitori, vasai; e coltivano i campi quali affit-
tuari dei restegnà amara.

'

Per sottrarsi a queste durissimo condizioni molti si Comet-
tirono al cristianesimo ed emigrarono in paesi dove la loro ori-
gine fosse sconosciuta, e potessero, occupando terre incolte, ri-
fare una nuova esistenza sotto veste di cristiani.

Nelle terre delYEritrea sono assai frequenti le stirpi che
si dicono originato da famiglie provenienti dalfAmara, e spe-
cialmente dal Dembeiå, senza clie se ne sappia il movente e
senza che la genealogia risalga più oltre, arrestandosi ad un
capostipite che, a giudicare dal numero delle generazioni tra-
scorsefi dovrebbe essere vissuto glfepoca degli avvenimenti so-
pra indicati, o non molto dopo. .

È. assai probabile quindi che tali stirpir siano state originale
da Falascià convertiti al cristianesimo, i quali avevano ben ra-
gione di nascondere ai loro discendenti i nomi dei rispettivi an-
tenati, per non incorrere in nuove persecuzioni.



PARTE SECONDA

Le popolazioni eritree quali sono oggi.

XXI. - CENNI GENERALI SULLE. POPOLAZIONI
ABISSINE'. CRISTIANE DI LINGUA TIGRIGNÀ.

Queste popolazioni sono essenzialmente raggruppate in secli
fisse sull: terre delbaltipiano dello Hamasíèn, ciel Seraê e ciello
Âccfielê Guzår'. Elementi cli questa. stessa razza trovansi pure
sparsi nelle altre provincie per ragione åi lavoro, ma la loro
secle effettiva rimane sempre quella indicata.

Il loro nome cli Abissini, seconclo gli scrittori arabi, avrebbe
il significato cli mescolanza, e mescolanza cli cliverse razze que-
sti popoli effettivamente sono; ma è assai più probabile il loro

xnome derivi invece dagii Habasciåt che, come si e accennato

statale al territorio che essi occupano.

sistemi estensivi primitivi', e utensili agricoli piuttosto semplici
o cii scarsa eflicienza.

Le cultore cla essi praticate si limitano esclusivamente alla
cerealicultura, nelle speciea ciclo vegetativo breve, non potendo
contare che sul periodo delle piogge estive (circa da metà giu-
gno a metà settembre), per coltivarle.

`

in qualche regione più prossima al ciglio orientale clelfalti-
piano un secondo raccoito, pure cii cereali, ma di scarso reo-
climento, è ottenuto colle poche piogge e piuttosto colbumi-
ciitå delle nebbie invernali.

in altra parte, sarebbero stati i primi a ciare urforganizzazione

La loro attività maggiore è fagricolturah che praticano con
i



l prodotti diiqueste coltivazioni sono: grano, orzo, alcune

varietà cli dagussà (Éleusine Coracana), dura (Àndropogon S0;

girum). granotusco, boƒ (Erogrostis VAlnyssinica), legumi (ceci

piseili, fave, fagioli, lenticchie). e semi oleosi; cioè lino'

neiiulglßuizotia Àbyssiniczi). __ f.

Poco conosciuta è la cultura cli piante ortensi, limitata a__pi¢

cole zone irrigue, seminate a cipolle, aglio e berBerè (peperon

rosso piccante}. ignorano la frutticoltura.
_'

Nei Quollà, ossia nelle vallate di media aititudine, iacen

parte delle terre di proprietà degli ainitatori cieli'altipiano,'_eo

di cotone per uso deltindustria çlomestrs
tivano pure una varietà

ilo assai pregiati tessuti a mano,-
ca, confezionando con que

traendo dai semi olio commestibile.

Abitando in zone intramezzate

clivi non atti alfagricoltura, pra'

allevamenti di bestiame bovino, ovino e caprino,

rendimento perchè, per la grande magrezza dei pascoli in genere

scarsa è la produzione lattitera e mal conosciuta Findustria.:
i

caseificio, ridotta alla sola produzione di inuxro di qualità. 'as

da ambe rocciose e dad

scadente.

Per analoghe ragioni ambientali,

essi allevano lia scarso vello lanoso, p

utilizzabile per Findnstria tessile.
- - .

Degli animali cla cortile, non allevano che ii solo pollame;

rifuggono dalfallevamento del maiale che considerano imrrioni

_ do; ignorano Fallevamento dei palrnipedi e dei conigli, pur

> , considerati animali irnmoridi.
-

i L' abitazione tipica di queste popolazioni è Yirecfmò', costru

zione a pianta rettangolare, abbastanza vasta. con muri perime

i trali di pietra e malta di terra, tetto piatto, con leggera conves

in alto, sostenuto, oltre che dai muri perimetrali, da un

iù File cli coionne in legno, a seconda delfampiezza, al -_

circa metri due e mezzo a tre, e da travi trasversali, sui quali

* battuto di argilla. Questo tetto è prolungato sul davanti'

circa dire metri, in modo da formare una specie di vestibolowzoß-

la varietà di pecorietch
elarne corto e ispido, non

i» . p sità

f ß P
Ansehà.

i i» porto; i



ìisto* caratteristici cestoni cli rarnaglia intonacata cli malta cli terra
egaliiiconservazione delle granaglie. e ricovero il bestiame do-f

mfigstico. Solo in alcune regioni ove scarseggia il legname grosso
eflir formazione ciel tetto, oppure ove la terra è cli natura moito"j
grošcopica e inaclatta alla formazione dei tetti, alblledmò si so-
titiúisce liogclò, comunemente cletto iucùl; cilindrico, con co-i ,

úraa cono in paglia; base in muratura di pietra e malta cli _ _
eriiio in rarnaglie intonacate cli terra. Tanto gli heclmå, come i' - i

limite cli possesso cli ciascuna famiglia.

elle: proprietà immobiliare clegli Abissini, cliflerenziandosi cla *

gialla terrier-a coltivativa, per il fatto che quesfultirna. tranne _ p. I:
åsiìfeccezionalissimi. non costituisce mai proprietà individuale; ` i ` "

“ma
esinia stirpe che la posseggono in comune. ' ' ~

"Per le abitazioni invece ciascuna stirpe ha stabilito cla tem-
.una determinata zona che, occorrenclo, potrà essere ampliata

"olÈ consenso cli tutti; entro i limiti clelia quale, acl ogni famiglia
'nne assegnato un determinato lotto proporzionato ai suoi effet-

vr- bisogni. '

'Al costituirsi di ogni nuova famiglia, qualora questa non ab-j
= 1a nel proprio lotto alcuna parcella disponibile per costruire una
'trova casa. il capo clelia stirpe assegna una nuova parcella, sem-
pre": però su suolo edilizio della stessa, che passa in proprietà ef-
Ifettiva, libera, e perciò anche alienabiie, clopo che il concessio;
'natia vi abbia effettivamentecostruito la propria abitazione.

.É Questa proprietà si trasmette agli erecli; cbeconservano il'
rrrtto cii usame anche se la primitiva abitazione fu abbandonata_

'

adi-le in rovina da lunghissimo tempo. ° -
i

"La proprietà eclilizia nei villaggi indigeni abissini è una ciellej-
plùf frequenti cause di litigio, specialmente in ciueili abitati åa
piùƒstirpi, consanguinee o no. In tali casi la zona eclilizia fu di;
visa in tempi remoti in un numero di settori uguali a quello clellef

irpfi o rarni di stirpe; ma avviene spesso che uno più proliiicof
a _b_ia=fesaurito tutto lo spazio concessogli, e altri invece sians



pure ottenere"cbe tutte le stirpii si accordino per un allargarne

lì cedenti abitazioni, e considerato cosa poco onorevole 'fe m8

sti immondezzai, detti gucfàƒ, colqfaccrescimento dei°_resi'cl
› di più secoli, le malgrado Yincenerimento,

' assumono Faspet

i
gente cbe vi abita appartenga ad un unico ceppo o si"

ridotti di numero ed abbiano perciò larga disponibilità d
sgombro edi rovine.

i

ln tali casi colui che non può avere dalla propriamfamfgi'

prietà di questa già occupata, dovrebbe acquistarne unoi;
naro contante. da altre famiglie che ne abbiano disponibi

dei limiti della zona edilizia, con conseguente diminuz
quella coltivata, in modo cla permettere nuove assegnazion

Ma poichè il vendere un lotto edilizio, o una rovin
x

di estrema miseria, mentre il variare i limiti precedentement si
biiiti incontra difficoltà e riluttanze non minori, que'ste_i-i'i_'hr
e i ritardi reiativi generano spesso litigi interminabili e- gravi'

Troppo lungo sarebbe esaminare tutti gli aspetti d"_q
proprietà immobiliare di famiglia, regolata da normefsiecìoia
salvaguardia degli interessi collettivi, violando ad esempi
tenere nel proprio recinto bicbe di paglia che potrebbe _'
facile causa di incendi, e prescrivendo che tali depositi
fatti in apposito recinto della comunità. fuori del paes'

vengano manomesse dai vicini. Ugualmente è in comun
una medesima stirpe la località destinata per deposito
immondizie, ove queste, per combustione spontaneajiden
daila fermentazione, o per incendi periodici, vengonoridot
in cenere. -.

Poichè era ignorato l'uso dei concimi per uso agrario

di rnonticelli, che, insieme ai recinti per depositi di pagl
stituiscono, secondo la tradizione. indigena, la prova 'in__
bile, della legittimità del possesso continuativo di 'una' st
stirpe, siccbè nei paesi ve ne sono uno o più a seconcl " che

nata. . . _ ._

La chiesa parrocchiale è considerata essa pure-qual'
stimonianza di possesso, ma essa rappresenta tutte lestirp

:neiiastessa proporzionalità colla qualeisono divise' e
i loro pertinenza.

` t

Manca però nei paesi indigeni qualsiasi regolarità di d
pgãizionc delle costruzioni c della viabiltà, che, non essendovi, i

raitracciala in precedenza.. si adatta alle successive necesé Qi
man mano che le nuove costruzioni sorgano. Unica nor»

qiieila che i passaggi fra casa e casa abbiano un minimo~
argbezza di cinque braccia, ossia di metri 2.50 circa, ri-

grufsulficiente per lo scambio di due animali da soma ca-.~ p
j' che marcino in senso contrario. Le viuzze, perciò, a causa-

isordinato succedersi delle costruzioni, risultano strette e _
qrtuose.. Non manca però mai ad una estremità del paese un

jspazio, di solito provvisto di un albero fronzuto, all'om~
el quale viene amministrata la giustizia, ove si riuniscono

anziani per discutere sugli interessi del paese, ove si racco»
"ire
giiaiiia di pastori comuni, e ove qualche volta

of il' mercato periodico.
si tiene pcr~

sedile grosso-
capo paese e
di questa se»glianziani, costituiscono il boilò ossia il Foro

semplicista.



Pm paesifwaiaitati da stirpiiiafiinif su territorio: 'géografic
nteiljien determinato, o cime per eventi storici, o necessità

i
, a i

E LA LOROV FQRNIAZIQNEH; _ __ a." costituire i distretti, con denornìnazioncr propria, tratta
_ _ . _ 555g. dalle comuni tradizioni e che, concessi in feudo erecll- p.

amƒjclalfautoritå regia.. a famiglie nobili. o a conventi, `in,_

penso di servigi resi, assunsero ia qualifica di guliì.,
11- guiiì costituendo un privilegio di concessione regia può

ggrel-revocato dalla stessa autorità, ed è per tal motivo che'

alcuriiilterritori che in passato furono guiiì, oggi non lo sondpiù, '

655g Ho= venute a cessare, colla colonizzazione e ramminrstra-
"

regionale italiana, le ragioni clie un tempo, in ben di»
f; ituazione politica, inclussero i Ncgus a creare tali privi-

egi per dare una maggiore organicità alla struttura stataie. -

' * Attorno al paese e alia chiesa, situati in SBHBWÉIH
"elevate che permettono la vista e la vigiianzaalifintnfn

distenciono i campi e le altre terre di proprietà delle' 'st
quali costituiscono il più solido vincolo per la ioro 'unit'

il
mento di una popolazione che già ne godeva i'uso,'_"_d'
una persona o famiglia. che quasi sempre lasciò :il:

nome a designazione del luogo e della stirpe occupant-
ciie non fosse già designata con nome pifi antico rimast
per virtù dei soggetti. '

_
'i '

_
-

;_ Se gli occupatori furono più d'uno, o se, in- se
'

famiglia, divenuta stirpe, sentì ia necessità, per ragi
di procedere alla divisione dei comune possesso.:
fatta in base alle quote derivanti dal diritto succesšorio. de

' rami maschili, rimanendo però la parte assegnata a cia
questi di uso comune a tutti i componenti delle stess i

ii quali sono detti restegnå, per distinguerli dagli? strani
p se accettati da qualche famiglia, non sono considerati '

:e ospiti aflittuari, senza alcun diritto nelfamministrazione' cii
fQuesto patrimonio comune, _il resti, è_ amrninistrat

rappresentante del paese (cieca) coadiuvato dagli anziani
antico era elettivo. e rimaneva in carica un annoj-Tale

idivienne poi permanente, ed ereditaria, per analogia "cogli
“gniti dei comandi territoriali. _ i'

.p
i i

il regime coloniale italiano', pur tenendo contoìšdel
,itarietà famigiiare della carica, si è riservata la scelta
rmina di questi modesti funzionari indigeni fra giíelernen

stegnå più meritevoli per servizi resi, prove cii "fedelm",
i gritàidicarattere. » i

wmQfiåèíIáwfZÉßííIÂ-HüL.

`
'^
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n `~

n- e» e sciogl

xxuv. ~ _ a oacawizzxxziowa , sociAciè:
`

a sumaøsa
i

fa; più spes

alsseìe 1 ad

V i La società abissiria lsillaasa essenziali-nente "oltre 'ig'

proprietàdelle terre, sulla patria potestà, e. 'sui iegaim

,gerarchia della stirpe.
_ .- _. "

\

liajsocieta

la religione cristiana richiederebbe. ll matrimonio; 'nelle dellzsmadre,
` Dal lato

, forme ammesse, riveste fra gli Àbissini quasi sem?

tere di convivenza contrattuale temporanea e rescfiictilb
.

v
|

avvren
- - - - .-

e per comune consenso dei coniuga, i quahpfl
preventivamente consultati, ma per volontà dei rispettivi
tori i u l'

" - --

d_
q_

a 1,_ colla stessa facilità colla quale stipulanø..ju

1 niatrimonio, possono magari cippo hl-eve tempo, ehe-

motivi, pretendere il divorzio anche se i due coniu'
. . _ - sg

nella rni l
* - - -.

gamì dìšlßre Érlmonia,
al semplice scopo di stringere'-

a
' ° - . _

“P reneacon altre strrpi, che si presentino'

UIBUÈ
Piu vantaggiosi.

.

e ma
' ' - - - -

unirsi con ielsuccede chã
giovani costretti a, dlvorziare,

_ `
P 501121 HOI1_ 1 loro gradimento, s: rlbellin'

“ma Pfiffimfl, Eanto è il rispetto verso di questa e il t "

* incorrere nella sua collera e nella sua maledizione '-
"nor

. .l figli, sia maschi che femmine, non sono perèlclèì

schiavi delleutorità paterna perchè giunti a una' "t"
, . _ _ _ ' - cera

,POSSOHD imporre rn via giudiziaria al padre di proiiireder

i
,dar

,
pl'

›` ãgra
o questr seven legami formali, una volta]

eta 1 anni 25 circa, ognuno acquista piena liberta'.

senza ch
` › ' '

h
p, e CIUESta possa essere imputata a disdoro delle

o e ne prolittano. _

Gli Abissini sono nominalrnente monogami 'ma'-

cezione
i ' -

' › _'".'. - _-

_ per coloro che si dedicano al sacerdozio; 'ai'

consentita un unica unione šndissolulnile sotto pena 'd'
i i i

. › i . _ i

,il grado sacerdotale e il relativo benefizio tutti gl-il alti'

ti?
gni ,_ trae

tars

ocaf
sn crescono

'one trovan

=f "ciclo,- chè
ati:
ntributo di

›.-

irarli-
' su.

Data- la
taggio ' che

'Per tal

'desiderio'

5 :del conculainaggio,

provenienza

altre nozze o a p

gesso discordanti.
viene

delle classi più elevate,

la popolazione agricola,
dalla terra tutto

'e non ha quindi alcuna preoccupa

leifarnento della prole.

Secondo una

è la preoccupazione per i figli,

rata." di capretto,
sotto il sole vanno assai spess

grandicelli, portano già

lavoro alfeconomia della casa, come guar

Da questo lato le molte brac-

ed il padre ne trae allora
troppa fatica a

quando sono appena

rmenti e aiuti nelle coltivazioni.

*divengono unelfettiva ricchezza,

uttofil beneficio, senza invero aver incontrato

stioneifesistente in altri paesi riguar

Alnissini non» esiste,

na- la facoltà

i
Ineno del Figlio di

a; a; iste palestra;
iere più unioni successive,

famiglia
diversa,

so

puramente economico ciò
molto

frase espressiva

senza bisogno di cure,

o comunque il loro sostentamento. Una pelle con-
coprirli quando fa

o come lddio li ha
il loro

diani di

o uno straccetto ,

grande facilità di

dalhaccrescirnento

di accrescere

sial per

per modo che molti danno originie' ad

della quale esiste il padre, figli e figl

qualche volta riuniti sotto il medesimo__

pettive madri, magari
e con interessi

darnentale

divisi sotto quello delle ris
asseggierì connubi,

Per tal modo in questa cellula ion

a mancare per molte famiglie, e specialmente
il legame sacro e potente `.

regina amorosa e benefica del focolare domestico;
i

possibile per il fattoy.

frugale e di scarsissimi lai- i `

necessario per sosten» _ È

uarcli dello"
quanto le è

zione nei ng

basta a rl

essendo stata riso

_ di attribuire la paternità

semplice dichiarazione giurata.
. _ --

fatto avviene che solo in casi rarissimi si abbia il

assai frequente, per
ignoto, mentre è

che nascano
la propria discendenza,

sia per Fusiíldilfusi.

raccolta da uno di loro, tanto

cla poter dire che i bam-

come i pulcini che razzo-

far crescere la prole, ed il vane",

di numero ne deriva, la qui-'EÖ'

do ai figli naturali,
lfa _col riconoscere a

del proprio nato. coni.

fra gli'
lla= .





,snai-nente di istírpi, ii principio feudale e la costituzione
I” prmcipatito guliì, si aiiermò a detrirnento delfautoritåizg

precisare, ma i che “probabilmenteWderival

Negasì che, da capo di tutta la regione compresa fraf lafli'
Vfesa-Morêb e la costa marittima. vide successivamentej-iåutg

` `
DEGLI ABISSINI DELL'E,RITREA_

- propria giurisdizione, sia per la indipendenza acquistata-dg
i gione costiera, sia. per liautonornia ottenuta dai. nuovi "p"

l nostri sudditi di razza abissina che abitano sulfaltipiano pn

läno il iígrígnå, analogamente ai sudditi etiopici che trovansi più'

a; ud ossia oltre la linea Belesà-Mflrèb, lino allo Tzellarì e al._

norrzzê, non che ai di là di quesfultimo fiume nelle sole"

ovinciedello Tzellemfì e del Ualcaìt. v

_ Lfautonomia goduta dai territori ora eritrei a nord del Ma- -

ib, tradizionalmente indicati col nome di Marêb-mellàsc, e i

'intatti che le provincie tigrine a sud del nostro :online ebbero

maggior misura cogli Agàu, coi Calia e cogli Ãmòra, i1anno_

gifò creato differenze dialettali di qualche valore, specialmente
`

eile provincie più meridionali della zona sopra indicata.

Come si è accennato in altra parte, il tigrígnà era per il pas-

osolarncnte parlato. non essendo sorto il bisogno di una scrit-

tura' in lingua locale. dato che la lingua dei dotti e del rito rc,-

ligioso era il girêrez; le relazioni colla corte ctiopica si svolge-

ano in amarico, e quelle commerciali colla costa marittima dove~

ano svolgersi o nellailine lingua iigrè o in quella araba.

A scopo di propaganda religiosa; da parte delle missioni- _

attoliche e protestanti, e successivamente per la cura posta dal-ir'

overno Italiano nel diffondere Fistruzione ira i suoi» sudditi co~

iiali, fu insegnato ai nativi delfaltipiano ad esprimere ii pro?

rio pensiero nella lingua locale, servendosi degli stessi carat-

eri' gllerez, che ben si adattano al figrfgnã, e che già erano.-

ati adottati cla molto tempo per la lingua amarica.
' Con questi caratteri ed in questa lingua iígrígnå vennero tr

otti vari testi sacri fra quelli più in uso, e compilati manual

-truttivi ed educativi. a cura dei missionari cattolici e prete'

tanti, nonchè di alcuni studiosi; sicchè oggi la lingua dei nostr-

udditi abissini ha conquistato un posto onorevole nella lettera

ural indigena, senza tuttavia trascurare la diffusione della= riostr'

direttamente dipendenti, e spesso in modo puramente;
dallfiutorità regia. _ 7



'
propria lingua, che

'i parlata che/nella' scrittura, tanto che non è azzardato prevedere
= 3 possa divenire la lingua comune delle differenti razze che abita

'i

i lfEritrea. i `

dquale dipendono per la giurisdizione ecclesiastica, senza. ch

"i É separato dalla Chiesa Romana.

'i ifcopti sono divisi dei cattolici per questi cinque punti principal

'
Cristo e non in quella umana. -

i prima fra tutte quella riguardante gli animali mondi e imni

ii'."l°antica legge; 'contondendo quanto nella legge ebraica vi_-.è=

' '
vita puramente fisicat

'
Chiesa di Roma, furono divulgate le più strane e ingiuriosiiznot'

, e benefica, per mezzo di dotti ed eroici missionari, ha. sen;

,fmissionari cattolici potessero nascondersi interessi e mire' pol:
i tiche delle nazioni europee. ' ' ' '

"
"ogni ravvicinamento fra chiesa cattolica e chiesa copta'.

'

'era alla dipendenza spirituale dellUâl lJòna etiopico, oriund'
ziano, ,ma di, fatto strumento della politica del Nègus,_' da 'qual
tasua. volta dipendeva anche negli affari spirituali, a ,cag

seguono il rito copto rnonofisita del Petrini-cato cYÀlessandri'

massa conosca quali effettive divergenze dogmatiche lo abhran

Senza entrare in particolari, basti accennare che gli' Àliaiss

l” - Perchè essi credono nell'unica natura divina di"-

2" - Perchè accusano i cattolici di essere fuori dell

agli effetti dellialimentazione, e il riposo in giorno di'_ sa

fermò di essere venuto non per distruggere, ma per conte

contenuto essenziale, con quanto riguarda il regolamentojdell

3° - Perchè ad opera degli Aßüna alessandrini, inocli

lasciato sospettosa la corte etiopica, ternenddessa chegdietr

, 4" - Perchè la grande ignoranza del clero indigenmj
natrca intransigenza dello stesso, ha reso impossibile pel passat

5°? Perchè, fino a- pochi anni or sono, questo clero
gi

IAttualineiite 'ciuesta 'dipeudeiizaf e, cessata',
' ed

'
il Clëtfi» Ufifef?

pel-,Ee cose del* culto, dipendedal Patriarcato di Alessandrino

'riza alcun intermediario. sicché coloro che desiderano abbracgf

'e la' carriera ecclesiastica vengono inviati, a cura del Go; _
verno, in Egitto per ricevere gli ordini sacri da quel Patriarca; "

refio accertamento di possedere i requisiti necessari pel low
p

inistero, a mezzo di speciale esame innanzi ad una commissione _
fdotti ecclesiastici, presieduta dann funzionario del Governo.~

ll clero dl rito copto abtssino si compone di due classi: se-
culåre e monastica. l sacerdoti secolari possono contrarre matri-

nionio e vivono del provaento dei campi della chiesa, Elle €55i

Eiefssi fanno coltivare, colFaggIunta di poche regalie e diritti ecí- _
elesiastici consuetudinari, in occasione di cerimonie dagli stessr ~

celebrate. _ 4 _ _` _ . _" "
In gomplesso, specialmente nei paesi agricoli,

men-ano
vita

assai' gran-na, non affatto diversa da tutti gli altri contadini; ma,
"

"malgrado, esercitano, per il prestigio *della carica e della

'pposta maggiore istruzione (sebbene molti sappiano solarnente
' ' '

scrittura un'iniluenza considerevole sul dl-leggere e rgnorino a _ _ __
endenti, prendendo viva parte alla loro vata sociale e politica.'

I monaci. riuniti in conventi, hanno lobblrgo del celibato
" coi rispettivi priori, rappresentano Yaristocrazra della clußf-ä.

` l l v l

m "atlanta, per antiche donazioni regle, sono investiti del comando'
__'deil'amrninistrazione civile e politica di gultì più o meno va-

i' _e numerosi. . . _ _' ln questi territori vivono famiglie e villaggi di coltivatori
the per il passato, pagavano le decima al convento dal quale

r _ , ,

fdipendevano, rimanendo esenti da altri balzelli comuni a1 reg
.šfeänà degli altri distretti e guliì, dipendenti da signori feudaåL-A- So pressi i gulfi, per ragione di equita amministrativa. MIC eP . . . . _ .

'conventi sono stati privatrdi quest; clmttr, conservando loro la-

giurisdizione spirituale e amministrativa sul territorio, in base alle
norme comuni a tutta la Colonia. "` _ .'

-Ai priori dei conventi è devoluto il giudizio di tutte le cause'
'

rrilettenti quistioni religiose, di rito e di istituto farmhare, e la
Jöfqvgpera ed influenza è_ riuscita assai spesso benefica per la con-_-

di

lusione di conciliazioni di sangue tra Famiglie, stirpi e regioni,



"fove letrascorse lotte intestino avevano lasciato una feroce e

.i

g; ràfii+¬tf __ e
._ 1_ _specialmente' nel* Primo Periodo dell`occupaziorie dellìiltipian dm* lf°van° slllllclellle compenw nel mmm n . _ '

convento è tenuto a provvedere.
. . . . . . . '

l fr uesti monaci ß pfwrldità di odi gravissimi. clie solo la paziente e avvecluta opera di, ~_ C10 “Un “ml dlle che qlla cum a q_
et cuplåigia di ai-ere sempre di piu, non

rämpiangš
_ ,_ _ _ . .i . _corso dei conventi, ad appianare e far dimenticare. - lfllflf e fwltfflgm Éncflla una les a l' _

d. t.
i

tanto più spiegabile in quanto la popolazione i quesi con~
altri maggiori, non hanno alcuna interdipendenza fra

-ßifl egìüne ove trovarmi E; mglte volte provenienti da paesi di oltre
_ . .

'
'otano al monachismo sentono il bisogno di apparlfißl H 3_ ~ - - - - - - -itempi assai recenti, e ove tengono amministratori e dele TUPW* slllpe' Per non E5 e

' eccezione di poclii, non sono ricchi; anzi spesso le loro'"con uale il numero dei
componenti

la
famåglia šiabvalore rlilon _S_0l_CI~ - - - _ . ._ - - ' ` `

ere 1 non occ io a-zioni economiche sono precarie, perclie tutto il loro patri _ Conomlcl) ma anche Soma e' non puo ve- . . . . . . . ~ - ' ' ' ' ' ' '
embri siccliè nei

- -- _ -' ' ' ` `
ci er ra iun ere il loro sco»2 ritraendone una percentuale del prodotto, la quale bastaperò al lovam che deslclerano fam mona l p gg ga

mantenimento dei monaci e dei poveri, clie accorrano"

non indifferente fra le popolazioni indigene, a vantaggios

0'- sono costretti a fuggire clandestinamente dal paese e rifu-

iarsi in conventi lontani, ove difficilmente possono essere rag-

iuiiti e costretti ad abbandonare i loro studi. Così, speääc Vßlfß,
iidcliti nostri abbandonano FÉÃritreai, fuggono in conventi etiopici.

. . . . .. _mente degli affetti da malattie incurabili, clio, per-ì-'evita __on in odio al nostro dominio, ma pere e 0112

vi

_ _ Da questo lato i conventi costituiscono un'opera assisten

_ _ . . _ . . . . . .a
possibilita-di contagio, vengono allontanati da: paesi cli"origin_ “Giappmllclele la lmgua amarlca' E e e

. _ . . . __ *f-f ' ' ` `
, h 'st-ti 6Se le rendite proprie dei conventi, a cagione della trasfor “mi” quella ghe 6*' nella cenmonle liturgiche e c e to lulsc

'. . . .. . _. . _.. "'" ` 'i zione dei grilli, sono diminuite, la condizione materialecli 'Cllclma lellerallo dell Ablsslnla m0
deimonaci è rimasta quella di un tempo, per il diminuito' numi

' Lo spirito di vagabondaggio, la crederizaoclcappriericlere T1111?-
., 'co°nizioni, andando ad ascoltare le lezioni cli maestri diversi,

_ :Ii
Periodi fu anticamente fiorentissima. -- f __sl clie i monaci g . P g ›_ __ . . . _ . ' - " " ' - t 'n un luo o ma do o qualche anno.

q .` . '_.
doveva sembrare una liberazione il vestire l`abito monastic assim da “m all altro comm D' CO '_ _ _ _ __*quello di sacerdote secolare, che lo liberava dall obbligodell lla le dlVemš CQmlJl-llla legaml e relazwnl comme c e q

_› . __ . . _ _chiamata alle armi, e lo faceva, in ualclie modo, scom an: °llia (la “Dna elloplca lllsegml an pq P,

› di: religione che ispiravano un conseguente fanatismo( sorta_
lnuova economia e nuove possibilità di lavoro e eli-guadagno

_ . .. . _.* wclallei* pericolose vicissitudini e dalle lotte della proprizystirp gare Slluazlolll pollllclle glavl' e qual: e vo a ape
ílvla, assicurata la tranquillità da un governo forte, cessate l [dg ioni. _

pochi sono quelli clic, per speciale inclinazione al sacerdoizio'

Enti comprende elementi diversi, in maggiotrmla eëlfflflfil “ill

'elle contese di questa. Un popolo come llÀbissino. Pet' ll!



.lXXVS/f. ¬ 'cAa/xrrealsricna ,Pn1Nc1nALt_ DEL. ian
cime ciuorzmnro DELLE Ponomzion
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` =

i
LfÀbissinia. come Stato, durante la sua millenaria esistenz

non lia saputo creare un corpo di Èeggi proprie che regolinoi

3 vita dei diversi popoli che la compongono.
` '

_
Solo nel XVI secolo fu portata dall`Egitto una raccoltafdì

canoni ecclesiastici e civili, di incerta origine araina clic, tradotta

in lingua ghërez, prese nome di Fetfia Nagàst, ossia leggi dei re

_ e come tale questo codice assurse al rango di legge fondarne
' tale del Regno.

Contiene canoni religiosi tratti ciall°antico e dal nuovo Te

'starnentog canoni cristiani dei Concili, dei Santi, e dei quattr-

lilari dei Re, dei canoni degli imperatori sulle sentenze del Con:

. cilio, e scritti alla Corte di Costantino. Per la parte civile, l'au

_ tore arabo si valse anche di antiche carte musulmane, ben co

.nosciute all'epoca della raccolta, avvenuta, pare, nel secol

XIV e risalenti, per compilazione, forse al secoio Xl.

.- lVla un po' per il fatto che la traduzione in lingua gfiêfcz nu

a fu fedeie, per ignoranza del traduttore non sušlrcienternente pa

drone deila lingua araba, un po' forse per adattamenti che lo:

p; ; stesso vi introdusse per adattarla alle usanze locaii, ed infine'.

” ricliche da parte di clii doveva consultarla, ne risuitò un codice di

. i
Per tal modo in realtà Famministrazione della giustizia rr-

mase basata, anche dopo Tintroduzione del Fethcr Nagâsßƒsulle

i *leggi naturali, vale a dire sulfapprezzamento personale e libero

scuri popoio. adottando un sistema penale, o di compensi, concre«_

* nali, dilfondendosi esso in modo particolare su ciò che si rifeQ

7o 'Lipu di Arnarzt di Gonclnr'.



___ 3| _

tato clalia comunità, tendente a conciliare le esigenze delle partiti-
fège cogli interessi generali cieiia quiete pubblica. W

_ Con questo criterio ogni stirpe cirie avesse una certa auto-
finrnia, venne a stabilire una legge tradizionale propria clic, qual-
che rara volta, in particolari riunioni venne anche šissata in un
testo scritto su pergamena. e depositato nelia chiesa maggiore
rleila regione.

Tali leggi sono di soiito contraddistinte o col nome della
stirpe, o con quello della località ove gli anziani la concre-

- rarono, o col nome di colui che la propose o ne reclasse il testo
- definitivo.

_ Le popolazioni abissine eritree perciò, come quelle dei con-
-i iinante impero Etiopico, hanno teoricamente in uso ii Failla No"
'

gàsf, ma effettivamente seguono le loro usanze, oggi temperateii
e guidate verso una evoluzione migliore claila legge italiana, che
è subentrato necessariamente a quelle sopra indicate, in materia
penaie, per tutti i reati nei quali non sia opportuno seguire la
legge indigena, e sempre, poi, pei reati la cui conoscenza il no-
stro codice attribuisce alla competenza della Corte dUÀssise.

A giustilicare questo indirizzo, e senza entrare in troppi par- t
ticolari sulle consuetudini giudiziarie degli alaissini eritrei, am-
piamente commentate e spiegate in varie opere indicate nella bi«

bliografia che fa seguito aiia presente memoria, basterà accen~
nare che la consuetudine arnmetteva la legge del íagiìone, con-
temperata da un sistema di compensi in via conciliativa, costituiti
da capi di bestiame, o cla prodotti dei suolo, convertiti gli uni
e gli altri, in tempi relativamente recenti, col ragguaglio in tai'
Ieri Maria Teresa, quando questa valuta divenne mezzo cli
scambio e di contrattazione, vale a dire circa un secolo e
mezzo fa.

Le leggi consuetudinarie accerti-rate, percio, costituiscono più
che altro una tariffa dei vari compensi, una percentuaie dei quali
è sempre dovuta alfautorità giudicante, e, nel casò nostro, al-
YErario.

Nei reati contro ie persone l'unità di misura ciel compenso
è stabilita dal valore attribuito alla vita dell'uomo, ossia al co-
siddetto prezzo del sangue, che coi ragguagli sopra indicati coi»

S. Tipo di Amara del XVQIIO.

6



La procedura è esclusivamente verbale, dal principio .alla fine

.gli é- decisioni, quando non intervenga appello, sono immediata-

mente esecutive ad opera dei garanti, costituiti obbligatoriamenteft

alle parti come primo atto introduttivo della causa.
i i i

"Fino a che tale garanzia non sia stata prestata, nessun giu-

nje, di qualsiasi grado, può iniziare Yesame della controversia,
i

deliaccusa propostagli, a meno che Yaccusato si costituisca

stato di arresto nelle mani della parte attrice. e questa ne

:ccetti la custodia.

zii-e Taccettazione giurata nel nome del capo o del Governo

ƒezmì) sono punite così gravemente. da rendere questi casi
`

molto rari e da assicurare perciò un regolare e rapido svolgi-

mento dei procedimenti. _
i

v.:

parti, comprendenti un succinto capitolo di prova che deve essere

onfermato dalla deposizione di testimoni in numero non supe-

riore a sette, nè inferiore a due. La testimonianzaidi un solo

testimonio è, valida solo in pochissimi casi quando esistano altre

circostanze a conferma della deposizione. Non è ammessa la

prova riconvenzionaie delliallra parte, a meno che questa verta

"capitolo completamente diverso.

_l_,a posta di queste scommesse, moltovariabile, può esser

ostituita da *qualche misura di prodotti del suolo, da capi di

estiame domestico, o da una somma in talleri o in lire e, dentro

erti limiti, va a favore del giudicante e per il resto alYErario.

_. Queste per sommi capi le caratteristiche del regime giudi-

tario delle popolazioni di cui trattasi, Fultrrna delle quali tende

identemente ad accorciare e semplicizzare i dibattiti, ma pur-

'roppo si presta a Facili deviazioni e parzialità di giudizio, se

'pesto è diretto da un giudice poco accorto, inesperto o venale.

risponde per convenzione comunemente accettata a talleri,

Teresa 120; ma tale prezzo può essere moltiplicato da " i

sette volte, a seconda dei casi, qualora la persona uccisa_=s

signita di grado o carica pubblica, o sia un sacerdote; .ii-iåëfv

il massimo della valutazione per i reati contro la' persona de

prioridiconvento,
-.

i

Tutte le altre pene pecuniarie per reati controple:

sono tarifiate sulla base di una frazione del prezzo de «san

colle medesime aggravanti di grado.
-

Àltra particolarità deiie consuetudini giudiziarie-sd

popoli, è l'unione e confusione della funzione giudiziar

quella politica e civile.
-

Ognuno è giudice dei propri dipendenti, a cominciai-

capo famiglia verso i famigliari ed i servi, dal sottocapcì m;

di intimo grado verso i propri soldati, dal cieca vers

paesani. Contro il giudizio di quesfultimo esiste li rirníed

l`appello al capo di distretto e di provincia, alleutorita reg;

nale italiana e al Governo coloniale. 1 _.

Chiunque si trovi presente a un fatto delittuosof-o

controversia qualsiasi, ira obbligo, sc richiesto, di interve'

prendere le disposizioni durgenza clie fossero necessarie

pedire liaggravarsi della situazione, e di accompagnare le

innanzi al giudice competente più prossimo. Chi si 'rif-i

intervenire, per evitare noie e fastidi, potrebbe essere

condannato.
La procedura giudiziaria è ridotta alla più grandesempli

mediante istituti fortemente radicati, e che si compendiàf'

intirnazione in nome delliautorità di tare, non fareuna; da

o di presentarsi innanzi al giudice in un dato giorno;

stituzione di garanti per liosservanza delle decisioni 'ei de

giunzioni; nella promessa solenne (fezmi) di rispettare

cati e gli ordini ricevuti o gli impegni assunti. -f

Àltro canone della giustizia indigena tra gli Abissinië

che nessun reato, per grave cine sia, può essere perseguito

non a querela di parte. . -

l giudizi hanno sempre luogo allapertq, preieribil

un girato, sotto un albero, e sono perciò accessibili atutti

»-.



irágcie possono rimanere della asset-ita discendenza israelitìca,
i

ente detto, e cbe con nome generico estensivo chiamiamo at-

måilmente Seraè, la tradizione vuole che la sua popolazione de:

tivi da Uarè-Sennezgirì, e perciò diconsi Decà i-lflfflf-Fffiflflßlgl"

(figli di Uarè-Senrtezgbì) i quali si sarebbero suddivisi in tre rar-_
mi, Sgfqè, Colmìn, Decchì Tesƒà, chiamando cor rispettivi Iwrnl

genitori occupati dalla loro discendenza. _ _ _
i

Per comodità di esposizione, seguendo queste suddivisioni leg:

xxvr. - RIPARTLZIONE :N PRowNcia-
orsraräƒrri a sonni.

'

Gli abitanti di :azza abissinn dei quali si sono ind ca
principali caratteristiche, hanno le ioro sedi fisse sugli al

'

dello Hamosièn, del Seroê, delfƒiccirelè Guzåí e relative d;

DEHÖEHZE- .

La ripartizione su questi territori trova la sua spiega: 'Hamasìên, nello Acclrelè Guzàr' e nel Scroê.

nella tradizione della comune origine che essi si attribuisc'

da quei tali primogeniti delle tribù dlsraele cbe sarebbero q

immigrati al seguito di lVlenelilc l, e che, moltiplicatisi nelle

spettive discendenza, avrebbero costituito le diverse stirpi

La tribù di Beniamino, che sarebbe stata rappresenta

Il/Icnåb, comandante delle truppe di lVlenelil: l, sarebbeƒquel

clre più rapidamente si rrroltiplicò, dando origine alla gente'

vari distretti delYHamosƒêrr e dellÉ-flcchelè Grrzài, oltre"-

lasciato numerose discendenza oltre Morèo, fino ai paesi-rima

Per tal motivo le popolazioni dello Humasíên e dell/Icone

Guzài sono anebe indicate col nome di Decchì Il/lenàl) o figli

lVlenàb. Tale discendenza. importa una prima divisione di' _
nei rami di Falùiq, Melilli e Cialùig, il primo dei quali sarebbe

rimasto in Hamasièn, il secondo sarebbe emigrato dando orig e

alla gente delFAccheIê Guzài e Scímezanà, e il terzo 'a 'qu
i

del Mercttà. E poichè il Meretfå lia sempre seguito le sorti' 'de'

li/lcchelê Guzài, praticamente la nostra arnmiriistrazionçf
adottato la suddivisione del territorio occupato dai Decclrì Mena

in due provincie, Hamasièn e Âcclrefè Glrzàr', cornprendenclm

questa ultima i Il/Ierettà e gli Scímeaonã.
'

Le altre stirpi derivate dai rimanenti rappresentanti delle tribu

ddsraele, come pure quelle immigrate da altre regioni, venne

:successivamente a inquadrarsi in questa prima suddivisionei;__fp
teorica che reale in quanto, come si vedrà in seguito, 'gliela

Cnuilifimigirati da diverso parti furono tali ie tanti, clio ben pocl1e_

Per quanto riguarda la regione a sud delliHflmfläíèfl pfüprifl? f
'i

èndarie esarninererno separatamente la formazione dei diversa -
.



~Akif`¢iii¢fi`ian) amica papale soggšifè mi fikfiùm, ßìßflšålfi iišìlfg'
ginalzatevi da Ezcmu l

C01 nome di NIieri .ll/Ialiazà è indicato tuttora un torrente deL

h I` Gugåi' nel distretto di Coolìl, località di abituale nu»

AFC 8'? i
i; riti le stirpi di quella reflione, clic lw åflifi

mort: (ììltšaijilìršìii-iilea alla più antica legge aconsuetudinaria di
.5

'

ella contrada. _ _ . .
`

"Sembrerebbe quindi clic questa e non altra sia letirnologlfl

inPiiiåtif-izvliiliiiaiiiizellizi iscrizione di Ezanà, col titolo di ll/fflllfiãå

nclica il luogo di dislocazione di un corpo di niiliaia imrffr-
'

il nale probabilmente, come avviene sino ad 052%* m Em*

'ci
q

ff tt om osto di flsclusivi elementi locali. ma
lai: nun' eila`adfìriclie di_

atrid
,1

igfuarcia quail' ãlio diroikiili .diversa origine clie si vierilica in

rågsiiniiicttilainãiisåetti, uindioendenteinente da altre cause già HC'

xxii/ii. .Lo H/«xivi/isiiiiii.
i

' l. ETIMOLOGEA DEL. NOME. ~ Questa bella e fertile provin

clic lia per suo capoluogo /ílsmara vanta, secondo la leggènd

di essere stata la culla del capostipite della dinastia etiopic
Alcuni nomi, come quello delle sorgenti dell'Âri$eli_â_j_

Salza = sorgente di Saba), presso la quale Nlenelil: lišaijebb

venuto alla luce; ll/fai Belâ (2 l'acqua bevette) ove si prete

clic la medesima fai-iolosa Regine di' Saba si dissetasse allfàrriv
ricordano la stessa leggenda, clie tuttavia le circostanze'
in altra parte fanno ritenere sia stata importata molto tempoi"

Circa Tetimologia del nome Hamasiên, la tradizione popolo"
corrente la deduce da Hamài Éssêri o Ezzíên (letteralmente _
cern di Essen o Ezziènl clie sarebbe stata donna riccliias
della. stirpe Befòu, cresciuta in lama nei paesi limitrofi: pe

sua larga ospitalità verso gli stranieri. Commercianti e pelli'
"

avrebbero con quella indicazione designato al ritorno nei. rišpe
tivi paesi questa regione e, per naturale fusione delle dueiip

role in una sola, ne sarebbe derivata la dizione attualedifHim

sên o Hcimasièri. _ f
i

^Tale etimologia non è tuttavia convincente, anche perch
nome sarebbe relativamente recente, ed il fatto cui si attri_b'i_iisce

troppo insignificante perchè potesse dar nome ad una si: este
regione, giacchè con esso ellettivamente dagli Àbissini vi

dicata tutta la zona a nord della linea Bclesiì-Marêti.
Lfetimologia dunque di Hcimasiêri deve esser' diversa e"

mi permetto avanzare liipotesi clic possa derivato da Mflhëiífl-.llì

rial

annate. . .
a

-
. - ' ' M _ i

'Ciò apparirà ancora meglio dall esame delle Püpfilazlon' c

eli distretti ma prima riportiamo Valbero genealogico _sul

mgl ° ' eriiia la suddivisione di questi, avvertendo Clic CITCH

gli? :nãègiiriipdì Meroni', l-f: tradizioni sono molto discordi, tflfllfl

.he in quene di Zmzzcga eìlíilaezega
pubblicate dal Kolmodm,

fiçåurzino tre alberi genealogia dišlereiiti per numero di genera'

flfihi e per nomi, siccliè non se ne puo tenere alcun conto.

ceásario
rìsaiire 5m

a. [t/[çnàb
I che si pretende

iãrìilitgnaìgiri» a; Mancia i, ore il 95? a- C- Qßmß Cf=P° _ e JEYUP»
Uopo di lui la tradizione

da 5-6-8-14 generazioni per arrivare
anel loro numero. Chi? Vari?-

*l com-i Rossini - Sraffa «wink-pia» rmr- 154, 135 = 135-

D Mciliazíàn =1rebbe derivato il nome di AcLMaFiaziåriÖÃ '
a ~= i

Mailiozô) facilmente riconoscibile nellialtuale lorma

2; TAVOLA narici-ironica nei Dacci-ii Menia. _ Sarebbe ne-



a ll/fcroni,

4- se -

` “Della
te il Regno di Âíziè Susenío

clopo il quale la genealogia riprende piifššn
i cli Ate Scím, visse duran

come appresso:
gno

_.___s.___.,_ Ahmll',_________,

Falla? Mnluk v H p' tal ,i
dovrebbe concludere clie quesfultimo deve esser

giunto nello

|
` i “Mi l-Iomosiên verso la metà del i300. Menãla I invece, a seconda

(rimasto ìnÃ-tnmssien) (anpußifpiledugii (cfipoâr;ù;le.
,delle varie versioni sopra accennato, lo avrebbe preceduto (in

i' Aeehelè Guzàš rctià e' dalla iåsc al numero delle generazioni trascorse) di 50-i50-~.7.00-350

ßdnnàb H e Scìmezana) Gascinascírfi "al" 'ifini e perciò sarebbe vissuto ira il 950 e il i250. vale a dire

bczmil
I 'rosso a poco nel periodo della dominazione Zoguè, quando i

al cristianesimo, co-
n! lärcrèl (Falascíà). solo in parte passati

-stituivano la maggioranza della popolazione del Demlaeià, ove

ero ancbe gli Agàu. si erano largamente diliusi. Se quindi

Merrill; o la sua discendenza è effettivamente venuta dal Dem-

se ne dovrebbe dedurre che egli apparteneva o ai Bei

israel, e più particolarmente alla tribù di Beniamino, o a iag

'i ' Ãgàu. Meriàb non è del resto cite la metatesi di Ben-am

o Benyom cbe ba lo stesso significato di u Figlio della destra n

ossia primogenito, che lia in ebraico il nome Beníamìn.

bbe dire sorvolare un periodo clie si avvicina ai duemila anni.

Enza contare cbe nella cronaca clie va sotto il nome di foimnnes

ecfelvber, conservata in Àlrsùm, ove son nominati i principali di-

-gnitari del seguito di lVlenelik, compreso il capo delbesercito,
I I

è indicato col nome di Fecoroa, figlio di Abias, senza

Sf! .Sclomma o Scíomma Sil
l

Mocaller

Dammcglån, Dnmbczàn o Gumnfegòn

| l l . -

26mm' Ußfßfilßmflllrëi Tcchenlnåcrfišn .Sr-iam Ilffcrezên i' *Sff

.Hezbal Enlcmfiêa Gabrù Mcrharè Hgfslå

Àle Scim
l

-
l.

facôbl l l l l

Tnsìpfufzíën

Gabrecríslôs Burålz Rauíå Zarlonãf Mercuríòa

l l |
Agabà Zenit' Tacclzelè Mmåb

,Seguendo sempre la leggenda, si sa cbe Nienàb e i suo su

cessorì vissero nel Demlncíà, e che Meroni, nato pure neifD'

bero, 'fattori adulto abbandonò il paese e, attraversando-ila'.

Cmffil Paese del Cfififlmfl E del BflTífl, per il Gliergliêr-'avre

raggiunto la valle dell Ànseba, e da questa laregione cli;

noseìm, ora`detta Dembezån, ove formatosi avrebbe :lgene

Falulg, Malulg e Cialùig. _
_

-

il ricordo di questa migrazione è abbastanza preciso,

cbè» la successiva discendenza cla Meroni non lascia 'dubbia

la si può ritenere esatta fino a lui.

Per questi immigrati del Demlseíà, giunti nel nuovo paese

elio H-omcrsiêrr, ospitale, e retto a forma repubblicana, la qui-

'tione della discendenza non dovette acquistare importanza c e

'issai più tardi, ossia nel i600, quando cioè si formarono per

nvestitura regia nuovi principati. Allora sarebbe stato assai

dannoso rievocare una parentela con quei Bet Ismèl, sradicati

'cla Serlzè Denglríl, non molto tempo innanzi, bollati col nome

di Falascià, disprezzati e dispersi; quindi la necessità cli riavvi-

narsi piuttosto alla tradizione dinastica, facendo di Mßnàb il

onclottiero delbesercito

tà' storica delbasserto.
Jåccennata la incongruenza

gravi,

di lVlenelilr, poco curando la possibi-.

di questa pretesa discendenza, si



attraversando la vallata delllAnsclaà; ma, come si è giålacc

Lieve però aggiungere clic, nei confronti della popolazioni:
valore della leggenda non muta. in quanto tutti sono convinti
fieri della veridicità della stessa, e sarebbe perciò inumano, ing
sto, e anche inutile, sfatare e distruggere una credenzaìívlcli
valore morale. Per questo senso çli rispetto alla conviniion
ncrale, ammetteremo dunque come vera la tradizione, 'tank
che il frazionamento delle stirpi abissine dello Hamusfê
portato dalla stessa, costituisce un nesso logico di colleg
tra stirpe e stirpe, clie giova :agli scopi dello studio_lgenera'l_
delle medesime.

' '-

Per ottenere ciò riporteremo brevemente le notizie- ra ci;
sui popoli clre abitano le seguenti regioni e paesi dello Harriasiè
Dembezån, Decå Tescim, Mefmliê Zerai, Tucclielêf- Àlš-gbu

Carncscìm, paesi autonomi. paesi delle pendici oriental'
lmrlì, Selcsiè Uoccaríì, Lamzà, Loggà Cinà, Clicbesàf - "`

Scfoultê Arrsebà; distretti abissini del commissariato cliclreren

3. li. DEMBez/ÂN. _ E il distreno abìssìm più frenanti
nale delllaltipiano eritreo. e deriva il suo nome dallloniorìim

persona discendente da llfferonr' (vedi albero genealogicoldif-:Ml
nàblt che risiedette in quella regione, la quale fu anterio__

'l'

cbiarnata Gascirrascìm, ove lVleroni si sarebbe fermato. È-"fanficli
detto Gummegart o Gliimmè-Gliian con parola agãrrysopran
nome di un capostipite più antico con significato di u ƒJote'

l

tratto dal nome delllelefante.
La tradizione riferisce che Meroni pervenne in quel-lh-luog

dallo Scioièl, ove pure avrebbe avuto temporanea reside

nato, le notizie sui suoi progenitori sono quanto 'rnaifdisc

denti, al punto che. mentre alcuni dicono il Meroni nat
Dembeíà. secondo altri, i suoi antenati avrebbero abbanda
quella lontana regione alcune generazioni prima, vagando'

cerca di altra sede, nelle vaste regioni del bassopiano occt

tale, fino alla provincia del Take, c soliermandosi per-
tempo nel Barca, presso Taclåi. _ _

Probabilmente contrasti coi Begia e diflicili condizionpagr

cole del bassopiano occidentale, indussero il Meronía 'far

sflråg le terre delllaltipianoclie in quel t

"m" carsamente abitate.

empo sembra-

.. d ll discendenza di Menàb e di Meroni nelle altre

.mtf- f “H -~ e .reno Acciwn cina-_ rante nessun
.glonl

del
oa' nl/zfmllisƒlìelil-ovaa-i nel Demlzezàn mentre quelli Cll

thgcsffldßülß 1

GU? tutti

'egli e; berliàn Scíum Meresèn e Scimertèb.

ecQes :to 'i (flialùlg prima. di migrare nel Mefettà, avrebbe la-
. Uil C J . -

'iata una discendenza nel paese che lino ad oggi Püfla
'åmšnålì-

Gnscinascìm. A differenza Clfigll all" faml' quem) l

1 " «ai derivato dal fatto che avendo il progëflllüfß
o _ a _ .uole

cilc cime inganna": ì pmprì
rratem questi scaqllarono._ o , _ -

i
ugmä. flilƒ la maledizione pe; la quale la sua discendenza

pllllu ljb
l

otuto mai moltiplicarsi tanto da occupare coi suol' i e .
llclll

alrileinti riiiiniti llombra del sicornoro del paese. ll slcomoro.
°mp° - ' l ` ` ' dei vil-_ i i ` ni, è la :anta preferita per e rrumonn `

leggi. Ilerc e
erc f .

"llpell
e

iia ombra circa mezzo migliaio di persone. La Puma
Sullo li

ll
ni fondatore di villaflglo faceva. ETH HPPUUlQ quel'

:U

llllslål 'e lilgre uno di questi alberi nel luogO Pfeficellcl' a mmm- i rana _
'fillie niiln vi trovasse già altra pianta adaììß-
"l La maledizione su Gcrscinascìm si è di fatto avverata

1316?-
hè, in seguito a queälfl. 1 51101 flbllaflll mf* Efljlilffrc'

h I
.

'di' accrescersi contraendo parentale Cm mes' vlclpl'
c e m?

sl

dattavano
adl zåccordare

le loro figlmlß m m g

"ravata di ma e izione. _ ,
a M

.- ~ erom e
Comunque la stirpe che

denza
lasua

,éoriäiuräe âasse domì_` _ . . S _.
al piu antico progemtore Mãflfl › 51 INFO e ' _ _ `

Haute ana pgpolazìgne preesistente, cbe era cli lingua
ttršreD._ _ _. .. " _" t-none em-

__ Altre migrazioni di differente
originefsiålsãoln r; partenenñ a

BÖZEITI, E Cfmlßscf; formato da lmmlgral
g .l

p

uanto sembra a quella stessa gente. Pfwenlenle
è “diq i _ . . .

~ * ' ' '
Bogos ossia ai Bilenr. ente ß

che avrebbe dato origine a1 f -

Dal Dembe-àn ha inizio. Sempre Seccmclo la llacllzlone' lo i
, Q

_

cinascim è rimasto limitato al detto villafàglm f* la llafllzlmlcl



k-Qz...

Ternlaíen si iricontr. - n in Sciuma Ncgùs Tahtàf - *

in Zenglierèm, derivata probabilmente da ipfešäiiilcmifllltƒli i ari
viativi dal Negus e naturaliuativisi.

La sovrapposizione clelia stirpe cli Menåb c cli'
"BllVl, lìfl Cleto luogo alla formazione della classe dggfc' `~ i .r
Elrlllè i quali hanno il monopolio clelle pubbliche

:lliãdìrlion sono riililiscliti
affatto ad imporre alcun al

- 301-11 il! P B el. cletti comunemente mciclielai',

FU? Ctucfifl Sfìíllmflgflflè il ramo Uorecfemelirèt figlio-dël D

bczfl": Pflmfitšãlò H Sila Volta sugli altri consarlguinoì'
closi la carica cli capo regione 'illa quale nel i700

i'. " 'Og
' “ › . venne

tribuito il titolo di Canlibài.
T l ` ' ° .

flòm :de šìlålfl Ti suclcllivise
nelle casato Ad Tecleliuimwriol

5 É ll
_ _

, _q ai anteriormente alla nostra occupazione
contesero tale carica con una ferocia sanguinario h f"

'H'

- . . , c e _
per i mezzi clelittuosi adoperati, oer le vittime barbararrilet` . _ lit-ß
' 'ti

' - - .
cri cate, fra le quali donne a bambini colpevoli
appartenere alla stirpe avyversariít

-

E-šeulifålgíifttlršljiella
occupazione di lVlassana, Hadgùii-Àm

ntâ! .d -R os,Uil
paclreúclclqunle, Canfíbai Gliiltrct, 'era st tanti cristiani e

so a as olclenclirel cli Zazzega, si era rifugiatopcgg .diversi villaggi.

533:: di armatåfiel SUQ Ifafìlìß. nel territorio clegl

fu ac ci:
atto _

i
sottomissione

al Governo Italiano.

dešråo
a e.

inrseguito
all avvenuta occupazione

Smflffl, egi fu nominato capo clel Dembezà
di De ici

° ' - - -

a. anzic e esser grato a Ggvgm

.lUiF-Vfiva innalzato ad un graclo clie nessuno clelia
aveva mai avuto, si mostrò completamente inclegn

per le continue prepotenza: in danno dei paesarii per lgë-su

COÈHIIZB senza limiti perfino verso il Governo' tant
i a m

~ . . . _ 0'-
garsi la facolta cli vita e di morte sui propri Clipenizlenti
perciò destituito e relegato in Àssab ove morì e la Sila bang
fu disciolta.

Àlcunìsuo'i partigiani e congiunti, riusciti a sfuggire al d

sarmoi lflflflfito per qualche tempo la campagna, m
furono assoggettati e puniti. ; p

fmnenti, ma nella

mente nelle contese

caricli
tro 'ongl- nntiniii coi Mensà,

Magurcà

ƒlfcleifi
Cini-esci

wlamlìhl Gcisciriascìm

i Holjåb iiliarè e

La demand
di Che;-
rrpco.

commerci (l)

'ia-Scam agita da
= coinprericlei'

sua: a
D, j

V

._ zena .

l) Per ragioni
tutto' nel l93l, sono

Branch

~ Daiallora questa provincia oi

della terra, la clillerenza

5112 lotte, vengono assai spesso ricordate.

Per questa mesco

"grà, ma la prima lingua

À ci Teclesån

Sciumo-Negùs Lalài'

Scíuma-Negùs Tcililài'

Â di À ccolòm

con-una popolazione clic, nel lgšl, _ _
LÖUU musulmani, suddivisi quesfulllml. fm l

ma in maggior numero cli Uorà,

Ad Tcclcsàn,

egli abitanti cristiani del luogo,

4. Il, Deciircscìivi.

ttuale. Ne iniziarono il lrazionamen

nali tre, Bzrroli, Mercurios e Zarioricií,

esidenza clel paclre

nuovi paesi, e cioè:
l. Tesƒatzíèn, primoge

`_;93“_~_5

venne tranquilla comeitutitefl

vita sociale clella popolazione, e special(

tra famiglia e Famiglia per il godimento.

cli origine, e le reminiscenze delle pas-
i

lanza originaria e la vicinanza e i contatti

la popolazione parla tanto il tigrignà che il

è ormai predominante.

comprende attualmente sedici villaggi:

Haíelô
Curiiàt
Zcnglierèm
Deccliì Zerü

Decå Moliorê
Deccliì Gnbrù
Ucirà
Onà Nalin'

ammontava a ll.200 abi-

Guritål, Decã

molti dei quali in qualità cli pastori

e i rimanenti esercenti mestieri

suo nome cla- Questo distretto deriva il
ll/lenàb)(vecli albero genealogico :li

Hezbàí
a in origine un territorio molto più vasto di quello

to i figli cli Atcnscim, dei

rimasero in Acli Contzì

loro, mentre gli altri andarono a fondare
â

nito cli Ate-Soffri, Hcizzega e Zaz-

2. Gliebrecrístòs, Tzcidà Crístiàn;

intuitivo le cifre del censimento :le lla popolazione,

stato leggermente arrotondate.
-



i msi di un aggregaw etnlcß PTEP-filßlßflìfi, formato da Pastori. che

«Pniti i discendenti di Iacob, e formano il distretto Menabè Ze-

--94 --*

. Rairià, Uec-:liì Diieiåbå;
. Icicòb, Acli' Iacòb;
. Musa, fidi Musa,

La, paternità di quesfultimo però è stata sempre contest t

tanto clie la terra di questo paese fu causa frequente d` :al

e contese da parte dei diversi rami. Molto probabilmelntìretås:

\J`I..I:.,UJ«

u considerato alla pari nei diritti del suolo, ossia come frateilu.

lino a che le nuove stirpi immigrate furono deboli e
i

,
r num

ma, una volta raltorzatesi, esclusero la comune oriniiie e co??

rono solamente averne s
` f

` ' -J
' caf-

ìntestìne-
a “m1 1 Cfimpflnenti per aiuto nelle long

Successivamente i quattro discendenti di Tesƒat-fèn (Vëdì
_

t
i .

l'
' I-

bero genealogico di Menàb) pe; discmdic sorte fr 1
-

i-iisero in due campi: Menàß e Zeràí rimasero in Ha -org Sid l".

d

~ - . _
(Ilcflbfl, an

;s::*%:“:i:lidaff°;“fe
Tiirciieis a A sia sir-at' assim-dc' mm “hm `l *°““`°“°'e““°

,l d,
g” “› gl PUTC Eli Teäƒotzien, ebbero Ãuzzega,

e I lslreufl d' quem' Paffiäfi PFESE da loro il nome di Tucclzelê'

Agiibiì.

j;

Di questi diversi rami sopra accennati, Ere conservatorio la.

preminenza sui rimanenti, e çiqè;
- -

l. ENDI». GH-
` - - . -

T_ dk
_ u

canccnisros, colla principale siis sede l,

«G H CTI-timo, alla quale è unito il ramo Rauíà della te
'

discendenz d' At «S ' - ` .S ssa

Daecotesciniì.

i e um, Egna Ctllfllfš formano l attuale dsstretto

2~ - 1 DECÃ ZERÃI ai quali. oliie i Dacia Mann, son,

tut,
conß caplitairlíe

Ad:ozegà comunemente detta Hnzzegn,

› _ _ - - .lìCçi-ii AGABA, che insieme ai Deccliì Tocchelè _

e ai discendenti di Briroh, Mercnriòs Zertonài e ll/Iusa f
v

no il cl't rr T * ~ , . i mma"

_ lire
o acchele Ašflbfl, Culla loro capitale in Sand'

f-ßgfl piu comunemente detta Zuzzega,
'

T n
~ › - i _.

i '

ra ererno a parte dei distretti Il/fenatie Zam, E Tflcchejê

Afiflllå; lmäti per ora ricordare che appartengono tum alla Stessa

SWPÖ dël Dßcfllescìm, ossia alla discendenza di lVlenab l"
i

f* 95 *___

il Decafescìm comprende ì territori attorno ad AsmaraQda

lato sud e ovest, e cioè:
~ ~ . i

Gaggirèl
Tzadâ Amori

Godriìƒ
Darò Cuulòs

Adi Sogdô
Onu Gudclô

Ueccllì Debtià fidi Lessèn

Cuscet
Tzadà Crísliån

La popolazione di questo distretto, secondo il censimento

l93l ammontava a 5.l00 abitanti, fra i quali solamente una

cinquantina musulmani gialnertí, esercenti mestieri, mentre il

resto è dedito alliagricoltura.

Non è però a credere che tutti i componenti i paesi oral

detti appartengano alla stirpe di Merrålz, sebbene ne portino

il nome. Altre genti li avevano preceduti. e ne furono assorbite,

e fra questo anche delle famiglie Belòu, alcune delle quali

probabilmente si iusero coi nuovi sopraggiunti a parità di i-

ritti, mentre altre, dopo qualche tempo, abbandonarono il ter-

ritorìo che tu incamerato perciò dallautoritå regia e, sotto la

nostra dominazione, indemaniato a favore della colonizzazione.

Attorno ai reslegnfi Decaiescìm, e in tempi recentissimi, si

raccolsero pure famiglie di altre provenienze, specialmente del

Tigrai e delli/Ãmara, cbe non hanno però potuto acquisire di-

ritti ierrìerì, e coltivano campi avuti in uso dai restegnà, dietro

corresponsione di una percentuale del prodotto.

Fra le leggende che corrono nel Decaicscìm, ricordo, a ti~

tolo di curiosità, che il paese di Tzadà Crisliàn (letteralmente

= bianco cristiano) deve il suo nome al fatto che in quel luogo,

al tempo dei Belòu, avrebbe vissuto un eremita cristiano, di car-

nagione bianca, venuto dal mare, verosimilmente europeo, del

quale però si ignora il nome. Data la vicinanza di questa loca-

lità a Darò Caulòs, non è escluso clio si tratti dello stesso ere-

rnita che abito nella grotta, esistente presso detto paese, ove,

sulla parete rocciosa dlelbirigresso, sono scolpiti rozzamente -

gruppi di Figure umane nude, di ignoto significato.
.

Sempre riguardo all`origine dei nomi di villaggi del Deca-

tescìm, ricordo pure la leggenda riguardante fidi Sogdô. in



detta localitåinarrasiiesisitesse uiniiboscoi oveiera molto abbondante”
la pianta di sogdò o zoddòi (Ramnus staclclo) arboscello cespu
glioso, la scorza del quale, di sapore amarognolo, è usata com
aromatizzante nella preparazione del iecc (idromele).

ln detto bosco aveva trovato rifugio e libertà una bellissima,
schiava, che viveva raccogliendo e vendendo quel prodotto, ac
compagnandu coi canto la giornaliera raccolta. Poichè ess
aveva bellissima voce e modi ospitali, quelli che passavano di låi
erano attratti ad inoltrarsi nel bosco dai quale perveniva l'armo- É
niosa voce di sirena, e rimanevano poi tanto incantati e della
donna e del luogo delizioso, da non potersene distaccare. il bo~
sco fu distrutto col tempo, per farne legna da ardere e sostegni _
di abitazioni, ma in compenso vi nacque e prospero una stirpe.-

5. lViENABÈ ZERÃI (HAZZEGA). f Qiiesto distretto, come si è-
delto precedentemente, deriva il suo nome da due dei quattro
Figli di Tesƒalzfèn della stirpe di Menâb (vedi albero genealogicoi
e non è in realtà cbe una frazione dei Decatescìm. -

Secondo la tradizione, Tesƒatzíèn, vissuto al principio del
i600, è il fondatore di Ârf-Dzegà e fu investito dal Negus del
comando di tutti i paesi esistenti allora neilo Hamasiên. Egli
ebbe due mogli, da una delle quali nacquero Âgabà e Zcråi, e
dall'altra Tacchelè e Menàb. preoccupato che, dopo ia sua
morte, la diversa maternità potesse dar luogo a contese tra i
suoi figli, stabili per testamento cbe i due primogeniti, di diverso
lello, Tocchelè e Agabâ, abitassero e coltivassero insieme il
territorio di Sand Dàregà, e che i due minori, Menàb e Zeråí,
rimanessero nella sua residenza di Ad-Dzegà e rispettivo terri-
torio. Se non che quello che il padre voleva evitare avvenne
ugualmente, proprio tra i due che avrebbero avuto motivo di
buon accordo, perchè nati da una stessa madre, cioè fra Ãgabà
e Zeràí.

Motivo del Qlissidio Fambizione del comando, in quanto
Agabà lo reciamò per sè come primogenito di tutti, e Zeràí per-
cbè avendo assistito ii padre, insieme a Mcnåb, fino alla sua
morte; ed essendo egli rimasto in Ad-Dzegã, riteneva di avere in-
sieme al paese ereditato il comando.

g. Tipo di donna abissina, Inusulmana. (Giaborti).



1o. Tipo di abissírw mnsulmimo (Giaber-ti);

-iiér

Da ciò Finizio di una lotta di predominio fra le due

di Zazzega e di Hazzega, aila quale i due altri fratelli di di p
verso letto parteciparono, mantenendosi fedeli rispettivamente al

fratello col quale per lascito paterno avevano in comune la ter»

ra. Ne nacquero così i binomi Toccheiè-Âgabà per Zazzega e

MennBê-Zerài per Hazzcga.

Questo uitirno raggruppamento comprende i seguenti paesi:

Abner' e Scínm' Gimmiè che dicono derivare da il/Ienàb; i

Affi Scìumaghellè, Adì Meroni, Adr' Asƒedà, Adi I-faii'

sufiùs e Hazzega che dicono derivare da Zerãí;

Adi Bídel', Amefzì, Colcolè Giaiià e Adennà, formati da .

elementi misti, in parte provenienti da paesi stranieri, e prati-

canti alcuni la religione copta, altri la cattolica, altri il pro?

testantosimo, e altri ancora Yislamismo;
Adf facòb, formato dalla discendenza delfornonimo figlio

di Atescim, unitosi come si è detto volontariamente ai Menalzê'

Zerài.
il raggruppamento più numeroso di questo distretto fu quello

dei Dccà Zerài, che per tai motivo non solo conservò fra i

propri discendenti la carica di capo di Hazzega e del distretto,

ma riuscì anche a contrastare la potenza dei ramo consangui-

neo dei Tacchelè Agobà ossia Zìrzzega. A
Nel i93| la popolazione di questo distretto MenaBè-Zerài

era complessivamente di 3.970 abitanti, ivi compresi 30 catto-

lici e 385 musulmani.
Anche qui vale Fosservazione fatta per i Decatescìm e cioè,

cire essendo questa classe dominante giunta nelfattuaie residenza

in tempo non molto remoto, vi trovò altra gente, fra la quale'

i Beiôu, che in parte assimilò, mentre, in tempi ancora più re-j

centi, accolse partigiani di altre regioni per aumentare la pro- '

pria forza nella lotta per il predominio di comando. ;
Che la regione fosse popolata da Bciôìz pastori, si ha, del-

resto, conferma nei nomi delle due città rivali, poichè la pa-f

rola Dzegã, in lingua tigrê, vuol dire villaggio ove risiedono;

ie famiglie e il capo tribù, mentre, in iígrígnà, soglionsi indi-

care. con quel vocabolo, i pastori in genere. li Tesƒofzièn, il



“sariguinei dei quali, sotto io stesso nome, trovansi nei Barca,

n.95..

quale si stabiii e divenne signore di questo Dzegà prepose a

tai nome generico il qualitativo Ad o lidi', e perciò Ad-Dzegà «

verrebbe a significare ii paese clelia Dzegå ii o anche, nei senso

ifigrìgnà, a paese dei pastori n.
Altro nome e stirpe che molto probabilmente ha la stessa

origine ligrè e iieiòiz, è quella del paese di fidi Bidêl', con-f

e che ricordano aver parentela con altri rami abitanti nei Dem'

ocean, nei Camcscìm, e a Gudo Gritti' deiiAnsebà. :

La famiglia di i-ilazzega ha importanza nella storia delbHa-

masièn' per le sue lotte con quella di Zazzega per esercitare la

supremazia nella regione.
Purtroppo tali lotte, oltre iogorare in guerre iratricide le. '-

migiiori forze dello Hamasíêri, preparatorio la decadenza di

ambedue ie famiglie contrastanti non solo, ma richiamando iiin-

icrvento dei regiiantLdei pretendenti e dei grandi capi del Ti' _

ggraí e deiifilirnxlra, essi pure in lotta fra loro, fecero perdere'

ai Marêb-rrieliåsc la propria autonomia.

amministrato il loro distretto coi semplice titolo di Cantiivài',

riuscirono, per tai via, ad ottenere ad intervalli, dopo i856, ii

grado di Degíac; essi furono Degiac Merid e, dopo di lui, il

fratello minore Degíac Uolclenciiíêl' il quale, malgrado i molti

obblighi di gratitudine che avrebbe dovuto sentire verso il Negri:

ƒoliànncs, lo tradì per aiiearsi agli Egiziani, dai quali ottenne

il titolo di Ras.
Tramontato il sogno imperiale egiziano, colle disiatte su-

bite a Gudo Gucli e a Gara, il ras Ualdcncliièl riuscì ancora

a mantenersi per qualciie tempo nello Hamasièn, fino a 'ciiep '

volendo il Negus avere in questa regione di confine persona di

sua intera fiducia, e temendo nuovi intrighi da parte di iui,

non inviò aiiflßtsmara, quale suo Luogotenente, ras Aiíiia con

un esercito di circa diecimila armati.
ii ras Uoldencliiêl in catturato e reiegato in Tigrai' sui-

» iiarnba Salame, di doife riuscì ad evadere nel i891, costituen-

tciosi però ai ras ffilùiu col quale si recò allo Scion, ove tra-

scorse, senza alcun comando. gli ultimi anni delia sua vita.

e

il figlio
dre, di rientrare al proprio paese, e ne riebbe il comando coli _ V

" titolo di Degiac.
`

6. TiicciicLÈ-AGABÃ (Zfizzeoii), _ E questa i`altra gran-

de frazione dei Decaiescìm. Come si è detto parlando dei cli-

stretto Menaizè Zerài', ia tradizione attribuisce i'origine della

popolazione di questo e la fondazione di Zazzega ai due figli.

di Tesƒetziên sopra indicati (vedi albero genealogico di Menàll

a pag. 8B) i quali sarebbero i primogeniti delle due diverse
i

madri, ma Agaiiã il maggiore ira i due. _

Avendo avuto dal padre loro in assegnazione ia terra di

Zazzega, ie stirpi che ne sono derivate hanno continuato a go-

'deria in comune, trovando, in questo vincolo della terra, ia

ragione della loro unione anche neiie lotte fratricide con Haz-

zega.
Circa Forigine dei nome Sana' Dzegå, divenuto Zazzega

neii'uso comune, mi confermo nel parere espresso parlando di

Hcizzega, ossia che sia derivato dalla popolazione preesistente

di lingua tigrè, vale a dire dai pastori iveiòu. Sand è nome di'

persona tuttora comune fra ie popolazioni di tale linguaggio, e

quindi Saad Dzegà vuoi dire semplicemente ii villaggio cii

Sand n dal nome della gente che vi abitava.

Tale chiara e semplice etimologia non poteva però riuscir

gradita ai discendenti di Tacciielê ÃgaiJå per non tradire la

insussistenza della asse-rita antichissima origine israelita; e per-

ciò si è voluta considerare ia parola Sand, non come nome di

persona, ma come aggettivo quaiificativo, derivante dalla cor-

ruzione deiia parola Tzcidà, bianco, assererido che Sand Dzegâ

vuoi dire i( villaggio, città bianca n.
'

Tale interpretazione non ha senso in .quanto è bensì vero _

che nella regione affiorano filoni di quarzo bianco, che possono

richiamare alla mente questo colore, ma non sembra che tale

particolarità, comune ad altri luoghi. sia sufficiente a giustifi-

care rappeiiativo, tanto più ciie, per ragioni foiietiche, è assai

più logico che il nome di Zazzega sia derivato da Sacra' Dzegå,

anzichè, come vorrebbe Tipotesi ora detta, da Tzadà Dzegå.



Comunque sia, le stirpe che abiti questo distretto vuol rap-

presentare la discendenza di linea primogenita da ll/Ienàb, pri,

vilegio questo che ie corrieri, nel passato, un prestigio tale, da

estendere il proprio dominio non solo sulle stirpi consanguinee

ossia su tutti i paesi che; in qualche modo, si ritengono deriva

i da» Menàb, cioè a dire su tuttovliHomvasiên e TAccheiè Guzày,
i

ma anche sul Seraè e, durante il maggior splendore diques

tcasa, anche molto ai di là del Marêb, avendo 'fatto sentire

ii peso delle proprie armi perfino nel Uoicaif.

Ciò iu possibile perchè, iin daiiinizio, Agoiaà primogenito

di Tesƒcrtzien, non ebbe nel fratello Tacchelè un competitore',

,sebbene nato da diversa madre, forse perchè questi morì gio;

vane, di modo che la sua discendenza si abituò tin dalhinizio,

a riconoscere la supremazia deliialtro ramo. _

La primogenitura valse alla discendenza di Agabå una mag

gior adesione da parte di altri discendenti di Menàla, aicuni der-_

quali avevano formato villaggi che rimasero spontaneamente alla

dipendenza di Zdzaega, come meglio risulterà dalfesame della

formazione di quelli compresi in questo distretto. Essi sono.

Adi Gabi-ü
Ada' Taclàí

Àdr' Contzì
fidi Musa.

Zazzega

La Fondazione di Acli Conizì è attribuita ad Aíescìrn,

che vi risiedette Fino alla sua morte, e fu erciò, al suo tem o,
P

la capitale, di tutto ii territorio occupato dai suoi figli, cioè a

dire dai tre attuali distretti Decatescìm, Menabè Zerài e _Tac-

chelè Agabà. in esso rimasero tre dei suoi figli, e cioè Buroh,

Mercuríòis e Zurion-ìr'. Poichè questiuitimo non ebbe discen-

denza, ie terre di sua pertinenza vennero assegnate, come bene-

fizio, aila chiesa del paese, dedicata a San lViichele, e, dagli I

amministratori di questa, concesse in afiittanza a immigrati stra-

nieri-,Hformandm nel complesso, un grosso aggregato di fami-

glie che ha concorso al rafforzamento deiia casa di Zazzega

il fondatore del paese di .fidi Musa, nelbalbero genealo

gico delia stirpe di Menåb, è stato segnato come figiio di Ate-i

scim, ma si è aitresli aggiunto che tale paternità tu: contea

dette origine a lunghe controversie cogli altri rami. ll fatto¢che=

questa stirpe possiede una determinata porzione di terra di que-i

sta regione, che la comune discendenza è negata, e che si aaa-_

seriscc gii Ad' Musa esser derivati da una donna musulmana; .p

non si spiega altrimenti, come si è accennato in altra parte,

che questo paese sia un residuo della stirpe beiòu, già abitante

in quel luogo, la quale, per pacilici accordi intervenuti albe-

poca deltoccupazione dei nuovi immigrati, conservo la sua pro-

prietà a parità di diritti, tanto da poter esser considerata come

consanguinea, pur non essendoio.

Sorte molto tempo dopo le tette di predominio fra Hazzcgo

e Zaazega, si comprende come le due casale nemiche tentas-

sero di disconoscero ogni diritto di proprietà terriera da parte

degli Ad' Musa, per farne dei propri dipendenti. Dato però

il lungo pacifico uso di quella terra, tale ricerca e pretesa era

inammissibile, ed il paese di Adi Musa rimase incluso con«

quella. parte dei Decafescìrn che era più potente in allora, os-

sia con Zozzega.
fidi Cimrbrù dicesi formato da famiglie di Zazzega colà

emigrato, probabilmente, per semplici ragioni agricole.

Il villaggio di Adr' Taclàr' sarebbe stato formato da ele-

menti di Zflzzega del ramo Agabà, assai probabilmente seguiti

da aggregati di altra provenienza.

Zazzega è il paese ove ha sempre risieduto ia maggior parte

delia discendenza di Tacchelê e Àgabà, e deve ia sua im-

portanza al fatto che durante il regno di Âlziè Suseníos, detto

anche Mai-ac Sugad (iôtfl-IÖÉZ), il comando delYHamasíèn,

costituito in principato, tu affidato a Tesƒaizièn e. successiva-

mente, ai discendenti del ramo di Agabà, salvo interruzioni terra-

poranee, da parte dei rappresentanti del âramo
di Zeràr' ossia

di Hazzega, i quali però anche quando riuscirono a far legaliz--f

zare dail'autorità regia il loro comando. usurpato colin forza

delle armi e colbinganno, furono sempre considerati quali usur-

patori dalla popolazione che. in ogni tempo, conservo il suo

attaccamento alla discendenza legittima, rappresentata dalla casa

di Zazzega. Essa rappresentò altresì, come gia in precedenza.



i
p, vedere e udire innanzi a sè battere dei nega-ri! (tamburi di eo-

i
quale un mendicante qualunque, e non fu ammesso alla presenza

SUUO i Baliar-Negfasì di Debaroa, la continuazione delbaiitonu.:
mia di tutto il territorio a nord della linea BeIesà-Marèb Em;

a che le lotte intestine fra i capi dei vari distretti, in Hamas-fà"
in Seraê» eVneÈlH/-lcclielê Guzài, non ricliiarnarono liriterventå

armani' di Tlgflni e Amara, che tale autonomia distrussero, pie;

meglio dominare il paese diviso e discorde.

Glen-W fšfmlglvlë C11 zül-fßgfl, clic, sebbene comprendano un 'p

rlodo di solivdue secoli, pure sono ricclie di episodi assai intra

ãfilll- Ds;
le complesse e mutevoli relazioni clie questa casa ten.

:to
e

fi 'F03 F01 âffltjßlljapi del Tigrai, e inline coll`autorità regia',

lVli limitcrò quindi a poclii cenni
'z

Lo avere il negus Susenios investito Tesƒufzièn, figlio dl

Aiflscim, del comando delFHamosiêrr, significa cbe già sotto'

(iljfll regno (lÖUYHlÖBZ) questa famiglia aveva acquistato pm-

stigio su tutta la regione. _ _

_ A TB-*ffliãìên successe suo figlio Agobà e i discendenti' di

linea prirrioge-nita di lui, ma, estintasi questa, la carica era pas;

sata ad un ramo
cadetto nella persona di Caniíbà Ghebrggfiflås'.

Capostipite di una' delle Endà del paese che va tuttora sotto il'

nome di Enalå Caniíbà,
ll passaggio della carica in questo ramo cadetto, spiacque

Â CEFÈD HUB-ifllltlfin suo parente, povero, :lie tuttavia riteneva

di avere maggiori diritti al comando. Penso egli allora di andare

a Clflflfílüf DEI' far valere le sue ragioni innanzi alidmperatore, in-

coraggiato a far ciò da un sogno nel quale gli era sembrato di

rnandof- e una voce cirie lo incitava a recarsi colà.
Essendo poverissimo, nulla potette portar seco' nè denari nè

- . . .
'

FICClìG VCSU; StCClië. giunto a Gondar non essendo in grado di

corrispondere alcuna regalia al personale di Corte, fu considerato

del Negus.

Dd' ZWW* = Hflllfiiiflffivnßìslfii mminflre Fonera di RuFFiLLo PsaiNi
fl March mellase › Tip. Cooperativa, Firenze, i905,

fortuna (intesa
Malgrado ciò, fiiclucioso clie un giorno la

attorno ai quella
ridergli. rimase coià come tanti altri disereclati,

Corte, vivendo miseramente nelle stalle, tanto cbe, per la spor-`1

. cizia. il suo corpo si ricoprì di rogna. _ g .

La sua presenza ai Gondar non poteva tuttavia iasciare in-; H:

differente Contíoà Gliclrrecrisíòs, il quale, ben sapendo che Hair-_

strllùs aveva diritti di discendenza maggiori dei suoi, temettc po»

tesse aver ragione, e perciò inviò a Gondar il proprio figlio Em?

molià col preciso incarico di eliminare in qualche modo il pre-

tendente. É. ad Emmalrà, giunto cl-ie tu a Gondar, sembrò gli si

presentasse un giorno una buona occasione, avendo il riegus Fa-

silidas cercato inutilmente di far domare un giovane puledro, sul

quale nessuno riusciva a mantenersi in seila. Egli dunque disse

subclolarnente al Negus trovarsi colà un :uo parente povero, abi-

lissirno però nel domare cavalli. e prescntatolo a lui. Habsirllùs

ebbe l'invito di tentare la prova, con gran sorpresa e fra le ri-

sate di schermo da parte del pubblico. che vide quel povero dizi-

volo tutto stracciato, accettare. con un inchino di devozione, Tiri»

carico.
Hulasullrìs, adoperando un morso speciale,

redità paterna, riuscì perfettamente nell`intento di domare il ca-

vallo. e cominciò per tal tatto ad esser benvoluto dal sovrano.

Successivamente il Negus ebbe bisogno di inviare un messo

al Cctnlibà del DemlJezàn, e poichè il percorso lunghissimo era,

nelle condizioni di quel tentpo, molto riscliioso, a cagiorie dei ri-

belli, lo Emmaliã suggerì al Negus di ìnviarvi Hcibsullùs che,

anclie questa volta, disimpegno intelligentemente Yincarico, sfug-

gcndo non solo ai ribelli, ma anche agli agguati predisposti dallo

Emmalrå e dal padre suo. a tale scopo segretamente preavvertito.

Per questi fatti, e in seguito a ripetute prove di valore non

comune dimostrate da Halnsirllùs in guerrawil Negus prese grande

estimaziorie di lui, e messo al corrente delle cose dei suo- paese

nativo, lo costituì capo del territorio a nord di

a dire dal ciglio meridionale dellaltipiano del Uogliefå lino alla

regione costiera del lVlar Rosso, e per avvincerlo maggiormente

a sè, gli concesse in moglie una propria Figlia, elevandolo al

grado di principe, col titoio di Alaíelô. Se non che quando egli

unico resto Goito-

Bambolô, vale
'



i
sono ricordati dagli Àbissini cieibaitipiano per la illuminata giu-

,V
-- i04-

volie esercitarsi suoi legittimi diritti cli marito, entrando a notte

nella tenda della giovane principessa, che di quel rognoso non-

voieva saperne, fu, da questa e dalle schiave clie la circonda-

vano, brutalmente respinto, sicctiè irritato, e credendo nei buio

aver a che fare solo con queste ultime, cominciò a rnenar di ba(

stone con tanta violenza clic la stessa sposa, colpita involoritaria;_-

la partenza da Gonciar per tar ritorno ai proprio paese, e sa;-

rebbe stato agevole ad Àtvíetò Habsullùs cercar salvezza ciel suo--

n-iisiatto colla fuga. `Angosciato invece per quanto era accaduto,-

e' sebbene certo cii dover esser condannato a morte, preferì tut;

tavia andare a presentarsi ai Negus con una corda ai collo, of-

frendo la sua stessa spada percliè con quella gli venisse fatto

espiare il suo errore.
-'

ii Negus, sinceratosi clie ie cose erano trascorse come egli.

aveva confessato. pur essendo addolorato per la morte della fi-
glia, gli accordo completo perdono, limitandosi a togliergli il

titolo di Atiieiò che converti con quello di Degìac, limitando alè _

tresì il comando, prima accordatogli, al territorio ai nord del Mtv'

rèb ossia al Marèii-meifàsc.
Per la prima volta questo titolo di Degíac in assegnato

nello Hamasiên, e, cia allora, la discendenza da Degiac Hot:-

sullùs è indicata col nome di Gliezà Degiiezmciiì (Famiglia del

Degiac).
Egli per circa quaranta anni governo il suo paese coadiuvato

in modo particolare dai suo secondogenito, Glieiirecrisfôs, i

quale, per meriti propri e in considerazione di quelli paterrii,

ebbe pureil titolo di Degíoc dal Negus lasts I, nipote di Fasi-

Iídas, che gli concesse, inoltre, in moglie una sua figlia, e un

ingrandimento di comando oltre Marêii e oltre Taccizzê, mentre

alla sposa di lui venivano assegnati, come guiiì, tutti i paesi nei

quali ebbe a soffermarsi durante il suo viaggio di nozze da G on-

nlcir' a Zazzega.
il Governo di Degiac Halnsiriiùs e di Degícic Giielnrecristos

stizia e, sulla base dei loro giudicati, venne elaborata e pubbli-

cata, in apposite riunioni tenutesi dopo la loro scomparsa, una

a- ms “Q ,i

legge scritta. che
Glieiirecrís-tòs n. Tale legge. Pßl Pfeäflgiü del Wmímåf* eåeffilj

tato dalla casa di Zazzega, e per il suo contenuti). šfiflfifalmfffliß~

accetto, iu adottata dalla maggior parte dello Hamasíên, e vi è. ,

tuttora in vigore. _,

Ài Degim: Giieivrccrisiòs successero successivamente i suoi

figli Degiac Tesƒaizièn, Degicic .liíicimmò e Degíac Resè-Hoíma-

riôf, dopo i quali questa casata perdette, per le vicende politiche

del tempo, gran parte della sua importanza. ed i suoi rapprfh

sentanti anzichè essere investiti ciel titolo e delle prerogative di

Dcgiac, ebbero quello più antico di Baliar-Ncgasì, ii qualf;

però aveva perduto il significato primitivo e veniva concessonco-

me quello di Ccintítiå, ai capi distretto, con giurisdizione limitata

allo stesso. _

Solamente sotto Yamministrazione del Coverno italiano, al

capo dì Zazzega, ossia del Tacciielè Agaiià, venne restituito,

in premio dei servizi prestati, il titolo di Degíac.

La popolazione di questo distretto, nel l93i , iu computata a

4.400 abitanti cristiani e 260 musulmani.

7. il. CARNESClM. - È. questo un altro importante distretto

cristiano copto dello Hamcisíên, attualmente suddiviso, per
ra-

gioni puramente politico-amministrative, in due parti: CflrrieSctm
. .

settentrionale e Ccrrriescim meridionale, in effetti costituenti una

unica regione. . , . . . _ _

Fanno parte del Ccirnescìm meridionale dieci paesi, cioe:

Amber Dgfhô' Mßdfi

Belesà 1Mfisfiflfò
Medrízíên Tzaliaflåm

Cgazièn _ Deccliì Pelrôs

con una popolazione complessiva, censita nei lgši, Cli 61-400

anime delle quali l35 di religione musulmana.



' queste popolazioni godono di due prodotti neliannata.

» inuta clallVigamê e abbia fondato i paesi di Ad Zíên Madri-
» i ziên e Deƒerê.

i '_

i
fiiflfillieääi Driginari delle Àgcrmè. ln Hamasiên però sarebbero

i
Venuti 'i090 aver abitato lungamente in Zaifå e Gbendebtå (Ti.

iV-lflô-

ll Carriescìm settentrionale comprende nove paesi, cioè;

.Ad-AZIIÖH

Uccchì G uaniebbà
A di Scíacåi A di Hcrgodå

/i dr' GiriZaghèr
, , Doiefè, , H

con una popolazione ciro, alla stessa epoca, arnmonlava ad ani

mc 5.300 delle quali solo 40 di religione musulmana.
ln complesso perciò la popolazione _del Cornescìm era all '

detta epoca, d: llJUU abitanti, compresi l75 musulmani.
'

_; lilrladregyione
'più ricca dello Hctmosièn, perchè, occupando

l _Ut~7
Wdìll

fllUPlflnD. usufruisce, per il pascolo del proprio be-

fillflfƒlß. ele alte terre ricche d: ioraggro nella stagione estiva

C PIOVQSD., e di quelle delle pendici orientaii delfaltipiano che

beneficiano di frequenti nebbie
curano abbondante pascolo negli altri mesi. _ _ `.

a
Ugoalmente dicasi per le coltivazioni; estive sullialtipianor".

invernali nelle pendici e nel bassopšano orientale per rnodo che
'

_La_ sua popolazione, piu essendo tutta di stirpi etiopiclie, è.

costituita da eiementr camrtrci primitivi e da immigrazioni diverse-

Le tradizioni locali ricordano un'antica migrazione Agãu'

fllIi-'rcial Tembien e dalTÂuergaffè, e avrebbe dato origine ai

Pšfiälg Ci! Gilefflmr, Beleså, Cvozíên e in parte al paese di film-

Ba Derlrò.
. .

Gli Zaùl diconsi derivati dalla Tribù di Giuseppe, a sono

grai), e avrebbero concorso e formare E paesi di Madri Zaùl3

i--`__ IGT f-f

ll paeseidi Zngirìr dicesi formato da certo Filzi, immigrato

dallfllidiabô, con seguito di numerosi schiavi, probabilrnentebcrti

nàmo, divenuti poi liberi e resfegnà della terra occupata,

l Mesfiniò, abitanti del paese omonimo, apparterrebbero ai-išƒ

l`antica tirpe carnitica dalla quale ia tradizione fa derivare i

primi rcgnanti ddìtiopia, ossia il leggendario Âgabòs uccisorre

del serpente Âruè che per 409 anni l'aveva governato, e la re-

gina fl/focbedà.
1

ll paese di Decsêb è formato da immigrati di ilffedebåi

Tabòr (Adiabò): Tzaiioƒiàm da immigrati provenienti da Debnroa;

Dccchì Pair-os da immigrati di Ad Teclcsàn; fidi Aregliìt e .

Cudniebbà da discendenti di Nienàb, ramo degli Asglredè, e

da Gin, ,fidi Hagocià fondato da un Toƒadè venuto dell'14:-

cbelè Guzåi; fidi Gin costituito dalla stirpe omonima cl-re pre-

tende discendere da Menàb, e che, in conseguenza. sarebbero

consanguinei coi Decafescìm. Essi abitavano in Hazzega e vi col-

tivavano, ma come moclzefàr' aíièt vale a dire come «stranieri

e soggetti n, evidentemente perchè i Decafescìm non ricono-

scevano questa pretesa parentela, perchè non accertata, o perchè

avesse origine esclusivamente da donne, che in Hamasièn non

partecipano alberedità sulle terre. È certo che in Hazzego erano

oppressi, e perciò preferirono staccarsene per andare a formare

una nuova esistenza libera nei Canrescìm.

Lfodio reciproco fra i Gin e i Decafescìrn; per questa scis-

sione, pur non esplicandosi in lotte cruente, a cagione delia de-

bolezza numerica dei Gin, sì è perpetuato col non permettere

unioni matrimoniali ira le due stirpi, ed evitando perline di sedere

insieme ad un medesimo barlclietto, tanto che, in tali riunioni,

nessuno di queste stirpi accetta cibo, senza aver prima doman-

dato a chiara voce agli adunati se per caso vi sia qualcuno, fra

loro, delfaltra stirpe. ì
Amba Derfiò, il capoluogo del Camescìm, è uno dei paesi

ove si è verificato il maggior concentramento di. stirpi. infatti la

Girezà Degbê attribuisce la sua origine ai Mesƒiniô, ossia ai.

presunti aborigeni. La Gbezà Coozìèn, come si rileva dal nome,

proviene dal paese omonimo, Agàu di origine, e dalla stirpe di

Levi analogamente alla Girezà Horn pure abitanti in paese. Vi si
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riscontrano altresì elementiidelle stirpi Zièn e Grohfòm e altri
che dicono appartenere alla stirpe di Menål; e di essere perciò
irnparentati coi Dccaiescìm, Menaòè Zeråi, Tacchelè Agabå e
coi Demlnezìin. Questi ultimi víanterebbero questa parentela
perchè discendentidegli Âcclielê Guzåi del rarno Zflnacleglë,

g, ritornati in Hamasíên in seguito a discordie intestino della lorod i_
i j ustirpve., Nella nuova sede, ossia in Aruba Derlrò, questiultimi ,_

avevano acquistato tale predominio, che fra i loro membri ve-

int carica certo Bìmnet il quale ebbe quattro Egli zHailès, Gua-
alàa', Asgliedê ed Hilel. Essendo sorta discordia tra loro,
,dsgliedê si distaccò dai fratelli andando a formare il paese di

lAtdi Neƒås, attualmente autonomo (ma che in passato faceva
parte del Carncscìm) ove la sua discendenza si suddivise per an-
dare-a' formare, con uno dei suoi discendenti, Hebìlr, la classe
aristocratica della tribù degli Halnåb, degli fia' Temaríåm, degli
Ad Teclês e sembra. anche dei Begíàc.

Lo stesso Bìmnet, o i suoi successori, volendo rafforzare la
propria supremazia sulle altre stirpi, messa in pericolo dalle di-
scordie famigliari e dalle pretese delle altre Ende, chiamò in
suo appoggio certo Ezàz dello Anclicrè (Tigrai) il quale, stabi-
litosi definitivamente in Amlaa Deriiò, vi formò una nuova.. ca-
sata, che assunse col tempo potenza e prestigio, anche perchè,
a torto o a ragione, si spaceiò come discendente della Tribù di
Giuda, e come tale avente il privilegio del comando sulle altre

Quando il Ccrrnescìm passò sotto il dominio della casa di

itcapo del distretto col titolo di Ccmtibã, e liusurpazione del co-
fmando riuscì a lui tanto più facile in quanto, avendo sposata
o certa Uoízerò Gubízù del sangue degli Asgliedè, ossia della

nobile stirpe di Mencìl), venne in certo modo a rappresentare an;
che quella stirpe. Sembra tuttavia che i discendenti di Asgliedè
stabiliti in Adi Neƒàs, protestassero per Yusurpazione del co-

.p
pterne, dichiarò Acli Neƒås u uscetè golfi ›› cioè u paese autono-

mo n, direttamente dipendente dalfautorità regine; pe? êääätiitifiilê
suo rappresentante nello .Hamasiêm ' .

Questa situazione di tatto sussiste lino ad ora. ma fififìfiflfíiFifitb
la famiglia di Cnniibà Bacliìt moltiplicata, il Governo italiano

ritenne opportuno dividere, fm i SUOl fišli- ll (ilsìfetmcåel
nescìm, nei due raggruppamenti sopra indicati del amesurrr .

segfenffignule e del Carnescim meridionale, fora-nando. in pari

tempo, un terzo raggruppamento o comando, coi paesi che. Per
. . . ~ - ¬ ' ' ' '

_ - i

ragioni vane, come già Âdr Ncƒas, vennero dichiarati paesi auto

nomi, sebbene geograficamente appartengano ai vari distretti finß
ad ora accennati. _ _ _ _

ll Cornescìm ha una propria legge consuctuclinaria, distinta

da quella degli altri distretti, e che è indicata col nome di del!!!

paese.

B. PAESI AUTONDMI. - Sotto questo nome si comprendßntt

la città di ABB/latta col sobborgo di Hadamù e 1 villaggi di AJ!

Ncƒås, Acli Àbielô e Bet Mecà. _ _
Geograficamente i territori delle prime tredocalltà nominate

ñpparçenguno al Camescìm, Tultima al distretto Taccbelê
A galiå.

ASMARA in passato non era che un semplice villaggio abi-

tato da quattro stirpi 1 _ `
l) Gli Asmgrà, dai quali deriva il nome della localita,

sembra vi siano immigrati dai monti delFAssaorta, e apparter-

rebbero in origine aila Tribù di Rubén.
2) l Serensêr, provenienti dagli Ad 'Iízåuro del Seminari

secondo altra tradizione apparterrebbero a emigrati dallo .Àgarne

come gli Zíên, e sarebbero originari della Tribù di' GIUSBPPE'
3) Gli Scillelè, immigrati dallflßicclielè Guzài.
4) l Groilòm, secondo alcuni provenienti dal Sambar, se-

condo altri di origine Agårr, come una dellestirpi dei paese di

A di A hietò.
Già prima delfoccupazione italiana, avendo ras Alula-stai-i

bilito la sua residenza in Asmara, alle stirpr sopradette si erano
aggiunte le numerose famiglie della sua soldatesca (cornpostzr, -_
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'in 811W magšlüfäfila. di tigrini) e qualche commerciante musul-
HIBIIU. costituendo così un centro alla diretta dipendenza di quel
capo. Partito il ras per seguire il negns Giovanni diretto a Dcbrè

presso, colboccupazione italiana, ebbe inizio la formazione dell'at~
i , tuale città clie, col sobborgo di Hadamù, oltre gli europei, coi-i- ~

tava già nel l93l : WÖUU abitanti indigeni, dei quali circa 5.000 H
musulmani e T2500 cristiani, prevalentemente di rito copto, fra
i' quali sono rappresentate tutte le razze della Colonia e quelle

Evidentemente un centro di tanta importanza, sede del Cio-_
¬ verno coloniale, che raccoglie si disparati elementi, non poteva

rimanere a far parte amministrativa del distretto cui apparteneva
per ubicazione. e fu quindi dichiarato autonomo. ll sobborgo
Hadamlu non, è .che un appendice della città, ove per la maggior
'parte si sono riunite le pocbe famiglie delle quattro stirpi re-

's!egnå, ed lia preso il nome dal fatto ciie il sobborgo è costi-
tuito da abitazioni del tipo cfie gli indigeni chiamano Hedmô.

p; ll paese di fidi' Âbíefô ebbe detto nome da Degiåc Gite;
brecristòs il quale, per onorare il ricordo del padre suo Àbiefò
Hnbsullzìs, vi avrebbe installato la gente che lo aveva seguito
nel suo ritorno dalbAmara.

Riguardo ad fidi' Neƒàs, si è già detto come questo paese,
fondato dal ramo /isgfiedè della famiglia di Bimnei, iu dicliia-
rato usceiè gulii, cioè c( autonomo i›, per conservare a questa antica
famiglia, che aveva avuto il comando di tutto il Carrrescìm, unail

.posizione di privilegio, pur avendo perduto la giurisdizione ter-
ritoriale primitiva.i

tNãib cEi Arcliico, della medesima stirpe, per servigi resi a ras
Mioaêl Seliùl, quando questi fu signore dellY-Icrmcisiên e del
Tígmi', e potentissimo nelbimpero, ottennero fosse dichiarato loro
golfi, insieme ad altre terre clie si trovavano in uguali condi-
zioni di popolazione consanguinea, sparse nel Seraê, nello Ac-
chelè Guzåi e nel Tigrcn'.

Tale concessione fu in seguito aspramente contestata dalla

n; Hip-_; _

casa di Zutzzego, ma, per rispetto! alio isfßü! QUE' ché iròvammc'
alliatto delboccupazionfl, e Pßfcllè effettivamente P°P°lat° da.
stirpe diversa che conveniva proteggere. quoåto paese,

pur aven-
. i

cio cessato di essere grilli come sopra. fl! Cllchlafatf) fiumfmmf'
e le sue terredemaniali.

Oltre gli abitanti Belòu divenuti cristiani, vi si unirono altre-_

famiglie provenienti dal Tigrai' e da tempo Cflmplfiiflmente “a”

turalizzate.
Nei riguardi giudiziari questi paesi seguono la legge consue:

tudinaria di Habsuiliis e di Giiebrecrisiôs, comune alle regioni

nelle quali sono inclusi.

9. PoPoLAzioNi DELLE, PaNoici oRiENTALi. - Per analogia

debbonsi considerare come paesi
autonomi I Villaggi Che Wu?

la nostra dominazione si sono andati formando sul versante ma-

rittimo dei monti delbaitipiano, i cui speroni trovamrno comple-

tamente dšsabitati e percorsi in transumanza
da pastori sia del-

Yaltipiano, sia del bassopiano costiero, senza clie rie fosse deri-

vata una delimitazione di uso consuetudinario o di possesso, 21

vantaggio degli uni piuttosto che degli altri: r _ _ '
JAlcuni di questi villaggi poi ebbero origine

dai cantieri
"ilavoro creatisi per la costruzione della via ordinaria o Cl1_ (ille f*

ferroviaria fra Asmara e lVlassaua. Uflfifßffflƒltlfih al .Cfimplmcnw-
in stazioni commerciali e di transito. Altri invece sorsero per ra-
gioni puramente agricole in seguito

allo sviluppddella coloniz-

zazione, cbe trovò in queste pendici, favorite da piogge
e

nebbie

abbondanti, Yambiente favorevole alla cultura del caffe, degli

agrumi e della frutta, oltre ciie della cerealicultura, purche ve-

nissero attuati i necessari lavori di terrazzamento delle terre,

essendo i fianchi dei monti piuttosto rrpidiñ _ _ ì
Come per il commercio furono i più intraprendenti di ogni

paese a trasportare la loro attività presso le nuove
stazioni,

fflåtper questa agricoltura coloniale nuova furono 1 piu volenterosi i

ogni provenienza a chiedere al Governo la
concessione

di
un

pezzo di terra da dissodare, su queste pendici, dietro l esempio

e la guida dei coloni italiani, presso i quali molti avevano
fatto ._
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il loro tirocinio, appfèfidieadoi'šijirìfišìipìiidi uriåiicùltura piùra
zionale,

lßfilssaorfa, transumanti per pascolo in quella regione, rese fi¬
duciose datla istaurata sicurezza, trovarono inline conveniente
sostare in qualche località adatta e coltivarvi qualche campi»
cello a granaglie. _

Per queste diverse ragioni ta vasta zona si è andata popo-_
lancio di gente divorsissima, che sarebbe stato dannoso aggregare
amrninistrativamente ai distretti contigui, in quanto si sarebbe
venuta ad estendere una giurisdizione. e con essa uniaíierma-
zione di possesso, che in realtà non esisteva.

Ed invero un tentativo per far riconoscere come resti il pos-
sossodi queste terre, in fatto da parte delfantichissimo con-
vento dei Bfzên, il quale, invocando le vaglio e imprecise co-
stituzioni e donazioni fatte dai negus, molti secoli addietro, cet-_
cava di dare a questo fa interpretazione più estensiva possibile,
onde assicurarsi i vistosi redditi che sarebbero derivati da una
valorizzazione alla quale il convento non aveva in alcun modo
cooperato.

Le località abitato così formatosi, oltre il convento del Bizên
che già vi esisteva, sono:

Merarà Glíezà p
Soboftr Afgfrenêf
Arghesonà A bzmê Tecfë
Nefosìi _ Scembehuiì

i

Arbor-nba Scrlomonå
G urlmgurà A ƒoscellè
Faglienà Deccliì Gfierernì
Domino Cocà Decchì Sonà
Sella Embellacò Dorfù
Mihinãch Uoínå
pÀclí Scegfrírenì Émbaicaifa

con una popolazione complessiva mista di 1.700 abitanti in pro-
gressivo aumento essendo la valorizzazione di queste pendici
iniziata cia pochissimi anni.

Famiglie isolate di pastori dei Ii/Ionsà, del Samhar e ciel-i-

n. Tipo di uomo Gatta.



12. Tipo di tígrti dei Iviensà.
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iO. SAHARTÈ. - La gente åei Sahartì proviene, secondo;

tradizione. dalla Tribù di' Simeone e, più esattamente, da sette,

Famigiie cieifomonima regione del Tigrai, e da una famiglia:

Cflrfflrfå. proveniente cia Lasta, accettata però come consanrgui-

nea perchè, come le altre, di stirpe Agàu. e

A cagione del numero dei capostipiti, soglionsi chiamare

u Scíoafiè Safmrfi e Cocfadù n cioè: u i sette Sahartì (essendo),

settimo Coclaciù n.
Essi formarono sette paesi che portano i nomi di:

Tzeiòi A111' Àirderôm

Ànii Ausciå Âcii Àratllã

Zeghìb Emiaeííò
Codaciù

Ma alcuni eiementi cli questi paesi ernigrarono successivamente

clai distretto che avevano occupato, e che åa loro prese nome,

per andare aci aggregarsi aci altri paesi dello Harnasièn, ciel

Seraè e deiiiAcchelè Guzai.
In complesso, nel i931, questo distretto ciel Sairariì corn-

prencieva una popolazione cli 4.400 abitanti di religione cri-

stiana copta, aci eccezione cii B5 musulmani giobertì, sembra

di origine iaeiòu.

il. SELESTÈ UOCCARTi. - i Uoccartì pretendono esser di-

scendenti cia Mosè, ossia dalla Tribù cir' Levi; la loro prove-

nienza effettiva sarebbe clal paese di Uocrå, nel distretto cli Amin:

Serrciii clel Tigrai. Sarebbero perciò affini oltre che della popo-

lazione attuale delYAmBu Seneítì anche di quella contigua della

regione Hoiraiiè (Tigrai).
Come i precedenti presero il nome clal numero delle fami-

glie originarie, in quanto Selesíè Uoccariì (corruzione clelia fra-

se: Sefesiè Uocrò Affi) significa: ci i tre Uoccartì n.
i

Questa stirpe non ha assunto grande sviluppo, non essencio

riuscita a formare che tre soli villaggi che portano ii nome di

Uoceorfì, Affi Zmnêr e Zebån Àghèb, con una popolazione

che, nel i931, era valutata a 1.530 individui, tutti åi reiigione

cristiana copta. Qualche famiglia clelia stessa stirpe trovasi però

ß
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stabilita in altri paesi clelft-iamasièn, fra le quali una in
Acli Chè.

lZ. in LAMZÀ. - Secondo unav curiosa leggenda raccolta dai _
Koirnociin in Hazzega, i Lamzà cleriverelnbero la loro origine =

dal capriccio di un negus, e sono perciò considerati della Triilù '

di Giuda; il fatto sarebbe andato così: un negus, principe o~-~

capo di armati, che la tradizione indica coi nome di [iereaiê
Melirèt, essendo venuto a passare per lo Acciielè Guzài, si ac-

campè una sera presso Àciì Edi, ove gii si presentò una donna

del Mereffà offrendo in dono una vacca. Ii negus, veciendola

graziosa, preieri la donna. all°oiierta e, più tardi, essendosi essa .

sgravata cli un Figlio maschio, ne attribui la paternità a queiiin-

contro regale, ciò che però soiievò il dubbio dei più.

Siccome Yavventura che ie era capitata per ragion della
vacca era conosciuta in tutto il paese, sembra che ii popolo af-

fibiaiasse in seguito a quei rampollo il soprannome di Lamzåí,

cioè a figiio delia vacca n, nome rimasto alia sua discendenza.

Non è escluso tuttavia che questa etimologia sia stata inven-

tata con maligna interpretazione del nome, da parte cii gente
nemica, e che Lnmzà o Lomzeiiåi, abbia significato in passato
semplicemente «pastori di vacche n tanto più ciie essi si di-

cono originari cieilo Tzerã (Tigrai) e suddivisi in sette fami-
glie, delle quali solo una parte avrebbe dato origine ai paesi

di Lamzà, Àdì Cliê, Àciì Abzamãt e Âciì Zonåƒ, mentre gli
altri viiiaggi attualmente compresi in questo distretto, e cioè:
Meranò, fidi Caièii, Aciì Cliescì, Dombà, Acli Acliefå, Cor-
baii e Azaìê, sono formati da gente venuta cialFÀccheiè Grtzâi,

dai Ceuå, dai Mennlaè Zerài e clalffimadìr,
. A loro volta famiglie di origine Lcrmzà trovansi sparse nel

Saiiartì, tra i Loggô Cinà, in altri distretti delTHarnasièn, neilo
Acclielè Guzài. nel Seraè, e speciaimente presso Debaroa ove
formarono ii grosso e ricco villaggio di Gliezà Lmnzã. _

Dato questo sparpagliamento e frarnmisciiiarnento, non è pos-
sibile avere dati precisi circa l'entità numerica di questa stirpe.

La popolazione dei distretto Lamzà, colle inclusioni estranee

«lisyg

sopra accennate, somma a 4.l20 individui, dei quaii solo nn
centinaio musulmani, ripartiti negli undici paesi sopra nominati.

Per via di madre del capostipite, il Lomzà sarebbero con-
sanguinei degii attuali Loggò cieš quali parleremo in appresso.

i Saliorti, i Uoccarlì e i Lnmzå, per antico accordo inter-
venuto tra ie tre stirpi, seguono una medesima legge consuetu-
dinaria, che porta il nome delle medesime.
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H
DEL SERAÈ. E. DELLO ACCHELÈ GUZAI.

Per quanto i Loggò ed i Cinà siano gente giunta nelle at-i

tuaii regioni deilfiritrea in tempi diversi e da differente prove-

nienza, si ritiene necessario raggrupparie assieme, in quanto am-

beclue queste popolazioni hanno origine cla colonie militari,

Inviate dal NGEHS, per sorvegliare e tenere a freno le popola-

zioni a nord del lVlarèb, e assicurare con ciò le comunicazioni

C0_I1 la COSÈH; infine perchè sono per la maggior parte così tram-

misti da rendere difficile la dišferenziazšone.
.

i Loggò sarebbero venuti in un primo tempo nel fl/Iercflà

lAF-Cilßlë Gillåi) dal Quarti, regione immediatamente ad occi-

dente. del lago Tzarra, passando per lo Àgamè, e vi avrebbero

compiuto ogni sorta di violenze. Tante queste sarebbero state

che fl PUPUlU. istigato dalle donne, congiurò cornpierne ia cli-

struzione, e, improvvisamente sollevatosi, rie fece strage non solo,

ma perchè non potesse rimanere fra toro alcuna discendenza dei

Loggò, sventrò senza pietà tutte le donne che erano rimaste in-

cinte di quelli.
Fra le disgraziate dannato a morte per questo motivo, una

se ne sarebbe salvata, per la pietà del padre suo, che di na~

scosto la portò incolume a Scfcchetii, ove si gang rifugiati gti

scampati, e ove essa dette alla luce un figlio maschio cui fu irn-

posto il nome di Tesƒughíorghìs Necflê, capostipite dei Loggò

di detto paese. Questa donna sarebbe la stessa progenitrice dei

Lnmzà, della quale si è parlato precedentemente, per modo che

r Lemmi eI1 Loggòsi considerano consanguinei. Per la stessa

consanguineitè essi, riuniti. compirono più tardi incursioni guer-

resche di vendetta contro i Mereiià.

Nioltiplicatisi nella nuova sede, una parte di ioro emigrò an-

dando a costituire Yattuaie distretto di Løggò Snrdå netto Ac-
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chelè Guzai. mentre i rimanenti sidiítiiserof nello Tzeffimã,

nel Soffri, e nella parte meridionale delFHamasiên.

Come si è detto nei riguardi di altre migrazioni, essi si

sovrapposero, nelle dette regioni, alle popolazioni

cielie quali la memoria è scomparsa, perchè completamente as-

sorbita dagbinvasori. Tracce non dubbie di questi più antichi abi-

tatori rimangono tuttavia in quasi tutti i paesi.

Se non che, verso il i450, essendosi prodotti in Hamasièn

seri torbidi, originati da questioni religiose, il Negus Zara IacÖB,

inviò a rimettere Yordine un corpo di truppe, probabilmente tor-

mato di elementi di diversa stirpe, con ordine di stabilirvisi e

vivere sulle risorse locali.

Giungendo, essi aíiermarono appartenere alla Tribù di Giuda,

ia qual cosa fa ritenere si tratti di gente proveniente dallo Scioa,

sospinta verso nord insieme alla dinastia, a cagione deila in-

vasione di Mohâmmecf Grngn. Per questa loro asserita apparte-

rienza alla tribù dei regnanti, furono chiamati Cinà, ossia u no-

bili me non solo occuparono il territorio ove già erano i Loggô,

d, Fino a breve distanza da Asmara,

e precisamente a Sernbèf ove, sempre secondo la tradizione, sa-

rebbero stati costretti ad arrestare la marcia per liintervento mi»

racoioso di un eremita.

Narra tale leggenda che questo

suppliche degii abitanti spaventati. avendo pronunziato per tre

volte Finvocazione u sem bel, sem bel, sem bei n che significa

«i chiudi (gli) occhi n Fece abbassare le palpebre dei Cinà, in

modo da render loro impossibile di scorgere la via che avrebbero

voluto seguire, e costringendoli a fermarsi.

Pur lasciando alla leggenda il valore che può avere,

fatto che essi non .si spinsero oltre quella località.

Per ordine del negiis dovendo questi Ciigà essere ospitati dalla

l rispettivo capo allegati presso le fami-
popoiszione , furono da

glie dei nativi e dei Loggò: ma la loi-o tracotanaa fu tanta che

questi si sollevarono alla parola d'ordine t( Ognuno scalini' In ,Ue-

cora chc ha in casa n e molti Cinà furono trucidati.

ln seguito però i Cinà superstiti trovarono utile concludere la

pace coi Loggò, giacchè. essendo entrambi stranieri di origine

ma si spinsero assai più a nor

erernita, inipietosito dalle

sta in

preesistenti, .
`
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emalvisti dalle stirpi originarie, potevano correre serio pericolo

ambedue se fossero rimasti deboli e divisi. Per questa ragione 4

si riconobbero reciprocamente parità di diritti sulla terra che dc- `

cupavano, accettando in massima le suddivisioni di uso che si *

erano andate formando precedentemente sotto il regime dei na-

tivi o precedenti occupatori.

_ in conseguenza di ciò i Loggòffiuà occupano insieme i' di;

stretti dello Tzeliimà e del Sefiã nel Seraè, quelli conosciuti

col loro nome e con quello di Calmssà Città nello Harnasièn

e quello del Loggô Sardà nello Scirnezanà.

l Città che si erano spinti nel tratto più elevato dello Ha-

musíèn, ove i Loggò non erano giunti, presero il nome di Ca

bassà Città, che significa a Cinà ciel Caimssà n; nome questlul-

timo col quale erano in passato indicate tutte le alte terre di

questa parte delfaltipiano, e che ha tutta Tapparenza di ricor-Ã'

dare l'antica sede ed il regno degli Hcrirascíñt. _

Come per le altre regioni, non trattasi di razza pura, ma della

fusione di questi nuovi dominatori colle popolazioni torrnatesi

per sovrapposizioni e imrnigrazioni precedenti, e che oggi sa-

rebbe ben difficile identificare. alfinfuori di qualche traccia,

fra le migrazioni più recenti dai paesi limitrofi, e specialmente.

della stirpe dei Menàb e dei Belòu.

La trazione dei Loggô emigrata nelrficclteiê Guzåi, e che

formò Tattuaie distretto dei Loggô Scu-dà, assorbì. a sua volta,

elementi locali e provenienti dallU-iisscrôria, e venne perciò ad

assumere caratteri un po' diversi, tanto cite mentre i Loggô

Ciuàpdeliii-Iamnsiên e del Seraê si dettero un'unica iegge che

va sotto il loro nome, quelii del Loggò' Scrrcià se ne formarono --

una propria, sul modello di quella detta del Míên Mefiazå, vi-

gente nella maggior parte delle stirpi dell'14 ccitelê Gnzåí.

Ecco ora in sttccinto lertlitìt demografica di queste popola-

zioni che vanno sotto il nome di Loggù Città, secondo i dati del

tzensimento i931,

-_ tra

ll Nei SERAÈ iliDiisti-etto deiioiiiiizeliimiå, paesi itieiatise

cioè:
A EP

Debaroà _
ma n'

Gitezà Lamzã Holttašìa
Adf Uma: CMF _ _
Adi Cuimiô

Âddrlìezagite

Emnì Tzeliìm ZãrblÉnDah t

Àdí Nocò ,E ag? na

Ãdr' Bezattannês ffefgud _

Tzeniiò
,raf Loggò É f hƒìlij” r.
Ternagiiå ecfl farm

Adr- Blmò fidi Cunrel

- fidi Anitclgltêl
Acli Beliílr _

Addeggãi
i

Àdi Giteddà

- ~ ' ` ` 400 mu-
,m1 una popolazione totaledi

9.7010
abttanti. compresi

sulrnani in gran parte clt ortãme be U"-

2) Pure nel SERAÈ Distretto dì Sßífå, Pmi *Tedlfiì*
- \ T l`

Éícìii ëciiããtriíèi
i

Eriidciì Ainunà Errdríâs (convento)

Âdr' Azaitìt Bmflbuifò

Aar- Meaaƒ Tanti Adt Cmq(
Aar- zstsn A41 Gwffl

Ada' Âitƒerã
Àdi Nellaiaàr'

'

mn una popolazione totale 'di 4.000 abitanti. dfil qual* 8 5°

lamente musulmani Graberft.

") Nella HAMAsfi-:N Distretto dei Logsò' Ciflå, Pflfifiì *dici*
j `

n

DemiJÈ Uodcii Grilli

- - Zani

âiilicišliztciirƒefò
Acii Citeƒelët

Adi Haíò
Acli Giteßråí

Aaf senza: Hfmßßfff
Adí Hailô Glteremê GUCIÖ

Âdí Tzeuà Dada `

Tzelalè Hflbel"

..4 de. chattare Achfèf
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con una popolazione totale il2i.200abitanti compresi 2304

musulmani in gran parte di origine beiòu.

4) HAMASIÈN. Distretto Cabossã Cinà, paesi undici :

Adi Guadàd fidi Abneghêr
A di Rosi A bmdã

Musguåglr
i

A di G onbollò
A di Laguèn Â di Hammuscéi
Ctretmeuiè Salndqfä

Adi Abba Cocmì

con una popolazione complessiva di 4.300 abitanti compresi 2l5

musulmani probabilmente della stessa origine dei precedenti.

5) SCIMEZANÃ. Distretto del Loggò Snrdà, paesi undici :

Su-rclà Succùm
Endrì Aƒ Ciomà Aibetå
fidi' Hammaclò Merorâ
Mai Cinà Mesdàd Ferês'

LUl-'Zåf Gudò Uoìlnã
Anƒionà

con _una popolazione di LÖÈO abitanti fra i quali l55 musul-

mani. parte Gíaberti e parte Assaortini.

ln complesso quindi i Loggò Cinà dei diversi distretti, presi
nel loro insieme rappresentano una popolazione di 3lß30 abi-

tanti, decliti alfagricoltura, tra i quali vivono appena l.2l0'

musulmani, Gíaberii, Belòu e Assaortini.

iXXIX. - DISTRETTI ABISSENI DELLA VALLE

DELIJANSEBA.

l. SCIOATTÈ ANSEBÃ. - Questo nome significa letteralmente
u sette (stirpi) clelYAnseba n ed indica il territorio compreso

fra i torrenti Àrzsebà e Gtxerglier, l`altipiano dellT-lamosíèn e

in terra dei Bogos.
Prese tale nome dal numero delle stirpi che lo abitano e

che, procedendo lungo Yflnselrà a sud-est e nord-ovest. si in-

contrano nel seguente ordine:

Àdi ƒolrànrzes Decà Neammên

Decà Danscim rll/Iolazenàí

Deccin' Scialrài Dersennei
Decà À ndù

Si ricorda che, in lingua tigrignâ, Decà o Decclrì significa

u figlioianza, stirpe, discendenza n, mentre la parola Ad o

Adì ha quasi sempre significato di u paese. villaggio, aggre-

gato n, ma può essere usato apclie nello stesso senso della pa-

rola precedente, quando meglio si adatta per assonanza col

nome del capostipite, famiglia, o stirpe, al quale debba essere

preposto.

Secondo le tradizioni che corrono fra queste popolazioni, gli

Ad lohànnes e i Decà Neammên sarebbero originari dell'Àma~

ra, i Molazcnài dello Scíòa; i Decå Danscìm e i Dersennèi

dallo Scimezanà; i Dccctiì Scialråi dallÃ/issaoría; e linalmente

i Decà Aridi: dal Tígraí. .,
Malgrado questa diversa provenienza, essi parlano tutti la

lingua iigrignà con qualche forma dialettale propria, e pro-

fessano la religione cristiana copra.
Per la vicinanza e le continue reiazioni che essi hanno coi

Mensà e col Bogos, parlano anche la lingua tígrè e quella

lpílena; il quale uso prorniscuo cli linguaggio è la causa delle for-
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nuta perciò a differenziarsi dalle altre popolazioni abissine as~

sumendo caratteri particolari.
Qualche famiglia passò, non molto tempo addietro, alla

religione cattolica, ecl in località Mar' Deresè, territorio di pro- _

prietà dei Dersennêr', trovasi stabilito un iccolo numero di gio-P
i Berti; musulmani, rifugiatisì ivi dal Camescìm al tempo di Ne- j

gus Teodoro e di Negus iolrannes, per sfuggire alfobbligo loro -

imposto da quei regnanti di passare al cristianesimo. Essi tut»

tavia sono considerati come semplici atiittuari per le coltiva-

zioni del terreno, sul quale non possono vantare alcun titolo di

proprietà.
Nella stessa regione dello Scioattè Anselaå, e più precisa-

mente nel distretto detto Tulcusà, risiedono da tempo non pre-.

cisato e con pieni diritti di resti, ossia di possesso della terra,

i Decclrì Zerù, i quali sono un ramo delliomonima famiglia abi-

tante del Demlsezàn, ma che in origine non facevano parte dei -

Sette Anseiaå sopra nominati.
Essendo il paese molto roccioso e povero di terre coltiva-

tive, queste stirpi estesero a poco a poco le loro coltivazioni

nella valle del Glrerglter, in valle Meroni, e in quella del

Barca, territori questi che i Beni Amor, a loro volta, considera-

vano di loro spettanza per uso di pascolo, non esistendo, al

tempo della dominazione alnissina', alcuna linea di demarcazim.

ne, ciò che aggravava la situazione in quanto i Bern' Amor di-

pendevano clalhautorità egiziana di Cheren, e gli Scíoatfè Àn'

sebà da quella alnissina, rappresentata dal capo dellil-lamasièn.

Da ciò conflitti frequenti per l'uso di tali coltivazioni, e non

solo coi Beni Àmer già detti, ma' anche fra le stesse stirpi

delliAnseba che si clispotavano le terre migliori, o di più co-

modo accesso.
ln questo stato di cose la stirpe dei Decchì Àmiù, che oc-

cupa il settore più settentrionale della regione, ritenne conve-

niente abbandonare la collettività dellrånsebà. per porsi alle .

dipendenze delle autorità egiziane di Cheren. dalle quali po-

tevano avere più tacilmente giustizia e appoggio nelle loro con~

Lroversic coi Berti Amor,

La nostra dominazione trovò tale sistemazione in atto
`
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_

conservtò, anche perche ellettivamente 1 Doccia Andriy Pefrla

vicinanza con Cheren, hanno con questo merca

ragioni di scambio. _ _
Le altre sei stirpi dello Scroaftè Anselna e 1 Decclfi Zero.

continuarono invece a dipendere dalri-lamasièn. Tutte queste

stirpi sono costituite come appresso:
__

l) Ad Iolrånrres. - Formato dal detto paese e da que o

di Deliri; ma ciascun aggregato ha cicca e Pfütlflelå dl leffefm

distinta. _
2) Decà Donscim. - Comprende il paese omonimo, quel›

lo di Megan-cà e quello di Uoreselw, _i quali hanno ciascuno un

proprio cieca e separati terreni coltivati. _ _ _ _ _

3) Decclrì Sciohâi, - Sono lrazionati in diversi piccoli vtl:

laggi corrispondenti alle dillerenti frazioni Àssaorta dalle Qual*

provengono, ma hanno un unico capo fra tutti. A differenza

però della tribù di origine, attualmente musulmane, sono cri-

stiani, la qual cosa fa ritenere la_loro migrazione m questo ter-

ritorio sia avvenuta in epoca assai remota. _ _

4) Àdi Neommèn. - Questa frazione comprende il villag-

gio omonimo e quello di Abrasciccò, con terra COlUVHUVH C

cieca separato _ _ _
S) Moldzerràí. - Composto di un solo villaggio.

6) Dersennèi. - Qltreil villaggio ornonimfl. COmDFf-“Udff

nel suo territorio quello di Moi DEreSÉ, ölfillfilf) da mlßl-llman'

gioberií che vi coltivano come sempllcl fittaroll. _

7) Decchì Ândù. - Grosso villaggio abitato esclusivamente

da cristiani copti. _ _ _ _ _ Z
_

Completano la popolazione di questo distretto 1 Deccilr Gfll

riuniti in un villaggio proprio su terra proprla. _
La popolazione totale del distretto Sçiocrfiè Anselra, com›

presi i Deccllì Annlù dipendenti d_al çommtssanato di Cheren.

ammontava, nel l93l. a 9.000 abitanti. _

ln passato gli Seìunltè Ânselaà segurvano la legge consuetu-

clinaria detta Zamât, comune colla gente di altri distretti abis-

sini della stessa vallata delli/anarchia, ölìllfllmfìttle ÉlllfieÉflenh

dal Commissariato regionale di Chercn. C Hâll Blfillfinll Clfil

to tutte le loro. ~~
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Dembezårr; ma, pochi anni aclclietro, in una speciale riunione
tenuta colliautorizzazione del Governo, clai rappresentanti delle

sei stirpi amministrare clallil-lamasièn, questa legge consuetu-
clinaria subì qualche modificazione. e prese il nome eli Legge
di Ândì Brahanù, dal notabile che la patrocinò; ma non è stata

ancora definitivamente sanzionata.

'nitàv (Delmì Sellassíê) in Tzodà Amba, il quale ne riscuoteva il

tributo e ne nominava i cicca, mentre i rimanenti paesi clipen-
clevano clai capi abissini clello Hamasièn.

Nei costumi e nella stessa acconciatura dei capelli delle

sini clelfaltipiano e quelli clei Merrsà e dei Bilem', coi quali sono

in contatto in maggiore o minore misura, a seconcla che si pro«

cede dal sucl verso il norcl, per moclo che le stirpi più meri-

dionali ciel distretto non si clillerenziano quasi affatto dai loro
consanguinei abissini clellil-lamasièn, mentre più a nord le ca-
ratteristiche clel vestire e della pettinatura si avvicinano a quelle
clei Bilem'. _

Lfasperità dei monti che occupano la maggior parte :lella
regione, fece cli questo distretto ricettacolo, in passato, cli bri-

terra col sangue generoso eli un suo eroico figlio: il Capitano
Leonetto Bettini.

Era egli preposto al comanclo clelle Bancle irregolari ciello

Harnasièn, ed in seguito alla cliserzione cli Âzrnac Àberrå che
ne faceva parte, si recò a farne ricerca in quella regione, ove
sapeva essersi egli appoggiato con ottanta armati, liclucioso cli
poterne ottenere la sottomissione usanclo del suo personale pre;
stigio.

ln questo errato presupposto, il Capitano Bettini, seguito
cla soli tre ascari armati, si avventurò in una valle strettissima,
risalenclola per un aspro sentiero costituito dal fonclo cli un tor-
rentello tortuoso, ingombro cli grossi blocchi cli granito, e lian-
cheggiato da folla vegetazione, tanto che non gli era possibile
scorgere il terreno antistante se non per pochi passi, mentre
:lalla testata cli questa valletta, chiamata Ualtå Medlranì

i Ad Iohånnes era anticamente guliì ciel convento della Tri-H

donne cli questi paesi, si scorge la transizione ira gli usi abis-`

ganti e ribelli, e purtroppo anche Fitalia ha bagnato quella _

(== scudo, rifugio di salvezza) iliribelle, coi suoi ottanta fucili.
era in graclo di seguire i movimenti cli lui. Cosi avvenne che

il Capitano Bettini si trovò improvvisamente, e a breve distanza,
completamente circondato. Fatto bersaglio clei loro colpi. e le-

ršto, rispose eroicamentc al fuoco uccidenclo uno clei ribelli;

ma subito clopo cacleva ucciso per nuovi colpi ricevuti. Ciò av-

venne il giorno ló marzo lBQl.

2. l LAMACELLL - Costituiscono a quanto sembra un resi-

duo cli antiche popolazioni emigrate dalTl-lamasièn prima della
venuta degli Âgàu e apparterrebbero nella maggior parte alle

stirpi Soquínà e Belacà. A queste si sarebbero sovrapposti o

uniti i Lori-incolla' i quali, secondo alcuni, avrebbero ugualmente
origine clallo Hamasièn, mentre altri affermano essere essi un

ramo clei Gabrê Tarchè ossia :lei Bogos, per la potenza clei

quali si sarebbero imposti alle altre clue stirpi.
Qualunque sia la verità, sta in fatto che essi per costumi,

lingua, leggi e sistema cli abitazioni appariscono essere di stirpe

abissina.

'formano in complesso cinque paesi con una popolazione di

B00 cristiani copti, B50 cattolici e 50 musulmani.
l Lamacelli abitano a sucl cii Élcrberèi e, per ragione cli vi-

cinanza, sono amministrati clal Commissariato regionale cli Cheren.

3. GLI ADIRBÀ. - Per la stessa ragione detta sopra, anche

gli Adirbà sono amministrati dal Commissariato regionale cli
CherenfEssi fanno clerivare il loro nome cla un capostipite a

nome Delirìr. clal quale furono cletti Ad Debrù, traslormatosi,

neliuso, nel vocabolo Aclirluà.
La loro secle trovasi a sucl clel monte Tznclà Àmba, ed hanno

per capoluogo Suriò.
Sembra siano pervenuti nelliattuale loro sede, in tempo

molto lontano clal Dembelàs, e si sarebbero fusi con elementi

Bogos clei Gabrê Tarchê.
ln seguito a tale fusione, non volendo gli Âclirbå apparire

soggetti clei Bogos, cominciarono ad alierrnare che il loro an-
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tenuto Deliri? era frateiio iii (iiaiirè Tai-chè, ma sembra non ne

abbiano mai potuto ciare ia dimostrazione.
A questi eiernenti etnici, si sarebbero aggiunte in tempi più

recenti aitre famiglie abissine provenienti daiii-iarnasièri, eci ivi

riiugiatesi per sfuggire a vendetta di sangue, o per miseria; sic-

ciiè ia popoiazione cii questo ciistretto. come qtieiia dei prece- -

denti, ha conservato i caratteri ciei paesi abissini izieiiaitipiano, .
in seguito a guerre sostenute e a razzie subite da parte dei

vicini, gii Àdírbå erano andati quasi interamente dispersi ai

principio ciei XIX secoio, iraziorianciosi nei territorio cii aitre
tribù.

Verso ii i575 però, per interessamento ciei iViunzinger, ai«
iora Governatore egiziano .di Ciieren, i dispersi furono richia-

mati nei ioro territorio. ove costituiscono attuaimente ciue paesi

con una popoiazione complessiva cii i i50 cristiani copti e 50 cat-

toiici.

4. DEBRÀ SINÂ. - Come riveia io stesso nome, questo cii-
'

stretto è costituito ciai territorio accorciato in gulii o feucio ai

convento omonimo, per donazioni avute dai Negus, per ereciitàf

e per compere eiiettuate ciaiio stesso. _

li suo nome significa ii convento ciei Sinai ii e sarebbe stato

attribuito a queiia iocaiità ciai nove santi monaci romani venuti
aci evangeiizzàre YEtiopia verso ia fine dei V secoio, o ai prim»

cipio cii queiio successivo; i quaii monaci, saiencio queiraspro

monte, avrebbero visto apparire suiia cima cii esso una coionna
iuminosa, ciie ricorciò ioro queiia che, seconcio ia ieggencia iui-

iniica, avvoise iViosè sui Sinai, qaancio ricevette ie Tavoie cieiia
o Legge. -

Àitre miracoiose visioni verificatesi in queiia iocaiità, avrei:-
bero iriciotto certo Àizba ioiurnnes a costruirvi ia ciiiesa e ii

convento, sotto ia protezione ciei qiiaie si raccoisero famigiie

cristiane di diversa provenienza. Trattasi perciò di popoiazione
abissiria avventizia. fissatasi in quei territoro ciie attuaimente
ospita 600 cristiani copti e 30 cattoiici. -

Come i precedenti ciipenciono amministrativamente cizii Com-

missariato regionaie di Ciieren.

Fin-liti Questi distretti abissi'
` '

i i
'

H
*i

_› "iiindidlt
Commissariato seguono ia legge consilijeitiiiciiiiaiiaciiçìši' ,iígpìldçiio
e Giiieinrecristôs in uso rieiio Hamasièn aci eccelziona S3
Adírbà i-i - ' . e eg*

Dotrebbec iii síišiiiiamiiriciíioleggešdegh
Ad

Zamçt'
la quai C05"

renteia coi Bogos.
i con armate aver ess' iegam* d' PH-
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l. Orzioms i: nzPArmzloNe. _ Come si è avuto occasione

diresporre parlando della progenie di Menàb nello Harnasièn.__

due discendenti di questo capostipite e precisamente Melilli e

Cíafùlq emigrarono nel territorio del quale si tratta, ove eviden-

temente dovevano trovarsi altre popolazioni in parte aborigene.

quali gli Hamài e i Gtrmàf, o provenienti da migrazioni ante-

riori, fra le quali quella primitiva dei Belòu e dei Scllô, quando

erano ancora cristiani, dei Scíamì e dei Møcaflà, ciie furono

quasi interamente assorbiti dai nuovi venuti o perchè di civiltã

più progredita o perchè più potenti. Non si ha tuìtavia memo-

ria di sangninose lotte di conquista, poco probabili del resto in
i

quanto ie più antiche popolazioni, a cagione della loro costitu-

zione uitra democratica, non dovevano essere troppo organizzare

a dìšefìa.

Per maggior chiarezza riportiamo la prima suddivisione della

estesissima progenie che da sola occupa gran parte dei territori

sopra indicati.
MENAB l

\

Allerona' I

l
| i i

Falufg Ilffnluk Cíalufg

con discendenza i i

nella Hamasien David facub

l l
Gumà Bei-rà

'__'
| l

Meroni' H Caiaå l

l
Uugrom

l 13. Tipo di ragazza tignl dei Marìà Neri.
l l

Àcchelè Tccclicli:
capasìipite 5

dfilšl* ` Guzåí Tcchclczàn
AWIWI: capusiipite dei

Deguzåí Scímezanå

Lugulamòn Chedåm
cnposìipile capostipite

Mereliå Merlllå
Sebenì Caíšfr
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ontestata. Secondo alcuni Scimezonà non sarebbe stato cieila

tirpe di Meëiàb e di Meroni, ma semplicemente un servo fe-

eie del secondo che. in premio åei servizi resi e cieila sua fe-

eltà, lo avrebbe considerato come figlio adottivo, per ii che

'xfireblae ricevuto cla Âcciielê e da Guzâí il distretto che porta il

ug nom; Gli Scímezanà esciuclono però questa versione che ri-

tengono gravemente offensiva, e affermano che il nome Scimezanå

.non è altro che la corruzione del titolo cli u Scizrm (di) Zcmå n
.del-.quale sarebbe stato investito il loro capostipite, che affermano

hiamarsi Techelezàn fratelio eli Guzài, e che la prima tracii-

rorie esposta lu creata cla stirpi nemiche in un tempo nel quale
'neste speravano espandersi nei loro territorio, svalutanclo con

'ale' cliceria i loro iegittirni diritti, ciò che portò spesse volte a

eri conliitti coi Deguzâi e colla gente clello Agamê.
i

il fatto che nella ripartizione clelia stirpe non figura ii nome

1'- Teccireiê, ma quello di suo figlio Guaài e dello zio Àc-

elê, significa semplicemente che il Tecciielê era premorto al-

'l poca clelia ripartizione clelfereåità territoriale di Meroni H,

'che quindi questa fu effettuata da Àccireiè e clai due suoi ni-

lntorno a questi tre nomi dunque cli Acclrelê, Guzòi e Sci-

mezanà, si raggruppano le stirpi abissine che si ritengono cli-

=scenczlenti dei ramo Malùk ciella progenie cli Merràb, nello stesso

oiio che i Merefìà Seluenê ed i Caiêh si affermano della stessa
i

enie per il ramo cli Cícrlùig.

in seguito al moltiplicarsi cli queste stirpi avvennero succes-

ive' divisioni come appresso: i

_ _ _ _ _ . cc `. - N' ' ' '

14. Tipo (11 ragazza liga-è dei Âšnrià Rossi. - UOD A HELE el distretti di

Haddegiì /icran Uod Accireië

Zanacleglè fl-“Icsfml Uod Acchelé
' Deccfrì Digfmå Zeremossì

_ Nggguna *contestazione esiste circa la discericlenia åii'

helêi figlio di Meroni II e di Guzài nipote dello stesso, perchèrp _

..figiio cii Teccfielè Ãíeroni; mentre la discencienza di Scímezanà"
'



.stiani e un centinaio cli musulmani.

«i304

con un complesso di sessantacinque paesi e Hflƒl Wpfìlallcmefll

l7.250 abitanti di religione cristiana (del qual* 4-700 Caimilcll
e l.lO0 di reiigione musulmana. `

osei cesti o osso-iii, .iaia anche Hammam-is Dear
Gvuzãvi, come dice itnome. si sudclivisero in

Fcinoue rami prlšiciepali, alcuni dei quali subirono un successivo razionamen o. B11-

clo origine ai distretti d!

Arci Derìciên
\

Zebaomiì Mefse` _ _
Decctiì Zcrisermåí Hfldfifiiem Cffml”

Deccliì Telrcseiå

con un complesso di sessantatrè paesi con lßßfil) abitanti cri-

stiani e l75U musulmani.
'

SCIMEZANÀ. Sono anche indicati col nome di .Dccciiì Zuabrv _
zgliì, discendente dal precedente, e suclclividonsi nei quattro.

rami di

Zelzàn
Agitiƒ L-Glåf e Tdillåf

con un complesso di quarantaclue paesi, QÃUU abitanti cristiani e'

una dieciria cli musulmani.

Enrfà Doscìrn
Ambessêt Glrelebà

MERETTÀ. Snddiviclonsi nei rami .scheme elcaiêli. Essi non:
presero il nome clai rispettivi capostipiti indicati nell albero ãfi'
nealogico, ma assunsero quellodel. luogo ove S1 55520110 C che
probabilmente ebbe tale denominazione dagli aborigeni o_co_mun-'
que da precedenti stirpi immigratevi. Queste due frazioni dei

ll/Iereità comprendono ventisette paesi con 7.425 abitanti cri-_

In eomplesso quindida stirpe di Menåb
rappresenta?

nel-

F/lcchelè Guzài da tutti i rami ora raccenflßìl. Cflmiìffif* ß Can'-

tonovantasette paesi con una pßpßlflliflllfi Cile. HCl l93l. €111

Q» 13:2; *

valutata a 52.425 abitanlicli religione cristiana ei 2.860 'di relì-i i
gione musulmana, questi ultimi parte di origine Sflliò' e parte ap-
partenenti a famiglie Betori.

2. PoPoLnzioNi PRiMmvE. - A questo nucleo considerevo-
lissimo si devono aggiungere altre genti clie rappresentano o i
residui di popolazioni anteriori ,che riuscirono a conservare la
propria autonomia, o derivate da immigrazioni diverse.

Àppartengono alla prima serie

ll.. TEDRER, che sembra fosse popolato da aborigeni e da
Èelòu cristiani, i quali ultimi avrebbero avuto dominio su assai
più vasto territorio. Attualmente il Teclrêr comprende ventidue
paesi con una popolazione di 3.000 abitanti cristiani. suddivisi
in tre rami clie, dal loro capostipite, prendono il nome di ii Se»
lesiê Deccitiì Deràr n (i tre figli di Deràr).

ADI QULTì, distretto formato secondo la tradizione dalla
antichissima stirpe dei Mocodà che un tempo predominarono sul-
lialtipiano, cui si sarebbe unita altra stirpe indicata col nome di
Sciamì probabilmente di origine Sahò, Questo distretto com-
prende undici paesi con l.92U abitanti cristiani e lÖU musulmani.

3. CLJIMNIIGRATI. ' Arppartengono alla serie degli immi-
grati da altre regioni gli abitanti dei distretti Egglrelà Hatzìn e
Robrà. Essi vantano la loro origine da un leggendario Ucrcdê
Metirèr, che si pretende essere stato figlio di Aiziê Iibarech degli
Zoguê, ossia Agåu (1268-1290), ma, in effetti, sembra si tratti
di popolazioni Saliò del gruppo Iròb, giunte nei nominati terri-
tori per successive tappe nello Agamè e nello Scimezanà. di
dove, respinti dai Mocadå, si sarebbero spostati nuovamente'
verso sud, nel Tigrai, per ripassare poi a nord del Belesa e ter»
marsi nelle attuali sedi, dopo aver lasciato loro nuclei in ogni
sosta', e spinto ramificazioni in varie direzioni, sia in Tigrai che
nello Àcciielè Guzåí, ove si trovano frammisti ad altre stirpi,
sia nel Seraê ove il nucleo maggiore costituì il distretto di Te~
mezzå.



primo regnò dal lìi-'i al i344 e risiedette in Tegulèt (Scioo);

ne, a nome Abcaíù, era della stirpe dei Robrà e Eggirelà Hai-

¬l32--

Malgrado Forigine, Saliò o Âgàu che sia, vivendo in rnez~

zo ad altre stirpi di lingua íigrigrrà, abbandonarono il loro lin-

guaggio e i loro costumi. per assumere quelli dei confinanti.
ln complesso, questi due distretti comprendono ventiquattro

paesi con una popolazione di 4.230 abitanti cristiani e 560 rnu-Ö

Suirflilni..

4. Dacci-lì GHrzBRì, An Mocòm, EGGHeLÃ HAMÈS. Questi

tre distretti cristiani e la tribù attualmente musulmana degli Edcià

(Assaorta) si dice discendano da un capostipite comune. certo

Agimè, che, secondo alcuni, sarebbe stato figlio di Aiziê Àm-

cia Tzion', secondo altri sarebbe stato invece razziato da piccolo'

negli Habàb, e cresciuto poscia presso la corte di Atziê Becaƒà.

Due regnanti etiopici portarono il nome di Àrnda Tzion: ii

il secondo regnò pure allo Scioa, nominalmente, sotto una reg-

genza, percliè mori bambino, dopo pochi mesi, all°età di sette

anni nel i495; quindi è da escludersi possa aver avuto discem

denza. Aizíè Becaƒå, invece, regnò in Gondar dal l72i al H3G,

La discrepanza fra la più remota e la più recente delie epo-

cbe indicate, è dunque molto forte, e poichè le genealogia dei

vari rami di questa stirpe, tramandate oralmente, registrano da
'

un minimo di tredici generazioni, ad un massimo di venticinque,

si deve completamente escludere cbe questo Âgbnê sia vissuto
al tempo di Becaƒà, perchè troppo recente, mentre il regno di

Amdo Tzion i risulta troppo lontano rispetto ai rami che con-

tano solo tredici generazioni e cbe appariscono le più attendi-

bili, mentre quelle di venticinque sono piuttosto dubbie.

Come al soiito, gli apologisti debbono aver cercato di nobi=~
x

litare la stirpe creandole un origine regia. La tradizione e però

ossia daiVÀmara per sfuggire ad una vendetta Qli sangue.

Sempre secondo la leggenda, Agimè avendo trovato una fan-

ciulla legata ad un albero, perchè destinata in pasto ad un ser-

pente cbe dominava la regione, uccise quesfultimo, liberando la

fanciulla ed il paese da tale feroce soggezione. Questa giova-

è; :ss

zin, ed il padre suo, .ll/ieressê, per compenso laiconcesse
sa al liberatore assegnandogli pure una parte del territorio; Da Â _
essa, che il popolo soprannominò Maharitè llfiarìàm (liberatår
per intercessione di Maria), Àgimè ebbe quattro Figli:

Tehescerznà, capostipite degli Àrafò;
Scimè Mereè, capostipite dei Decciiì Âd Mocòm;
Harmesò, capostipite degli Eggtreià Hamès;
Selebà, fondatore dei paese di Curòmíà.
Essendo poi egli emigrato a Diet (Assaortsd vi sposò certa _

i

Ciriclià Uoièl, musuirnana, dellentica stirpe dei Caboià, dando-
origine alla tribù degli Eddà, Qlelia quaie si tornerà a parlare
trattando delle tribù Àssaorta.

ln complesso le tre stirpi di cui sopra, escludendo gli Eddå,
comprendono sedici paesi con 6.570 abitanti cristiani e 450 mu-
suimani.

5. DsooHnìN e DEcoHnšN UooHEriÀ. Si dicono provenienti
dagli Âfncala, dancaii, e anclfessi abbandonarono la loro lin-
gua, adottando il figrignà, e divennero cristiani. Oltre popolare
i distretti di cui sopra, alcune loro famiglie emigrarono nello Ha-
dadêm Cínelò ove sono rappresentati dalle stirpi Snraìt, Ami
Taƒ, Deccirì flfferià e da aitre. in complesso i Deggirièn delie
due frazioni sopraciette comprendono dodici paesi con 2.730 abi'
tanti cristiani e 30 musulmani.

6. LOGGÖ SARDÂ. Di questo distretto è stato già detto nel ca-
pitolo riguardante i Loggò Cinà (pag. IlÖ-lZU).

7. ÈNGANÃ. Sono formati da famiglie Cíuå distaccatesi dal
nucleo delliiamasièn in epoca e per ragioni sconosciute, nonchè
da altri elementi aggregatisi e provenienti *da stirpi diverse, tanto
da assumere caratteristiche proprie. Essi formano in complesso-
sei paesi con 2.700 abitanti cristiani dei quali 5.7.0 cattolici.

Oltre le stirpi accennate clic ebbero un maggiore sviluppo,
altre ve ne sono di origine dubbia quali i Sorridi, i Bedlåí e i
Meschiniã, Formanti singoli paesi, come esistono altri centri mi~
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sti costituitisi neiie località di mercato, o per godere la prete-g
zione di presidi militari e di conventi che, non facendo parte di ›

alcun speciale gruppo etnico, Furono, sotto la dominazione etio~

pica, dichiarati u Usceiê gultì n e sotto la nostra amministra-
zione «paesi autonomi n. _

Fra questi ultimi debbonsi annoverare alcuni paesi formati. da

'neofiti di religione cattolica i quali, per evitare contrasti nei "ri
spettivi paesi di origine formarono nuove comunità su terre d

maniali o di stirpi estinto. dietro regolare autorizzazione dei Go
verno. Trattasi di un compiesso di dieci paesi autonomi co

l.650 abitanti cristiani e l.l0U musulmani.

_ B. CARATTERE DELLE popolazioni. LoRo oRnrNAMENro.
il complesso quindi clelia popolazione abissina cristiana che ab

nelle regioni attualmente costituenti le provincie delF/Icciiel

Gufzår' e Scímezanà, pur appartenendo al ceppo abissino, si pr

senta motto vario, e gli stessi raggruppamenti maggiori, pur avend

usanze e leggi consuetudinarie uguali, e comune origine, sono' di
visi da interessi particolaristici e da vecchie lotte di famiglia.
per il possesso e la divisione delle terre. - f

Nei riguardi dei carattere, ii cav. Rinaido Bruna, che vijff

per molti anni Commissario regionale così li descrive: u Gi

Àcciiefè Guzåi - come tutti gli altri Àbissini _ sono di car

tere altero, arroganti; volubili nei buoni propositi, ostinati ne.

rancori e nelle vendette. Forti e beiiicosi, interpretano la giust

e misurata energia, come estrinsecazione di forza. Sono corag
giosi. anzi audaci; presuntuosi, bramano tar pompa dei rnerit

personali guerreschi. Superstiziosi. soprattutto credenti nella pó

tenzadei geni malefici, ii loro spirito religioso si arresta all

forma ri. - _

Queste qualità e questi difetti si sono andati formando es

luppanclo attraverso le continue guerre del passato con gli Aga

miti, coi Tigrini, colla gente del Seraè, deilo Hamasièn e del

l`Assaòrta, e per frequenti e sanguinose iotte intestino.
Malgrado i vari tentativi di sopraltazione da parte dei___

grini, e Tesempio dei diversi ordinamenti sociali adottati dai-fvi

cini, essi conservarono lino ai tempi nostri ì loro ordinamenti 'in

spare, colbanzianità e col vaiore.

'darnente costituita che aitrove.

u' ei assurti a maggior dignità.

yepubbiiclio democraticlie. nelleiqiuali le assemblee di stirpe.

rano formate dagli anziani, ai quali spettava la scelta dei reg-Ã~_
i

itori, che rimanevano in carica a tempo determinato, oppure

no a che la comunità riteneva di conservarli in carica.
~ Uguaimente procedevasi per il comando deiie forze armate,

i

ssia di tutti gli uomini validi, che in guerra veniva affidato ai
ièberà delle diverse stirpi, scelti fra i più reputati per valore,

«energia ed esperienza. _

nnservato intatto il culto delfuguaglianza, non ammettendo ai-

-rfä aristocrazia che quella dei meriti personali, guadagnati col

"Analogo concetto si rileva del resto anche nelle famiglie e

_ 'elle relazioni domestici-re, perchè, mentre nelle altre regioni i

gli delle ciassi povere danno del i( voi n ai genitori, e queili delle
assi agiaìe chiamano il padre u mio signore n e la madre I; mia

ignora n, nelio Àccheiè Guzãr' il i( tu n è scambievole, tra
:prole e genitori, come usasi tra fratelli, ciò che dimostra un mag-

:gior legame aitettivofra i membri della famiglia, assai più sal-

Ineffetti il vincolo matrimoniale è tenuto in maggior onore

e e donne di questa regione sono considerate, fra le abissine, le

_ i
~Per questo spirito cli uguagiianza non erano in uso 1 titoii

norifici e di gradi militari così Frequenti nel resto delrÀbis-

mia; vi fecero la prima comparsa colla dominazione Tigrina al

empo di negus Teodoro, che, come il suo successore negus Io-

umres, per maggiore garanzia di sudditanza. resero i comandi

ermancnti ed ereditari fra i notabili devoti alla loro causa.

Noi abbiamo continuato nello stesso indirizzo; ma i capi.

'reati prima di noi e sotto il nostro dominio non hanno mai rag»
punto quella piena autorità e quel prestigio che godettero in al-

jfregioni, ove il potere 'feudale fu esteso anche alla disponi»

ilità cleiie terre, mentre qui, salvo qualche eccezione, i restog

rråfne conserverono intero il possesso, al pari dei loro consan-
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9. STATUT; Panricomru. - Queste stirpi hanno special
Statuti, il più importante dei quali sembra esser quello che v"
sotto il nome di Miên Mehazà, redatto sulla base di più anticlt'

usanze, presso le rive del torrente omonimo, presso Cootìi, pver-SQ
la metà del 'secolo XViil, ad opera dei nebßrå o rappresenti!
della confederazione degli Âcclrelê Grrzàì, i quali ne discusse'

le varie disposizioni in ripetute riunioni svoltesi durante duemesr

Raggiunto Faccordo, questo Statuto fu portato a conoscen

delle stirpi a mezzo di bando pubblicato nelle diverse local
di riunione di ciascuna stirpe, e fu adottato, integralmente o'_'¢'0'
lievi modificazioni, anche da stirpi che non avevano preso 'pa

a quelle riunioni. _'
A fianco di questo Statuto del Míên Melmzå, sorseroi-po

altri Statuti, quali quello degli Hocfcfegii, stabilito in uíassefm'
biea di questa stirpe, tenutasi nel i873, e che subì una revisio
in una successiva assemblea del i904.

La Statuto dei Loggò Sardå deriva pure da quello di Mr
Melmzå, ma gli interessati vi apportarono delle modificaziont

Lo Statuto di ll/Iar' Adglrì prese il nome dalla località, p
so Coråarìà, ove si riunirono i compilatori, appartenenti I_._al
stirpi dei Deccliì Glrebrì, Ad ll/locòm, Egglrelà Hermès, Rol;

e. forse, anche Enganà. i

Questa riunione avvenne in tempo non precisato,'sen1_b'r'
non molto posteriore a quella del Miên Melloni, e lo Statut
in essa redatto venne modificato al tempo di negus Teodürof
nuovamente, nel i902 in altra riunione nelia stessa località, all'

quale tentarono di intervenire anche i rappresentanti di Zelqia
Seraù e Innndeccò, che però furono respinti dalfassembleaf

'

ctiè di stirpe diversa. ' - --

Questi rappresentanti. offesi pel rifiuto, si riunironoallor'
presso Aliuer' SalJtì concretando uno Statuto proprio, che

tavia redassero sulla traccia di quello di Mar' Adgirì, clre__,e_s_s
ben conoscevano, apportandovi alcune modificazioni, fra le qual
il diniego di qualsiasi privilegio ereditario in favore dei primo
geniti. -.

Altri Statuti in uso nella regione sono: quello detto di 'End
Fegråi, daila riunione avvenuta nella località omonima, e-icla

dernlzqra' 'abbia' avuto 'la `su`a Base nelle antiche rzonsuetudinifde
Tedrêr del ramo Belôu, al quale aderirono gli Egglrclà 'Hot

palese delia intransigente divisione esistente fra le diverse stirpi,
acuita nei passato dalle lotte intestino.

Le differenze invero tra uno Statuto e Taltro non sono

gravi, e tutto si riduce, molte volte, alla disparità di trattamento

'azione della prole, nelle pratiche interessanti il fidanzamento e

l' matrimonio, nella misura dei compensi dovuti alla parte
' lesa, ecc.'

_ Sotto la dominazione italiana essendo stata assicurata la pace

ntema 'tra tutte le stirpi dipendenti, queste dilterenziazioni

hanno perduto molto del loro valore, ed i più saggi comin-

iano a comprendere esser giunto il tempo per una unificazione
.dei troppo numerosi Statuti.

~írij quello degli Arlmlè Ba Alƒàn, ossia delle «i quotlro ƒarogeél i

nitidi Ba .4 lƒàn n costituenti la popolazione del Mcreítà Sebenê'.
" Ledozione di questi diversi Statuti è la testimonianza più;

n-'caso di separazione coniugale, pel mantenimento e liaggiudiQ



igiüflë Sßflßflllfififllüfii flfil dislfetio del Libàm Uve lasciò han". olo, `Tcsƒñ, si ribellò, ma costretto dalle forze riunite degli altri

“ if è 139

mgtåidel secolo XIII, in seguito alla caduta della dinastia
Zngrrê, che aveva la sua capitale nei Lastra. f

j Questa migrazione. capeggiata a quanto pare da U-rrrê Sen»
naggllri, per sottrarsi forse alle rappresaglia dei nuovi domina-i
ori Amàra, sarebbe venuta verso il nord in cerca di terre e di

ominio più tranquillo. ~
W W W W WW W W i - ---;. _

Le popolazioni indicate occupano la vasta provincia :herria tscendgnti di lui, riuscì intatti ad impadronirsi di quasi tutto il

sotto il nome generico di Scraè, la quale può considerarsi lirn '- áese, riümciando vel-SQ utfesf i Cunama, rrucidando a n-adi-

tata a nord dal torrente Glicrgizcr e dalla catena montana' del "ema preäsü AJ; Gabùl i åiyigenf; 133151,, dopo breve pmjfica

Mocaù Cølô, ad GSE <2 a Sud Clflllfl grande “ma filfil Mflfêbi Ö finvivenza. e riducendo i rimasti in isole etniche sempre più

HCl Dfifllflenie dalle Penfllcl dellialilplanu che Clegliaclam) Verscl-ili imitate. quali ad esempio i Deccfii Taês del Dccchì Teáfå, nella

Vflllåìfi Clfil BHTCH e la feãlflnfi dei Cunamfl- Cflsiiiueflfi mmeduifl. alle deiVOÈêI, in Domina Mico', in Mar' Libùs, in Semasèm,

zona neutra in passato completamente clisabitata, e non attra d A3534311; Tgdå, Heffèi' eu;

Vtltäflifi fllfllle PUPUlHZiUUl Conlrmanil» Se n°11 Pe? CUWPWB fel?
i

Questi Aicficmê Meigà dicono provenire dalla Tribù ali

PTGClWB Sfìffiffefle PET Uflio Cll Tazza 0 H SCDPO Cll Fapim-
l-ß feišlUUl 52554? 50110 Wliafe- del fßälo- anche “elia Pafë Ji' comando, mentre quelli derivati da Levi sarebbero stati desti-

äììllfile. Clflilä geflie degli filflplflfil- Pßfflllè ìfimß ll Calflü fii-:lš fnati a coprire cariche ecclesiastiche, i Menåb (tribù di Beniami-

iebbri del bassopiano; meflìrß. PET UPPDSTH ffišimß lE P°P°lazi°fl_ bi) alla formazione deltesercito. e i rimanenti ai lavori agri-
cli quello, mal sopportano Faltitudine ed il clima fresco-tie -ufi e ai mestieri

monti. Eppure i Cunàma in antico dovettero occupare la parte
' D; Ecnseguenza e perchè già 56113 19,0 patria d; Qrìgíne

mEPiClìOHHlB Clfil Sfiffilià f! Certamente l 8615” che' c°me si è il' 'sercitavano mansioni di comando, gli Aichemè Melgà, giunti

CBBYIHÈD Hliwvm SDHC' 'ill Oflíšlne Bèglifh si dilfusero largamellt 'nel-nuovo territorio, ed irnpostisi colla forza, lo suddivisero in

in ìlllifl la TEBEUUE- qufinfll) Essi Gram “ncma ai mlìgìlmfiç" "fendi famigliari che, per successivi frazionamenti di eredità,

stiana. Sullialtipiano del Seraè dovevano essersi completarnen 'ènnero ad assumere yaspeüc, attua]e_

orgilnìlzfiti. pfifClìë Sl i121 mfimüflfi Cll Un low 'EPG 3553; Pòieh La prima suddivisione sarebbe avvenuta dopo la morte di

Clìiamfltfl Dßšfflfl Dfiblìùl- '- i. Udrê Sennazghì, fra i tre figli di lui: Mai, Melgà e Tesƒå.

Ufliflflfiflfl mlšffllifinß Aãàu deve “Ver atlfavcrsatcl la 51' Poichè non si trovarono diaccordo nella ripartizione. il più pic-

xxxl, , La Poeomziom Aaissms CRISTIANEW W

non dlllfibië. Pfil' PYUSEEUlTE la SUB mafcla Verso "md aiifallerš ue, dovette ritirarsi verso occidente nella regione che in se»

lii-lamasièn B la Vallë Clfilliâfläffilüå Pfif iefmafål nel B°§°53Iblf "trito, popolata daila sua discendenza, prese nome cli Deccfiì
i Bileni ne sono gli eredi certi, anche per lo speciale linguag Té5ƒà_ -

gli) nel (tuale è Emilie Tiflfinflsfìefe il P°P°l° Ull Uflglne- _
7 'ƒ Gli altri due figli di Uarè Sennazgirì si divisero la rimanente-

' :le deiia regione. toccando a Mar' il Seraè propriamente detto

ì. Gu Arctica/ri: MELGÀ. - Una nuova e più import _ fa Meggâ il com" e i; Me,.agùz_
”

invasione di gente Âgàu del Seloà, che si dicono ciiscendentijcl Più tardi' probabilmente pe: necessità di difesa' ed even_.,

un leggßflfllflriß Âmflffišìf El Sfiffiblfie Veflñcala nell* “cidnd üalmente di offesa, la discordia tra ii ramo ribelle dei Decchì; i- -



r. guito in segno di. pacificazione e di consanguineità..

__
*___

ì4íim__“~ì__:.
Tesƒà e gli altri due iceisisoi, sicché tutti vennero a costituireiu ' i

Diiiconsiegueneale popolazioni del Sei-ai: che seguono inf
specie di confederazione, con uno Statuto comune, che presa låggei' degli Àichemè Il/Ielgà sono quelle delle seguenti provin- i

nome da Âlchemê discendente di Mar' e da Meigà, indicante la e distretti:
stirpe che aveva popolato il Cohaìn e il fl/Ieragàz. ll terzo numè TACALÂ ~ Coi distretti di liWai Tacaià, Debito, Guehcíà.
non vi ligure, probabilmente perchè i Deccfiì Tesƒå non presero iiƒefbå, Harƒè Grottòf, Decchi Digfmà, Uscetè gullì o paesi au-
parte alla compilazione dello Statuto, ma lo accettarono iniiii nomi, Teramni, ƒlnoãlllf-

Secondo la tradizione, infatti, la compilazione di questcySt fFeiasi, Cunnò Redà, Decchi Taès, QuoHà Senaê, Demöefås,
tuto degli Âichemè fi-íielgà si sarebtne trascinata per ben sette -Zaid Accolòm.i
anni. durante il Regno di Bcrerlomarfàm (l46B-l47S) con 'i -Nlfiì TZADÂ - comprendente 67 paesi.
cessive riunioni dei rappresentanti dei diversi rami della stirp _ MERAGUZ - SUÖCIiViSU in QUHNIO Eflfllifi E QUO PHESi U-Tfiefê
nella località detta Mai Ghiƒ. _ ' -giufli,,

Una volta compilato e accettato, iu portato a conoscerti
i

COHAiN - suddiviso in nove Ende e due paesi uscelè gultì.
tutti mediante pubblicazione delle relative disposizioni, nei-cl ' ÀILÃ ~ suddiviso in 5 Ende.
versi luoghi di riunione abituale di ciascun distretto.

Da allora. sia per ragione di revisione delle disposizioni ste
i se, sia per aggiungervene di nuove, sia infine per ricordar

ii
2. DECCHl TAÈS o AlTftti-lå. - Essi sono i residui dei Belàu,

tutti i più giovani il loro contenuto e tramandarle, furono' =anteriori dominatori della regione, su popolazioni ancora più an-
nute analoghe riunioni di stirpe nella stessa località di Mai Giziíƒ iitiche. Erano cristiani o completamente abissinizzati alliepoca del-
ove i più vecchi ripetevano alliassemblea quanto avevano
in gioventù essere stato convenuto dai predecessori. ii rlaigare degli Âfchemè ll/Ielgrì, ma. infine, stretti da ogni lato,

Con questo sistema la legge degli Àtchemê Mefgà èsiti idovettero abbandonare molte posizioni, e ridursi alla soggezione
trasmessa di generazione in generazione fino ad oggi. - _

i
ideliramo degli invasori rappresentato dai Decchì Tesƒà.

Essa è seguita, oltre che cia coloro che si dicono discenden Afttlfllmfiflte formano solo cinque villaggi con appena B00
da detta stirpe, anche da altre popolazioni del Seraè di dive *abitanti cristiani copti fra i quali vivono 20 musulmani.
origine, che adottarono le usanze della maggioranza pei-iii
gioni di convivenza. Fanno eccezione: i distretti cieilo Teell' 3. GLI HANAGHiR. - Anche questi discendono pel' gran
e dello Seifå che essendo abitati da stirpi Loggô* Cinà (corni 'parte dai Belòu, ma di due eDOCiIB divfiffie; Cìflë Clüi primitivi

i è detto parlando di queste popolazioni dello Hamasièn) side Belòu, cristiani, ivi stabiliti anteriormente agli Àtchemê Melgã;
tero una legge consuetudinaria propria; il distretto del Lilmin da altre Famiglie, pure Belòu, risalite suilialtipiano dal Somhàr,
isola etnica della più antica migrazione Agåu, che dopo averi s completamente islamizzate, nel XVII secolo, colliappoggio dei
guito per certo tempo la legge di Hnbsullùs e Ghebrecristòs dell urchi. rappresentati dal Nàíl: di Archìco e col favore del TL
Hamasièn, lino a che fu soggetto aila casa principesca di Ho grino ras Mioaêl Suhùl che, in cambio di servigi ricevuti, asse-
:ego e Zazzego, si dette uno Statuto proprio non appena, so riò al Naib e suoi successori alcuni territori come galli.
la dominazione italiana, cessò da tale soggezione; quellojici
Temfzzå Che Segue la legge di Endà Fegråi coi consanguini eidesima origine Belòu, ma che hanno completamente accet-
dello Egghelà Hatzìn. iii to le usanze e la lingua del paese. La presenza ivi del nucleo



i
'musulmano pacilicaiiienlte"lconvivenle coi consanguinei cristian;

i
igiene di* un. eccessivo spirito di indipendenza che nnimafqii

si-vii-išlé
i

fece si che vi prendesse stabile dimora certo Scelth Adam Ch; i spòpglazšone; per usufruire della quale, anzichè costituire pa _
nàni, santone musulmano. sembra di origine marocchina, capita ipopolosi. si frazionarono per iarniglio sparse a guardia diretta
tovi dopo lungo pellegrinaggio di propaganda religiosa, e di ai propri campi. Forse a ciò contribuì il fatto che. per Fab--
vi rimase Fino alla morte. Attorno alla sua tomba, in /lbì Ad ibfjndante selvaggina esistente allora in quella regione, si ten-"

(Anašhifl si Tacwiåefß PUí Him? fömlgiíe Gli Efflbëfii. i
,Famiglie Belòzr, cristiane o musulmane, a seconda clrelpro dimi danneggiamenti, sia di giorno che di notte, da parte di

`

vengono dalla più antica o da successive migrazioni, trovansi- iquelia. Comunque sia, e per il fatto di trovarsi questa regione
fidi Hezbàí del Guelicià, in Acli Itài del Debùlø, in fidi Un inelfirnmediato confine collhÃbissinia, i suoi abitanti sono stati
dello Tzellimå, sole o frammiste a famiglie giaberii di altra-dirà fsempre prepotenti e litigiosi, sicuri come sono di potersi porre

Venlenza' acilmente ai sicuro nel territorio di oltre lVlarè-b, ogni qual

I'_ volta vogliano vendicarsi di qualche nemico.
4. LA GENTE DEL GUNDÈT. - Secondo una tradizione _ . Tranne questa par1iC0lHfltå› la POPUlHìiUUG del Gmdêt è

primo occupante della terra di Gundêi sarebbe stato certo Àlac “in tutto uguale a quella del resto del Seraè.
lisc, proveniente dallo Agamè, al quale successe Tesƒcmcfiië
dopo di lui, Zommùi, il quale, ereditando il possesso pate .

i
5. l PAESE AUTONOMI DEL. SERAÈ.. - Come lo Hamasièn e

avrebbe concesso una piccola parte del territorio ad un suo' fr
tellastro da parte di madre, a nome Dcbbàs. Ciò sarebbe ig', per antiche ragioni di privilegio, o per esigenze della nostra
venuto tredici generazioni fa, vale a dire nel secolo XVll. l- amministrazione, non era conveniente confondere coi paesi cir-

l discendenti di Delnlnàs, per contro, asseriscono che ilhp 'costanti di stirpe e origine diversa. Di questi i più antichi pre-
mo occupante fu il loro antenato (probabilmente di origin' 'sero il nome di uscctè golfi, e debbono la loro origine esser de-
Belòu) che non si oppose alla venuta di Abeiìsc essendo all " ivati da stirpi aborigene rimaste indipendenti dagli Aicllßmë

fa quella tefffi Presso che disabitata. 7; Melgà, o a colonie militari inviate dal potere regio per sorve-
ll fatto è che essendosi le due stirpi moltiplicato, ed avendo gliare la regione. Col tempo alcuni di questi paesi, pur consen-

i rappresentanti dell`Endà Zommùr' conservato nelle loro man 'vando il loro titolo e Tautonomia, accettarono, di fatto, le
il comando deila regione, essi considerarono di loro spettanz' sanze delia popolazione circostante e furono considerati come
anche il possesso della terra, ammettendo solo in via di conce Endcì deila stessa comunità. È ciò che si verifica per gli flsceiê
sione che i Delaizàs ne potessero godere una parte. Da ciòiinfl -gulíì del Cohaìn e del Mcrogùz.
terminabili quistioni fra le due stirpi, che si acuirono durante - -Altri paesi furono considerati autonomi sotto la nostra am-
il regno di negus [ohannes lV per ia divisione delle terre

'
.rninistrazione perchè centri abitati anche da Europei e per il

iui ordinata, mal iniziata e non compiuta dai suoi rappresentan - 'resto da popolazione indigena promiscua.
Sotto hamministrazione italiana questa divisione fu effettua'

a perfetta metà fra le due Encià malgrado la resistenza deÈlUE' di Messiåm ai confini del Deminclàs, fu pure .dichiarato autono-z
dà Debbås, che pretendeva una parte maggiore, e che seguì :Arno perchè, essendo formato esclusivamente da musulmani irn-
di mala voglia la decisione. - i' riiigrati, non era conveniente conionderli amministrativamente' _

l dissidi fra le due Enalà per tale motivo cessarono, ma' 'r col distretto del Dcmbelàs, cristiano, e che avanzavzr zisplffiliüinìi"
sorsero invece fra le diverse diramazioni delle medesime, a ci 'suila medesima zona di pascolo e di coltivazione. - -'
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capi provincia e distretto. come Godoƒelassí e Adi Morrgoniì,
per troncare in modo chiaro ogni legame di preminenza che le
ex famiglie fendali degli stessi cercavano di mantenere verso i
paesi della provincia, pur conservando alla Famiglia stessa una'
clecorosa posizione onorifica nel più limitato dominio.

v
SERAÈ. Gli Àícfremê Il/felgà portarono fin dal loro giungere
gii ordinamenti feuclali che già erano in onore nei paesi di ori-
gine, e suddivisero la regione fra i rami della stessa famiglia
che fin da quelbepoca esercito mansioni di comando. Vennero.
per tal .motivo a costituirsi diversi fendi, che, alla loro volta,
si frazionarono in tempi successivi, per ragioni ereditario. A
capo di ogni feudo o guliì era uno scíum-gulíì ereditario, il
quale per lungo periodo non ebbe altro titoio onorifico che quel-
lo di aitê, equivalente a u signore n preposto al proprio nome
personale, e attribuitogli spontaneamente dalla popolazione, sen-
za che occorresse speciale investitura, dato che il territorio a
nDrCl clel Ãflarèb (Marèb fl/Iellåsc) godeva di una effettiva au-
tonomia rispetto al potere centrale.

Nella sícssa guisa però che nello Hamasièn i regnanti di
Gonclar rnflorzarono il loro potere innalzando a rango princi~
pesco la casa di Zazzagcr, gli .scium guliì del Seraè sollecitarono
per loro l`investitura e la concessione di titoli onorilici, dal so-
vrano o dai ras più potenti quando questi, neliiepoca detta dei
Mesczfinii (legislatori) si imposero alla stessa autorità regia.

Per questo intervento superiore, Fimportanza degli scimm-i gzrliì crebbe e si affermò anche rispetto alla proprietà terriera
delle stirpi (resti) cbe ebbe vincoli ed oneri per il passato sco-
nosciuti. ln conclusione avvenne nel Seraè ad opera degli Ai-
chemè fl/Ielgà, sebbene con qualche ritardo, la stessa trasfor-
mazione cbe era avvenuta poco innanzi. e per analoghe ra-
gioni, nello Hamasièn, ad opera dei Decchi Merino e dei Loggò
Cinà, ed è per questa comunanza di istituti che fra Hamasièn
e Seraè le ragioni di contrasto furono meno *frequenti e di ef~
fotto non duraturo.

Infins furono àágåìaisii' 'åuiaiioiiiíl åieiiålšwpsågil.'Hgis' 'sedi di

15. Tipo maschile di 'iígrê degli Ad Tcmnriàm.



16.' Tipo di ragazza tigri? degli Ad Temariàm.
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Diversamente avvenne fra gti Aifcireimê fl/feigåieila igente

deilo Àcchelè Guzài, gelosi custodi del loro regime repubbiiå
cano democratico, assai prolifici, e con tendenza ad avanzare
verso i°ubertoso Seraè, sia perchè in possesso di terre meno
fertili sia perchè premuti dalla gente Sofiò deltÀssaòrta, co-
stretta a risalire verso l`altipiano durante la torrido estate delle'
basse valli, per trovare pascoli ed acqua per le proprie mandrie.

Da queste varie cause sociaii ed economiche ebbero origine .

continue ed aspre lotte fra gli Aicfiemè Meigà del Seraè, e le
varie stirpi dello Acciietè Guzài. cessate solamente per la giu-
stizia e la forza del nostro dominio, che tuttavia non è ancora
riuscito a spegnere un tacito sentimento di odio ereditario fra ie
due popolazioni che fortunatamente si rivela esclusivamente nella
forma verbale.

La convivenza però dei vari elementi volontari nei reparti
indigeni e sui lavori pubblici, contribuisce non poco ad atte~
nuare, gradatamente, e speriamo a far dimenticare dei tutto,
queste animosità ormai prive di ogni ragione.

Ueffetto di queste lotte intestine ed il iavoritismo deiia
corte imperiale, fu quello di esaltare le virtù guerriere e ram»
bizione di alcuni scium-gullì che, solieticati nel loro amor pro-
prio e dalia loro ambizione, furono facilmente attratti a lotte
di supremazia contro altri scium-grritì deila regione stessa. E.
poichè queste lotte interne iornivano occasione ai potere regio
di intervenire rafforzando il proprio dominio a nord dei Niarèb,
così furono indirettamente alimentate, favorendo ora una ora
l'altra famigiia degti scìum-gulíì, col variarne la giurisdizione
territoriale, colla concessione di titoli onorifici, e perfino col-
Vattrarre a sè gli elementi che si volevano in un certo momento
innalzare. concedendo in spose fanciulle di stirpe reale o di
aitre grandi famiglie feudali del Tigrài o delFAmàra.

La nostra occupazione per queste ragioni trovò le popola-
zioni del Seraè (sebbene uguali per stirpe, usi e tradizioni)
tormentato da lotte intestine, sotto il peso di numerosi signorotti,
di niente altro preoccupati che di conservare e aumentare la
propria potenza in danno degli amministrati e dei competitori.

Principali esponenti di queste 'fazioni erano i capi del Mai

10.
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Soggetti ad altre leggi consuetudinarie: distretti di Lìlrårl,
Temczzà, Tzellimà e Sefià: paesi 65; abitanti cristiani l7.700,
musulmani 800.

le famiglie di Godoƒefassi e fidi Mongonii) e del Decclrì Tesfå
(con residenza in Amzsà), oltre i minori. parteggianti ora con
una. ora collialtra delle famiglie sopra indicate.

Con regime democratico erano rimasti solamente il Merngù:
e il Colraìn, compreso Ailà, perclrè quivi i diversi rami costi-
tuenti .la stirpe, per quanto distinti e con proprietà terriera se-_`
parata, si equivalevano per entità demografica ed economica,
sicciaè nessuna 'famiglia prevalse sulle altre, continuando ad
amministrarsi a forma repubblicana. alla dipendenza di un con- _
sigiio --- Endolglrà _ costituito dai rappresentanti di ciascuna
Endà.

Ad eccezione perciò di questi due distretti, clic lino ad oggi
conservano liaccennata organizzazione. la nostra amministra-
zione trovò nel Seraè umorganizzazione sociale perfettamente
opposta a quella delle Acclrelè Quzài, cosicchè mentre in
questiultima provincia si ritenne opportuno rafforzare liautorità-
dei capi. rendendoli da elettivi a inarnovilnili, nel Seraè, invece,
fu necessario sopprimere i guliì creati dai Negus a fattore dei
capi feudali. insieme a quei privilegi e prerogative che questi
avevano ottenuto o si erano arrogati a danno dei soggetti. e
non assolutamente compatibili col nostro diritto sovrano. e coi-
Yinteresse generale delle popolazioni.

ln camplesso tutto il Seraê secondo liattuaie circoscrizione
comprende 525 paesi, con una popolazione di 97.600 cristiani
e i3.000 musulmani. Questi ultimi appartengono per la mag-
gior parte alle due migrazioni Belòu e, per il resto, a famiglie
giaåêrtì provenienti in parte dal Tigrår', dallo Sciòu, dal UO]-
cctit e dal Semìêrl.

7. ABITANTI Dl RAZZA ÀÈISSWA SPARSI iN ALTRE RÉGIONÉ

DELIÃERITREA. - Oltre la massa maggiore di popolazione abis-
sina stabile, ben organizzata per stirpi, e operante sulfaltipiano,
numerosi elementi della stessa, provenienti da tutte le regioni in-
terne e da quelle del confinante impero Abissino, riscontransi
nei centri di operosità coloniale italiana. ivi immigrati per ra-
gione di mestiere, di commercio o di lavoro.

Le località ove questi nuclei alaissini appariscono più nume-
rosi, oitre i mercati delliaitipiano già compresi nelle regioni esa~
minate. sono .ll/Iassåua, Glrindo, Cfreren, Agordai, Tessenèí,
Borerrtù, Omager e Assai).

Questi Abissini sparsi, vivono generalmente nelle dette loca-
lità, raggruppati in uno stesso quartiere. sotto la direzione di
un capo della loro razza, nominato dal Governo. alla diretta
dipendenza deiliUliicio regionale. Trattasi in maggioranza di
immigrati temporanei da oltre confine. ma con tendenza a lissarsi
in nostro territorio, malgrado manchi loro la possibilità di pro-
curarsi terre da coltivare se non per aflitto.

L'entitå demografica delle popolazioni del Seraè soggette
alla legge consuetudinaria degli Àicliemê Melgà risulta da
queste cifre :

TACALÀ: paesi l35; cristiani ll.370, musulmani 3.790.
r DECCI-Ii TESFÀ: paesi 98; cristiani 13.870, musulmani 500.

lVlÂl TZADÃ: paesi 67; cristiani l0.000. musulmani 350.
MERAGÈJZ: pasei 57; cristiani 8.200. musulmani 940.- '

COI-IAiN: paesi 6B; cristiani 7.300, musulmani 1.250.
AILÃ: paesi 6; cristiani i080, musulmani 252.
GUNDÈT: paesi 29; cristiani 2.785. musulmani 370.
in complesso, soggetti alla legge degli Aíclremê Melgå:

paesi 460; abitanti cristiani 54.605, musulmani 5.532.

â

teplici leggi consuetudinarie, gli abissini delrEritrea fino ad ora
elencati, sono uniti dal linguaggio comune. il lrígrignå, che an-
che gli immigrati temporanei si ingegnano ad apprendere.

L`entità demografica degli appartenenti a questa razza, di

Malgrado la diversa provienza delle singole stirpi, e le mol-
i



V; 148;- ¬

felìgìone cristiana e di lingua fígrignå può rìepšlugarsì corfi
appresso (in cifre Lonåe): 3 `

Humasíèn abitanti cristiani 85.600
Àccfrelê Guzåi n n 78.300
Scruè n n 97.600
V-alfe deW/Ânscbà n n 4.000
ƒllire regioni n n 4.200

Totale nhìssinì cristiani 269.700

17. Tipo di donna degli Habàb.



18. Tipo di ragazza. tígrê degli Habàb.

xXxn. _ 1 GIABERTI.

Nello esaminare la formazione delle varie stirpi abissine cri-
stiane rlelraitipiano, si e avuto occasione di segnalare la con-
vivenza tra queste di famiglie e gruppi di famiglie. raramente

mana. La maggior parte di queste sono formate da Gíabàrli'
(detti, comunemente. Giobèrii), i quali appartengono alla razza
abissina o sono abissinizzati da gran tempo.

La loro conversione sembra risalire ai primi tempi della pre;
dicazione di Maometto.

Si è già detto in altra parte (pag. 43] come egli inviasse pa-
recchi suoi seguaci in Abissinia a cercarvi un tranquillo rifugio, e
come, in tempi migliori della sua fortuna, li riciiiamasse, la-
sciandone alcuni nelle terre soggette al Negus per preclicarvi la
nuova fede e farvi dei proseliti. E questi furono, a quanto pare.
numerosi, sia per il fatto che nella loro ignoranza gli Àbissini
non ciornpresero la differenza fra la loro religione cristiana e
quella bandita dal Profeta. sia per spiegabile simpatia verso lo
stesso, che aveva diretto la propria azione contro i loro antichi ne»
mici, cioè i pagani e gli ebrei di Arabia sui quali gli Abissini, nel
secolo precedente, avevano esercitato dominio, per forza di ar-
mi, creando in Arabia un regno cristiano, che andò distrutto suc-
cessivamente per il loro mal governo, dagli stessi ebrei e pagani
soilevatisi merce l'aiuto delle armi persiane.

slarnismo, ma fornirono altresì contingenti volontari che, pas-
sati in Arabia, furono a Maometto di valido aiuto nelle lotte
cruente che ebbe a sostenere. '_

Lo stesso nome di Giabèriì (secondo una delle solite fanta-
stiche tradizioni) deriverebbe da una frase del Profeta, il quale
dopo un combattimento nel quale i volontari Abissini si erano
particolarmente distinti. avrebbe esclamato: uGÃ/Ãbissinia) già'
bora-ni = mi ha reso forten,

costituite in paesi autonomi, appartenenti alla religione musul-i

ln questo stato di spirito non solo molti abbracciarono iii--
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Dalla storica frase sarebbe derivato il nome di gialwfll' ed
- - . . . _ , , ,

,

1 discendenti di questi musulmani ablssim lo avrebbero conser-
vato a titolo di onore. Sono tradizioni ed etlmologie da esclu-

åfifs". . , H , _
La

spiegazione
tradizionale che clànno del nome gli abissini

è che Gíabarti sia una storpiatura dcll`etiopico agbert u servi n
(c cioè u servi di Dio ¦›).r -_ .

Comunque, Gfabàrti è quasi certamente un antico nome et-
HiCO lUCHlG. successivamente esteso a tutti i musulmani clAbis-
sinia

Un loro capo. o principe. ricordato col nomc di Ahmed' el».
Ncgåsc, visse nel Ghcraltà, ove la sua tomba è fino ad ora
molto vcnerata.

Data questa origine, si può ritenere che i Giobêrií siano
formati da elementi di stirpi dixfersc affratellatcsi per ragione
religiosa.

Per quesfultimo motivo essi parteggiarono per llfioliåmmed
Gmgn durante la sua travolgente invasione dal sud, e più tardi
per gli Egiziani, quando questi tentarono di assoggettare FE»-
Eiopia. avanzando 'da Massaua, iondendosi e coniundendqgi cui

nuclei Belôu, pure musulmani, dagli Egiziani protetti, e rimasti,
come i primi, sulliaitipiano.

Per questi motivi di ribellione, furono, con cditti imperiali.
privati del resti, conservando solo il possesso di quello terre
che erano pervenute in loro mani in seguito a compera.

Privati di questa risorsa, dovettero assoggettarsi a divenire
aflittuari dei restegnà cristiani, ed i più si dettero al commercio
ed ai mestieri per vivere.

i Furono anche oggetto di persecuzioni e, al tempo dinegus
`

lohannes lV, obbligati, sotto minaccia di gravissime pene, a
farsi battezzare; ciò che molti fecero per pura formalità a scanso
di danno, continuando in segreto le pratiche del loro culto.

in conclusione essi rappresentano, tra la gente abissina,
quello che in molti paesi europei furono gli ebrei.

P) Cfr. E. CERULLI. in Oriente Moderno, Anno V. (i925), p. 6M

SI=EE~ ~ NOK! a prßilblilo di alcune pubblicazioni sui Giabårlí.

_ :si-y

i Gíabêrtí si adattarono e accettarono le usanze e la lingua

del luogo ove elessero dimora, conservando la legge cornnica in

quanto si riferiva al loro Statuto personale e Familiare. Quelli
stabiliti in Eritrea, parlano tutti il tigrìgnã, come nelllinterno
ve ne sono che hanno adottato bamarìco, la lingua Àgàu, o-

quella dei Calia.
`

Àvviliti dalla continua soggezione, hanno perduto tutta la

spavalda e rude albagìa degli altri abissini, per assumere un'at-

titudine completamento servile.
Oltre il commercio carovaniero, nel quale sono espertissi-

mi. esercitano su larga scala il mestiere del tessitura, e, in pas-
sato, quello di commerciante di schiavi.

La principale famiglia di questi Gicrbêrtí si fa discendere

da Otrnàn che, cla Ruqàgjya, figlia di Maometto (pag. 43).

avrebbe avuto un figlio rimasto colla madrein Etiopia. l cli-

scendenti cli questo sono tenuti in grande venerazione da tutti

i Gícrbèrti dßfilaissinfa, ed uno di essi abita attualmente in /idi

Hai (Seraè).
Oltre ad essere rimasti privi dei diritti di rcsiì, i Giabêrli

ed i musulmani in genere, furono esclusi, nelliAbissinia setten-

trionale, da ogni grado o carica, non solo, ma sotto il Negus

lohannes ebbero anche bumiliaziono di essere dichiarati in»

degni di testimoniare in giudizio, venendo così ad essere rag-

guagliati agli schiavi. Per questa particolare situazione, i Gia-

lJêrli erano alla completa dipendenza deile popolazioni e dei

capi cristiani.
Avvenuta la seconda invasione delbaltipiano da parte dei

Belòu provenienti dal Sami-tar, molti di questi eiementi si tu-
sero coi nuovi venuti, di ugual religione. sicchè è attualmente

poco agevole distinguere le famiglie Giabèrti da quelle dei cor-«
religionari di altra provenienza. ln viat molto approssimativa
si può dire che dei ZQUOU musulmani che vivono framrnisti
alle stirpi abissine cristiane, i due terzi, ossia circa 19.200 ap-

partengano a famiglie Giobêrii, dei quali circa 59UU nello Ha-

masièn, 3800 nello Accbelè Quzài 9200 nel Seraè e 300

nelle rimanenti regioni.
Tale elemento merita tutta la nostra attenzlone in quanto i i
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Gfåbëffí conservano, neÈle cornuniiisventure' e persecuzioni su
bite. vincoli clí fratelianza e di clientela che si estendono i
quasi tutta YÀbissinia.

Riguardo al rito, si dividono (come gii altri musulmani
liEritfeai in Malecbiti, Hanafìti Sciafeiti,a seconcla-Hè
dottori clei quaii seguono il rito

_:_†<xx_111_.i_-_11>oPoL1 D1 LINGUA BILENA.

(t) Cff- M- M- MORENO. Lu Jullrínn Jefflfilam. Boiognu, IQSÉ
pp. 58-60 e 9|. _

i. i BOCOS. - Sono i resti più appariscenti delle antiche
inirnigrazioni Agàu giunte nei territori cielliattualc Eritrea. Una

parte' cli essi, e cioè i Glabrè Tarcltè, chiamano se stessi Bons-
gor, che nelia loro lingua significa u ligii cli Boas n senza che
sappiano tuttavia indicare la discendenza cla tale progenitore.
Da Boasgor i vicini. semplicizzanclo. li avrebbero chiamati
Bogos.

Seconclo altri, il nome Bogos deriverebbe da quello cli Bo-
"custè o Bocusrì, soprannome attribuito a uno clei due fratelli
Zazrl' dello Hamasièn. che i Bileni chiamano Gianlu, per il
fatto cbe questi divenne famoso per rapine e razzie compiute.
Hocusà o Bocustè possono essere forme derivate cial verbo i10-
qus (i: saccbeggiare, razziare n).

Questo Bocuså o Bocustè cli Zaùl sarebbe sceso per la
vailc clelFAnsebà fissanclosi nelle nuove regioni semideaerte,
perchè stanco forse del suo vivere ranclagio, o perciiè non gli
era più possibile far ritorno nel paese nativo, in sua assenza
occupato dai Mensà, i quali avevano costretto anche il cli lui
fratello e la sua gente a emigrare verso' lrà e in Uocciiì. _

Questa migrazione ciallo iriemasièm costituita ess: pure,
probabilmente. cla diverse famiglie, avrebbe poi Formato lel-
tro raggruppamento, detto :lei Taquê. _-

Ambezzlue queste versioni hanno, per lo meno, ciel verosi-
rniie in quanto questa popolazione cl» lingua bilenn. giunse ne-
gli attuaii territori per vie diverse e magari in tempi successivi,
cosicchè oggi è difficile stabiiire se il nome generico cli Bngos
derivi piuttosto clai Boas-gor, venuti clirettarnente dal Lasta
verso il i530, d clalle immigrazioni venute clallo Hamasièn,
clelle quali Bocusà di Zaül potrebbe essere uno dei protago-
nisti. ln quesfultimo caso anche gli immigrati cia Zoùl, ossia,
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dallo Hamasièn, pur non avendo alcuna parenteia coi Bons-gen-
condotti nelle nuove terre da Gabrè Tarcbè, avrebbero essi pur
una lontana provenienza Agåu, in quanto gli Zaùl, rimasti i
Hamasien, conservano la tradizione di esservi giunti dallo Àga
mè, ossia da popolazione che. a sua volta, deriva dagli Agàu

La tradizione ricorda pure che gli Zaùl abitavano sul tor
rente Lobo, e che dovettero frazionarsi spostandosi verso [ri
e Uoccbh' nonchè più a nord, ove contemporaneamente dove
vano esser giunti i Boaggor di Gabrê Turche, ed ove trova
vansi già elementi di altre razze ifrazionate e deboli. Oratlia
convivenza pacifica di queste due migrazioni. e la soprav
vivenza della lingua /lgãu in ambedue gli aggrupparncnt
(salvo le varianti dialettali sopravvenute per nuovi elementi 'a
sorbiti e per naturale evoluzione, separata comiera dal cepp"
originario) depone in favore delliipotesi di una lontana uni
origine linguistica, percbè solo la maggioranza numerica pote
imporre il proprio linguaggio, come è avvenuto in tutte le al
tre sovrapposizioni di razza che si sono verificate nelle popol
zioni eritree; sulle quali piccole minoranze aristocraticbe po-
tettero bensì imporre il loro dominio, ma giammai il proprio
linguaggio. E. notisi cbe i Taquê venuti dallo Hamasièn, so'
più numerosi e più riccbi dei Bons«gor, ossia dei Gabrè Turci;
e che tale proporzione esistette probabilmente anche in passat'
Inoltre se si trattasse di due razze sostanzialmente diverse. quale
contrasto iniziale dovrebbe almeno esservi stato, mentre non 'ivi
è memoria di gravi lotte fra loro, nè esistono differenze som'
ticbe cbe li distinguano.

i -' -

Stando così le cose e considerato cite tanto i Gabrê T
chê come i Tflqtrè, parlano da tempo immemorabile la stessa
lingua bilena; che hanno un medesimo ordinamento sociale (ra
presentando ambedue uniaristocrazia rispetto ai tígrè os'
getti, derivati dai più antichi possessori del suolo e dagli scliia-
vi), sembra si possa concludere che tanto gli uni cbe gli"
debbono considerarsi di origine Agàu. - 1

Nè deve sorprendere il fatto cbe i Toquê si dicano prov _
nienti dallo Hamasièn (e in particolar modo, oltre che da Zaùl;
dal Dembezån, cbe essi cbiamano ancora Gummegàn), in quanf

Dfevgno i pronipoti degli emigrati trascurare liorigine più lon-

Ãiiañáflella stirpe, per ricordare soio quella dei loro più prossimi

rcigenìtorì. _ _ . _

Aggiungasiche questa tradizione, della discesa dallo -Ha-
masšèn, può essersi confusa con quella tramandata Cla! ffgfê,

`i " ` soff etti di origine gbëíez, appartenenti a strrpr più
ssiaii sg _ _`_ `_
nticbe. quali i Larnacellì, 1 Soquma, 1 Belacfl, i Bfgflffil ed
[il-i 'di quella provenienza. La contusione deiia tradizione è

àfito più facile in quanto tra queste tribù il distacco fra iìgrê
' nobili non è così assoluti: come altrove, tanto cbe non furono

einen sono rare le unioni matrimoniali fra le due caste.
- Nello stesso territorio abitavano un tempo anche i Bårith

edi attualmente da loro occupate. per mantenere la prßprtit m-
dipendenza, la loro lingua e i loro ordinamenti democratici.

ln conseguenza di quanto sopra è stato esposto. si plfü (JOH-
aùdel-f; ehe la popolazione bilena è costituita da una arrstocra:

sia derivata da due differenti famiglie, probabilmente affini di

razza- una delle quali derivata dagli Àgàu del Lasfa (che ebbe

come capostipite Gabrè Tai-chê) e l'altra derivata dzuTf-'fflflè-
,jigntemporaueo di Gabrè Turclrè, venuto daltl-lamasrèn.

probabilmente egli pure di stirpe Agàlr. Questi due capostiprtr

dovettero certamente venire ad accordi per divide-Hi lfl feffe a
ii' dominio sui tigrè, acquistando rinornanza tale da poter esser

considerati quali progenitori dei rispettivi raggruppamenti.
.

Le popolazioni preesistenti o emigrarono altrove, 'cßrnef
Båria già accennati, o si assoggettarono ai

nuovi
venuti meglio

organizzati e più potenti di loro. Ugualmente si assoggßttafüflfl

per miseria o in cerca di rifugio contro la minaccia di vendette
:di sangue. -

La stirpe di Gubrê Tarcbê si moltiplicò e suddivise in
molti rami, dei quali solamente quattro principali assunsero rm-

'ai dominatori Agàu altre Famiglie immigrate successivamente
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aggregarono i discendenti dei rami meno prollfici.
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I Taquè alia ioro volta danno ii seguente albero geneaio
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I i |

Cíaƒa Gaåscía Fun '
caponlipilo capostipite capostipite.
.Àrf-Cídfa Ârßcabscfa AJ-Fua -

il ramo primogenito, ossia gli Ad-Samaracciù, residenti; fm:
territorio åi Mai Arraiìd, confinante con queiio dei Marini, èbbe
rovìnose contese con questi, ed essendo per giunta in díscorri
coi rami consanguinei per ragione cii divisione di terre, fu soprafå
fatto e disperso. Di questa circostanza approfittarono gii; qitri
rami consanguinei. eci esuberanti per numero, per occupare *i
territorio abbandonato dai primi.

19, 'mp0 maschile :igm degli Habàb i
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A; (poco a pocottittavia gli Ad-Somcrraccíòn, dispersife.

divisi, mal supportando ia soggezione e. Yusurpazione delle ter-j 1

gååparte dei cugini, riciriesero insistentemente di ricostituirsi

.mliribù autonoma e di rioltenere il proprio territorio; e ciò

furloro concesso con decreto del governatore Martini del l”

maggio 19m. Sono tuttavia ben pochi in confronto delle al-

fr¢=trib_ù, e tale ricostituzione sollevò, purtroppo, le pretese

f, le aspirazioni dei molti altri rami, meno prolifici, i quali, ap-

fiugto per la rispettiva debolezza demografica. vivono confusi
i mentre in una eventuale divisione di ter-

fra.. le tribù maggiori, _ _ _
fàda loro invocata, sulla base del diritto ereditario, cliverreb-

'bero' padroni di grandi estensioni che essi non potrebbero cla

valorizzare, mentre sono ormai necessarie ai rami più pro-
soli
lrfici.

-.: Nei riguardi dei tìgrê di questa tribù. non si può cine ri-

petere quanto è stato detto dei precedenti, e cioè che trattasi

:di-famiglie originarie del territorio, o venute insieme ai Taquè

alialtipiano eritreo, portanti nomi di famiglia o di luogo di

rovenienza, non sempre identificabili nei loro rapporti colle

stirpi di provenienza.
- ijincertezza sulle origini dei Ugrê, in questa come in tutte

e' altre regioni, deriva appunto dal fatto che, per il regime

.nitra democratico degli antichi tempi, le stirpi non avevano

ricora assunto importanza e organizzazione, e quindi la gente

istinguevasi col solo nome di famiglia, mutevole ad ogni ge-

nerazione o al suddividersi dei rami della stessa, senza che

ggi, a tanta distanza. sia possibile ricostituime la genealogia.

'Gli stessi alberi genealogici dei capi tribù non risaigono, in
i

a più di dodici o quindici generazioni. ossia a meno

'di 400 anni.

f A queste due tribù, Caizrê Tarcfrè e Tcrqrrê, si deve ag-

rungere una terza i cui componenti pariano pure la lingua lai-

ena. È. ia piccola tribù dei Bai: Giangirerên, laiquale si sa-

'eblae costituita attorno a una famiglia degli Aci-Teruzzi o Aci-

Tzmrrà, che troveremo costituita nel Sàilel, con diramazioni ne-

gli Ad-Scíñma del Samhar, e elementi sparsi in condizione di

20. Tipo maschile bègia deiãišeni Arner.
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rimanendo da essi distinti, parlano la lingua bilena, e seguo
i"ieileiggiiconsuetudinarie dei Toquë.

lígrèi 'ira gli Haiiiiiiiiiiie gli Ad-Temariàm. Mentre però imioro
consanguinei delle regioni ora dette parlano ia lingua iígrê, qu
sti Bai: Gíarrgirerên, postisi sotto ii patronato dei Taqrrê,

.~á.,¢;¢` in queste promesse, e poichè nessun aiuto i Biierri
te anosiperare ciailÃ/Ãbissinia (dalla quale avevano pure su-

blreiišcorrerie devastatrici e che, in quei momento, era trava-
a ßirafida lotte interne), è spiegabile come pensassero di trovare
oiiiyniaggior garanzia cii sicurezza nella conversione alyisla-
mlšimo, I primi a convertirsi furono i Taqrrê più direttamente

'U

l Biienr' erano in passato tutti cristiani, ma, a poco a--i-po
al principio del secolo scorso, videro (dalla parte dei Bart;
dalla bassa Ansebà, dalla regione del Sàbel, dai lViarià een;
Mensà) stringersi intorno a loro il cercirio cieiiiinvadentefp:
tenza musulmana.

Nei i542 infatti liÉgitto si era reso stabilmente padron
di Cassala, e a poco a poco aveva esteso il suo dominio'.-
Båríe e sui Beni Àmer. Da Massaua dominava su tutte le trib
costiere e sui Sàirel. _

i '

Nel i352 Âlgiiedên e Bària, con appena trecento nomi'
di cavalleria (approfittando dei panico che invase la popolazio'
che li supponeva in assai maggior numero) riuscirono a compie
una grossa razzia, portando seco loro moltissimo bestiame ejo
tre trecento fra donne e ragazzi, che furono ridotti in schiavi
e venduti nei Sudan.

'

Nel i854 nuova scorreria della gente del Barca e dei Bari
condotta da un certo numero di soldati egiziani capitanati-_
Alì Age. Gran parte dei villaggi furono incendiati, molte ma'
drie catturate, e centinaia di donne e ragazzi condotti in sein
vitù a Cassala.

Quello stesso giorno, poco dopo che i razziatori se ne er:
no allontanati, giunse a Cberen, proveniente in tutta irettaií-d
Mensa, il bravo Niissionario lazzarista italiano, padre Giovan
Sicilia, cite, dopo aver colla sua parola incoraggiato i super'
a farsi animo e a sperare, partì senfaltzo pen Cassala-,i o'
riuscì, colliaiuto del Console inglese Walther Plowcien, acl-'o
tenere il ritorno in patria di tutte le donne e dei bambini-fc
erano stati condotti fin ià, eci in parte già venduti per- scbiáv
Ottenne altresì ordini perentori per ie tribù circostanti, sogget
aililiigitto, perchè non avessero a compiere ulteriori incursio'
nei paesi cristiani. . i

minacciati.
Lfoccupazionedi Cberen, da parte deiFEgitto, aiirettò

'uesta conversione, tanto più facilmente in quanto ii clero io-
..C-jàfig', nelia grande ignoranza che caratterizzava questa classe,

'nni-iseppe in alcun modo ravvivare negli animi il sentimento
eila._fede, e segui la popolazione nella sua conversione. Solo

issionari che gli succedettero) abbracciarono il cattoiicismo,
alla speranza di avere degli Europei che lo divulgavano una

[protezione più sicura, sia verso i musulmani, sia verso gli Abis-
ìni, dei quali pure ricorciavano le gesta.
:Più tardi si aggiunse la propaganda protestante dei missio-

_ ari Svedesi che (approfittando della crisi di coscienze derivata
:dalle diverse preciicazioni) riuscì pure a formare dei proseliti;
"cosicchè questo popolo è diviso attualmente. nei riguardi della

ede, in musulmani, cbe rappresentano la maggioranza, in cat-
__olici, assai numerosi, con minoranze di cristiani copti e di pro-
testanti. ll curioso è cime le differenti religioni non banno inter-
otto fino aci ora la consuetudine di matrimoni ira membri di

.confessione diversa, cine si risolvono coi passaggio cleile spose
lia confessione del marito, mantenendo cosi i legami di pa-

rentela fra ie varie stirpi, come quando queste professavano una
.irnica religione.

Z. COSTITUZIONE DEI BOGOS. - Si è accennato precedente-
mente come i Bet Gabrê Tai-chê e i Bet Tuquè rappresentino
'urfaristocrazia alla dipendenza della quale vivono altre popo-

azioni soggette, derivate da antichi abitatori dei luoghi, da im-
igrati successivi. e magari anche da debitori insolventi assog~

_ éttatisi volontariamente a questa specie di schiavitù-

iwfiiuttaviia.la: masšai ideiiai popolazione ben poca Frduciaiido-i
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Per meglio chiarire questi rapporti fra nobili o scíumagail"

e íigrê o soggetti, riporto quanto a riguardo ne dice magist
mente il Conti Rossini neila sua opera u Principi di diriitok:
suetuolifijiorvrfo deifErifrea n (l). -'

u Secondo il diritto dei Bogos, il rapporti' fra signorene v;
sallo non hanno alcun carattere di durezza. lVl-a prima deli'
dominazione italiana erano insidiosi. perchè ii vincolo-assai
blando di vassailaggio poteva alfimprovviso trasformarsiiin
vincolo cli schiavitù, con facoltà, per il padrone, di vendor
lo schiavo a cbi lo portasse in lontane contrade.

' .
i( il vassailaggio è ereditario. così per chi lo subisce com

per chi ne gode; ii figlio del Vassallo è vassaiio del signo'
del padre. Per quanto ricco, per quanto valoroso e illustre pe
imprese guerresclie, il vassallo non può mai sciogiiere tal
colo, e sollevarsi a far parte della classe dei nobili, percl1`
nulla al mondo potrebbe nelle sue vene iar circolare il 'sa'
gue di Gabrê Torchè. Nello stesso modo, nessun nobileQpe
quanto immiserito. può scendere a far parte deila classeld¢
vassalii. Come per la proprietà fondiaria, così il vassall'
nelle successioni retaggio dei primogenito.

"

u ll vassallo non lia diritto di motor signore: può farldsoi-
tanto con u la benedizione n, cioè col u beneplacido n del:
gnore che intende abbandonare. l_.'nscita del vassallaggio d-"u
persona non importa aicun compenso pecuniario a favore
essa. nel che le consuetudini bilene sono più dolci di quanto
non fosse taiora il diritto feudaie de' nostri tempi di meteo,
deve però essere dal vecchio signore dichiarata dinanzi

'i i

sti idonei e con presentazione d'un garante, il quale assic
"contro possibili pentimenti o resipiscenze del dichiarante. 'Co

testualmente, il vassalio deve eleggersi il nuovo signore-,fco
coi-dando con lui le corresponsioni di vassaliaggio; altrimenti
sarebbe fuori di legge, e potrebbe da cbiccbessia venireilm
punemenle catturato od ucciso. I:

i( Il vassailo deve al suo signore ossequio e canone diva 21. Tipo di giovanotto bègia dei Boni-Amor.

(l) CONTI ROSSINI - Principi d! diritta consualluifnarfoi delli-È rs
Tip. deifUnione Editrice. Roms, i916 pag. 637 e seguenti.

'



psottomissšone, o viene concordato fra il signore e il vasi

.Sállqi allorcbè il secondo entra alla dipendenza del primo:

icnšiqmè, come la condizione di Vassallo, ereditario. Le forme

più comuni sono la corresponsione diun vaso di birra nelle so«

gun cfogni bovino che il vassallo macellerà. La seconda cor».

j-ègponsione implica un legame di dipendenza più grave: in»

«fatti non se ne perde il dovere verso il vecchio signore, anche

551d un nuovo signore il vassallo abbia ottenuto di passare,

"mentre cessano invece con tale passaggio gli oneri per canoni

dfaltra natura; in breve, liobbligo non ne cessa se non per

esplicita alfrancazione, la quale importa la cessione. a favore

'Idol signore lasciato. della decima parte dei beni mobili del

viassalio.
'a inoltre, il Vassallo ha il dovere di dare al suo signore una.

" partecipazione su taluni suoi arricclišmcnti di carattere straor»

-dinarid Così, gli deve la metà delliavorio dellielefantc

Éclie- abbia trovato morto od abbia ucciso egli stesso, e la metà

dei prezzo di ricavo dello schiavo da lui catturato; se compie.

'da' solo o con altri, una fruttuosa ramia, gli deve, prelevan-

"idolo, se questo è il' caso, dalla sua quota, un capo bovino.

=u À parte questi oneri, il vassalio gode di piena libertà di

triovimenti e di piena capacità giuridica. Ha un proprio, in~

-tangibile patrimonio; può far da teste e da garante; può ere-

ditaria; può contrarre matrimonio senza bisogno di consensi, e

“può persino contrar nozze con persona della classe dei nobili:

può scegliere a proprio talento il luogo della sua dimora, senza

alcun vincolo per la località ove il suo signore risiede. lnfine,

"non è coinvolto nelle questioni di sangue di costui, nè gli deve

ircontributi nei pagamenti di guidrigildi. s .

7a ll signore deve al suo vassallo protezione ed assistenza.
' La protezione non si spinge a doversene assumere le parti nelle

'quistioni di sangue, essendo, per questo, affatto indipendenti

.ile rispettive sfere di responsabilità; ma implica il dovere diin~

.__,teressarsi di tali quistioni e di cercarne, con la propria influen-
za, diagevolar la soluzione nel modo più rispondente ai desi-

22. Tipo di donna bùgia dei Belli

siiliaigigioi. Questo o!! stabilito dai paidri, allorché liecerouattoii
i

Éennità di Natale e di Pasqua, oppure la fornitura della lim-_
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u clerí ed agldnteressi del sottoposto. Tuttavia, se costui è uc-
u ciso, o se è ferito, o se è vittima diun furto, il signore lia una

partecipazione cospicua nel prezzo di compenso: partecipa.
«zione il cui fondamento giuridico mal si comprende in con;

lrontoliconiila “nessuna partecipazione nella faida, e clie forse
è da spiegarsi con liolfesa arrecata dallpmicida, dal ieritore
o dal ladro al prestigio del protettore, forse è più tarda im
posizione del nobile sul vassallo. il signore è del suo sotto-
posto il giudice naturale ecl il naturale garante; deve sostenerlo'
e patrocinarne gldnteressi nelle controversie portate dinanzi ad
altri giudicanti; l1a diritto che si esiga il suo consenso perche'
altri possa legarlo o sottoporlo a processo, al quale diritto'
la riscontro l'obbligo dei vassallo di non porre cliiccliessia in'
ceppi nella propria casa, per farlo fare invece, allioccorren;
za, dal proprio signore nella casa di lui. Morando il Vassallo,-
il signore ne diventa, di diritto, tutore dei ligli; in mancanza
di suoi parenti capaci di succedere. entra egli stesso in pos
sesso dellieredità, facendo le veci della famiglia, e ne ere-
dita persino la moglie o la fidanzata nei riguardi coniugali:
se il Vassallo, pur non avendo prole, lascia tuttavia parenti'
cui il Follia Mogårelz attribuisce la successione, egli lia diritto
a percepire da costoro, in compenso de' suoi titoli di signoria,
una mucca. Sono, sostanzialmente, gli stessi criteri che già'
trovammo valere tra i Mensa. ma attennati, più acldolciti a pro'
della classe soggetta. .

u Ciò dimostra quanto si è accennato, che, cioè, nel com-
u plesso i rapporti fra signori e vassalli sono inspirati da senti-_

menti umani. Evidentemente, non si lia da lare con una vio-
lenta sovrapposizione di conquistatori adelementi indigeni de:
bellati. Scorgersi piuttosto la volontaria sommissione di genti
locali. interessate a pacificamente godere dei propri armenti-

a e delle proprie terre, per contenere in tal modo le ingordigie
e le possibili prepotenza cliuna stirpe guerriera e audace, che
speciale forza traeva dalla stretta cornpatezza dei propri mernÃ
bri; dovuta a un profondo sentimento della cornunanza d'ori-
gine. E. ciò trova piena conferma nel fatto cite ancor oggi la.
proprietà terriera rimane, perila parte maggiore, neile mani

t(

dei vassalli,
"conquista violenta avrebbe sostanzialmente mutato il rapporto
.giuridico tra liantico possessore e la terra.

u lVla, almeno lino a ieri, le condizioni di vassallaggio na-.
scendevano insidie e pericoli, frutto d'una graduale sopraflaè
zione dei nobili. Ogniqualvolta il Vassallo ornettesse di corri-
spondere il canone di vassailaggio, remissione attribuiva al
signore il diritto d'esigere un capo bovino delbetà di due an-
ni. E. così, per quanto le corresponsioni avessero in ogni sin-
golo caso una importanza scarsa, il trascurarle, sia pure per lc-
gittime cause, come, per esempio, per trovarsi il vassallo in
gravissime angustie, faceva nel signore sorgere e maturare il di-

ritto a compensi lautissimi, tali che, quando ne veniva recla-
mato il pagamento, poteva al Vassallo non restar altra via di
salvezza che il dichiararsi schiavo. La negligenza, poi, del
vnssallo nel dare al signore la parte dovutagli sul provento di

una razzia conleriva al signore la Facoltà di conliscare a pro~
prio vantaggio tutta la parte cli preda che avrebbe dovuto as-
segnarsi al suo dipendente. inline, liolfesa al signore spogliava
cl'ogni tutela il colpevole, ll signore, che vedesse messi vo-
lutamente in non cale o contestati i suoi diritti, aveva facoltà
di considerare come suo schiavo il cattivo Vassallo, e, come
tale, poteva alla prima occasione trattarlo e persino venderlo
coi ligli. Àppunto da così latte lesioni, vere o pretese, dei do-
veri cli vassallaggio, aveva spesso origine la schiavitù dato liin-
nato amore per le vecchie liti; data Tassenza -- può dirsi -e

del concetto della prescrizione, onde le ragioni e i pretesti per
contendere tramandansi di generazione in generazione; data la
ferrea organizzazione del diritto del creditore, e dato il cam-
mino che il tempo permette cli percorrere a pretese, avanzate
dapprima timidamente, come secondarie fo di poco conto, indi
santiticate dal decorso dei decenni e omai divenute di ardua
confutazione u.

l G-abrè Tarclrè, costituiti nel modo accennato, si scelsero
norme di diritto che furono elaborate in particolari riunioni di
notabili presso il paese di lllogàrell, loro sede principale ini-
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ziale. Perciò questo insieme di norme giuridiche prese il nome”
Feifia Mogårelr ß diritto di lVlogareb) clie sebbene estese a tutt
le tribù di lingua bilena, per la sopravvivenza di anticlie consug

coranicai, alcune di esse subirono modificazioni o furono abbaia
donate. ll nostro dominio poi. pur rispettando le consuetudini-im
digene. ba necessariamente fatto sparire o attenuare quelle fd°
diritto penale che non erano compatibili colla nostra civiltà, 51g
chè le nonne contemplate nel Fetha llíogåreli, sopravviv:
nella sola parte clie non trova contraddizione nè colla legge
ranica, nè coi nostri principi di civiltà.

Per quanto riguarda i Bel Tnqrrè, la loro organizzazione-so
ciale, e i loro Statuti, non differiscono da quelli dei Galarê Ter
cliê, se non per lievi modificazioni senza importanza, ma poicli'
essi da maggior tempo passarono alfislarnismo, iiinlluenza dell
legge coranica vi è più sentita.

*co

3. Srruazionr: nemoonanca oaLLA GENTE m LINGUA ai
LÈNA, ~ Ecco ora la situazione demografica della gente di lingu
bilena quale risulta dal censimento dei l93l : '_

BET GABRÈ TARCHÈ. - Frazioni : Sucuneiti, Àd Hadem-bês
Bet Gabrrì, Ad Zomài, comprendenti, in complesso, 40 sotto
frazioni, con una popolazione di l0.450 abitanti, dei qual
5300 cattolici. 4500 musulmani, 600 copti, 50 protestanti.

BET TAQUÈ. - comprendente le frazioni Ad Galascíà, A
Cíaƒå, Ad Fesà, fia' Samoracciòn, suddivise in 36 sottofrazioni

musulmani e 80 cattolici. _ _
BAB GIANGHERÈN. - suddivisi in 7 "frazioni, con una popo

lazione di ll42 abitanti, dei quali i078 musulmani e 64 cattolici

cattolici, 600 copti e 50 protestanti.
l Bileni esercitano Yagricoltura e ia pastorizia. ll loro pa

trimonio Zootecnico era valutato a 36.275 bovini adulti, 56174
ovini e caprini, 70 cammelli.

con una popolazione composta di l i .450 abitanti, dei quali l l .370

ln totale perciò la popolazione di lingua bilena ammontava"
nel l93l a 23.042 individui. dei quali l6.94B musulmani, 5.444'

[ 'Oni abissine e si riavvicinano piuttosto a quellc 'llnm'
Oggi? l' ti rè Hanno lineamenti regolari e spesso distinti;

gli Oct I gran
lsiiderate fra le più belle di questma parte delFAiriÀ

donne Siino co?
i

libulazione alle bambine poco appresso la na-
caf Francini iiliniorano loro un lobo dei naso, applicflrldfiivi UU
sc-liaitc piu miolla cruna mazzata per mantenerlo 21536110. fmC' a
Picco; spin? sostituito cla un pentlflišlifi H Euìëfi dl ffìglla' ° di

qyanlijevfsiiiållo cloro dergento o di rame a seconda della con-

cìe alcuni tatuaggi lineari in senso verticale, quale ClISlIIIÈIVO d!

'a distanza di molti anni coloro che in passato venivano ralllfll!
" c eondotti in schiavitù in altre regioni.

Hanno villaggi fissi, l? fllìlllflflfl in Cfipöfiflfi a foma d' m'

lotta sferica, ampie e comode. _
H F

_
ll loro regimfr. Sebbene 111 fflflfílü Sla Palflflfcale ne a aml'

- - ' ' ' ` `
ll rienella carica di capo, diventa federatlvo nei rispetti de e va

fmzigni, fra le quali esiste perfetta eguaglianza nella
.trattaziëne, . - - ' ' ^ ' '

a..degli affari comuni. per 1. quali gli anziani
insieme coi cap! r

zioni si riuniscono a speciale consiglio.

5. Consinaaaziona cent-amici sul armeni E ori AGAU. _-
Se i Bileni rappresentano gli avanzi meglio conservati delle mi»

graziani Agån verso il nord clelliEritreaa molte altre tracce della

loro espansione si riscontrano in tutta lAbrssmra, a cümlfifllefß

dalle sette tribù degli Agàu Mfinlèf HCl Gflšãlfilfb PÉT flsallr?
su su nel Qumà, nel Dgmbefà, nel Beglsemedèr, nell Uvglißffl
e nel Semíèn. '

_
pressochè tutti i popoli ~gl1ê'ez del Tigrai e dfillü Agame-

subirono la loro influenza, o ne furono soggetti durante la 3°-

minazione degli Zaguê del Lasta, siccliè ne clertvo Elle nlffilìß
i popoli abitanti a nord del Belesà c del Marell- SUll alllPlan°
çritreu? atnav¢r5Q le varie migrazioni, sia dal Lasta. come dal.

_

~ i' dgjiafianisriciiis aiutanti. ; Neliaspetto fisiçø; hßliä CHE j,
i i

..ìèiiafura, negli indumenti. i Bileni si distinguono facilmente dalle



Quarà. dal Dembeiå. dal Tigrài c dalTÀgamè, ebbero a subire
liinliuenza diretta o indiretta cli questo popolo. E. clic questo
abbia avuto un tempo assai maggiore importanza e diffusione. lo
dimostra il fatto clic gli Assaortini ancora oggi chiamano Bilên.
Birlëiiiiiišlimabissini in genere, coi qualiiiifieinnero a contatto sci-
lendo dalla costa verso Yaltipiano; e ciò dimostrerebbe clie po
polazioni bilene abitarono per tempo forse assai lungo nello Ac
cl-ielè Guzài e nello Hamasièn, -_

Nel Seraè vedemmo gli Àgàu imporsi al paese e governarlo
Una regina, moglie di re Amde-Tziòn (l3l2-l342) clic go

vernava verso il i322 una parte almeno dei territori delTEri-
trea dei quali sembra fosse nativa, portava il nome di Belên Sa'
bà (== i Bileni sono suoi uomini); un Governatore della stessa
regione. poclii decenni più tardi chiamavasi Èelèn' Sogàd l:
Bileni lo venerano) e ugual nome portava circa un secolo clopci
un governatore del Seraè. -

La gente del Líbàrr, e specialmente del paese di Uogliericò'
ricorda, nei nomi delle località abitate, in modo certo la sua de'
rivazicine dagli Agåu, anche se a cagione delbisolamento rie
quale venne a trovarsi, perchè circondata da altri popoli di lin
gun tigrignà, perdette Fuso della lingua madre, come avvenne
per gli Aicliemè Melgà, divenuti signori del Seraè, del Cobain e
del Decclii Tesfå. -

inoltre le cronache abissirie che riportano il cerimoniale per
Tincoronazione dei Re di Àltsùm, decretato probabilmente dall'
negus Zara lacòb per la sua incororiazione (i434) sulla base d
usi antichi. registrano lcbbligo da parte dei Bileni, di fornire"
per tale celebrazione un certo numero di agcizêri (Antilope re
gia) che dovevano esser macellate per il gran banchetto reale.

Da tutto ciò e dalla avvenuta trasformazione della originaria":
lingua glièfiaz in tígrignà, ovunque gli Agàir ebbero dominio
o sostarono, devesi ritenere che specialmente a queste irrirriigra

i

zioni si debba la formazione di questo linguaggio ira le popola
zioni del Tigrai e delfaltipiano eritreo, mentre nella regioneì
ove gli Agàu si fissarono, avendola trovata pressccliè deserta. la'
loro lingua subì lievi modifiçaziorii trasformandosi in lingua bi-i
legati'

nati precedentemente. _ _ _

socliè ultimato il suo ciclo. i çflllfë Tflfflhè, 1 Tnqüå e 1 Bflb
Gfqngherèn, insieme a questa lingua, usano frequentemente. PCI'

icontinui contatti coi vicini, la lingua tigrê, parlata da una mas-

sa assai maggiore di DOPOlÉIZIPHE-
i d HLe rigide barriere (eostiturte. nel passato, dalle Dite 6 ñ B

vendette di sangue) sono cadute. e legami familiari ver18°|1° lfß'
_ quEniemei-ite stretti fra genti di lingua bilena e quelle di lingua

f gigi-è, sšccliè questfultirna lia una spiccata tendenza a guadagnare

sulla prima Gli stessi caratteri etnici e i costumi dei 30205 51
imodilicano sotto Finflusso di queste alleanze di sanåuß- e “m1

è perciò troppo azzardato il prevedere esser queäffl lmšua
dg'stìnaia a Sggmpani-e, e questo piccolo popolo ad assumere una -

sionomia diversa.

W

_ - . i ' o oi esami-šeni come un appendice non del tutto estranea ai P P



XXXIV. - LE POPOLAZiONI DI LJNCUA "FIOR"

v Appartengono a questo gruppo tutte le popolazioni che, 'p'
:ivcnclo suioito infiltrazioni di elementi estranei in tempi succo
sivi, conservano in maggior misura i caratteri delliantica ling
ghëiez, alla quale il iigrè si riavvicina assai più del ligrignà

Per importanza numerica vengono sùlnito dopo la gente: d;
lingua iigrígnà in quanto. secondo il censimento del l93l, quel
di lingua tígrè erano l53.5i7. vale a dire circa il 25% della
popolazione totale dellilšrštrea. '-

Queste popolazioni trovansi distese sulla regione costiera
dalla baia di Arcfiico, Fino ai confine suclanese. Verso liinterno
occupano il terreno compreso fino alla mezza costa delle pendiei
orientali dei monti delfaltipiano eritreo, ,parte delle vallate del
Èorca e dellfißlrrsebà, nonchè la catena montuosa delle Rox-e;
la quale separa quesfultimo torrente cla quelli del versante del
Sàliel', avviluppando quasi per intero Yisola linguistica dei Bi?
ferri.

Questi territori non sono che una parte di quelli che un tem'
po gli Àgazi, loro progenitori avevano occupato, in quanto gli
Algheciàfi, i Sabderài e gli Halanga rappresentano le estreme:
punte degli /lgozi verso il confine sudanese, e oltre questo, at-j
torno a Cassala, nella regione del Take, rimaste isolate in se?
guito alla invasione dei Bêgía e Feng', i quali respinsero verso
and questa razza, o ad essa si sovrapposero ciominandola e tra-_
sformandoia. _

Non diversamente dovette avvenire dalla parte di sud a
'

opera dei Dancaii e degli Assaorta, o per meglio clire dei Snhò,
attratti verso nord e verso i monti in cerca cli pascoli migliori per
le loro mandrie.

Ne rnancarono rigurgiti di popolazioni originariamente della:
medesima stirpe glièiez, le quaii, dopo le trasformazioni su
bitte sullfifiltšgvìanß ad flpßm delle immígrazínnì Agàfl. Bëãffli

årìa _

gniiiigåìniilnatore che le trasformò e lo SGVETUÖ- _ _
m. ._ A meglio comprendere queste diverse evoluzioru

di stirpe, esamineremo separatamente le tribu di lingua

I. - I Mensa-

I Omome tz sunnwtsioniz. - I Mensa attribuiscono la low
i' ` e ad un lontano progenitore della stirpe dei Coreisciti cui«orlglfl

appartenne Maometto, e precisamente a Zed, che, lasciando in

'iÀrabia il fratello Zebêcixavrebiae traversata
1l lVlar Rosso.

prendendo dimora nella pemsola di BUN-
` . _ __ _ _ . . - ~

~dZebea' sarebbe il capostipite della storica signoria del Zflbfi
ci H0 Yemen Zed invece avrebbe generato su terra alflßßflfl lae n

prole seguente :

Zed

__ a e
l i -- M

l
`f MurefåíiHalolà'.

Ton-n
“una

ro enitnreprogeniture prcrgenflore |
I. åeitZMaríà

degfi Ham del Terna

ATI!

1|

Anal? Funglòí

Haualzf .

l
Ilffoñari'

z

Ègbcrzg/ii

l ' L' :liEbraflì *Jc 3C??
capostipite “QP” *P1 e '
dei Mensà del Mensa
Ba :sima «EM Eiëfërff-*fí

fƒgffiieiåii rišiferšaronio con aristocraziedorninatrici*

qltrlpìgjopüli Glièye: rimasti legali al reglrnfš Cll Pasta' "Uma l
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l) clieoriginariamenle tutti e quattro i- sopraacicenir

mi provengano dagli Âgazì, e quindi ne parlassero lzrilirígu

come è stato accennato in altra parte trattando appunto dei Saito

e clie i Ter-oo e gli Hoso abbiano poi abbandonato talelin- _

guaggio per quello attuale dei Sabò, in seguito a forte sovrapfv .

posizione di elementi Aƒår e Gallo, mentre sotto diverso influsso "

_ di elementi Bègão e Arabi, i rami Mcnsà e Nlaríà, spintisi più

a nord, sarebbero passati dalla parlata glrèfie: a quella ligrê.

2) che la immigrazione dei rami Salrò dei llflensrì e dei

JWorià verso nord, avvenuta dopo la completa trasformazione di

questa nuova razza, sia stata rappresentata cla una semplice mino-

ranza aristocratica che imponendosi alle popolazioni già esistenti

nel nuovo territorio, e di lingua šigrè, ne abbia adottato il lin-

guaggio, come avvenne per altre tribù in analoghe condizioni.

Ambeclue queste ipotesi trovano appoggio nella unicità della

tradizione, e non è facile indagare quale risponda a verità, tanto

a /llrrclrè `ed Escihacân, essendo vissuti diciassette genera

Zionior sono, vate a dire presumibilmente al principio del i500,

, fanno ritenere che il loro capostipite Zed dovrebbe esser giunto
* V

V Dataiilfiabittidine delle popolazioni di mobilitare la ioro pro-.

venienza col raecordare la propria genealogia a stirpi illustri e*
i potenti, questa derivazione dai Coreisciti è da accogliersi con giu;

stificata riserva, tanto più clre i Temo, ad esempio, pur asserenß
do di provenire clallfißtrabia, ignorano il nome del progcnitore;

i limitandosi ad affermare che questi ebbe tre Figli : Gorabsò, dali

quale discenderebbero Moreiài e la stirpe dei llfarià, Hosài ca-i

postipite degli How, Ömàr Tcrrò capostipite dei Tema e dei

ll/fensà come in appresso:

Omar Terrô

I
_

l _ I l I
Musee Sarah Senna Adda flffensoài'

_ _
più clae lo spostamento cla sud verso nord può essere avvenuto

fißpßßhpltfi capostipite Gnam-parati l r d' on ot ssa' i n lie i one dverse er ra iun-

dtiv Tema dei Tama dñí Nabam m_______m¬
per g a r e c s s e a i u g n z r , p gg

~ l | ere le attuali sedi a uanto sembra nella rima metà del rnil-

Bd Musce Bff 'Sami' Ebrafrè Ercihacån
g i q p

le cinquecento.
lVla riprendiamo la tradizione: Mensaår' e Moreiår' distacca-

tisi dagli altri rami procedettero insieme in cerca di nuove terre.

e fecero sosta in Hoigat (altipiano dei Mdnsâ). Di qui si spin-

sero in esplorazione lino ad Ernia, ma non furono concordi nel

giudicare le terre scoperte, che Menfioàí preferì ritornare e sta-

bilirsi in Hofgai, e Mar-cicli invece preferì rimanere in Ernia (al-

tipiano dei Morici).
Così questi due fratelli si divisero ed ebbero discendenza nu-

rnerose.
Trascorsi molti anni. per singolare preclestinazione, ad am-

bedue nacque il desiderio di rivedersi. e partirono contempora-

neamente dalle rispettive sedi, senza sapei-e uno del .clivisamento

deifaltro.
I

Liincontro impensato tra i due avvenne di riotte, alfimprov- -

viso, ad uno svolto di strada, e poichè ciascuno credette avere
'

a cbe lare con un nemico. gettò contro l`altro la propria lan»

gia, gridando il proprio nome come era nel. costume di fëßmbafv

capostipite capostipite
'

dei Menså dei Jlffenså
Bel Efirolri: Bet Escifincår:

Come si vede. le gencalogie riferite sono discordanti, cosic-

chè dubbia rimane liorigine delle stirpi, mentre la parentela con-

cordemente affermata da tutte indistintamente le tribù nominate.

nelle genealogie stesse, deve ritenersi effettiva, anche se, per -.

avventura, fosse derivata semplicemente cla cornunanza di tribù
anteriore al tempo approssimativo indicato dalfalbero genealo

gico. :l quale, in tal caso, indicberebbe solamente il clistaccarsi
di alcuni rami clalliaggregato principale. _

Resta oscuro tuttavia il perchè della differenza di linguaggio;

fra i rami rimasti presso a poco nella loro sede primitiva, e cioè'

dei, Terno e degli Haso, cbe parlano la lingua safiô, ed i rarni

emigrati verso nord Jl/Ienså e Morici, cbe parlano invece la lin-

gua iígrê e ignorano completamente il saliòt
'

PX QHCSIQ riguardi) le ipotesi sono due;
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tímcnto. srccherla quclwgriclo siiconobbero. nello stesso istan
Cbß ambedue ricevevano il colpo mortale. per moclo clic ebber
appena il tempo cli alvbracciarsi e morire conionclcnclo il pm
prio sangue.

-Éfce ed 11 in nei
ntante clei Bet Escrliacan, presentatosr al @8115 m"

rañpiiéàiebbe ti'olo cli Caniibài' e un neflarii Quale insegna cii co-
nc ß * °

“là (love erano caduti presso Cacinaf, eci i paesani ne inciican

'natì- da un unico .capo ereditario per linea prìmøgenita. ossia dei

j _Per"'quel' tragico involontario incontro furono sepolti insie › - ' ' ' ~ iia tribù*
Émdo' Cm su

clio ciizfiriitiva separazione clei due rarm, l Qllilll'
rtarono a a

_ __ _ch? po erciò cíaäcung un proprio c-nrrtrbm.
ibew

p
d' i i i ngbiìi (scinmngaliê) appartenenti alla SIESSH

filibcen tanza nu quanto è .loro clovuto clalle famiglie cli ffšfè a' " ricevo _ _
ijršlasiëuno soggette. pure eredltarlamente.

"cìonivrispetto ia tomba. __ _ _ __ __
Ma lasciamo cla parte i Nlarià cli cui parleremo in appress:
I Illenså nella loro migrazione verso norci, e nella valle d

Lobo che finalmente occuparono, raccolsero come clienti, ofa
soggettarono. le famiglie cli pastori clic trovarono sul loro cain
mino, parte scesi clallaltipiano, ossia cii stirpe abissina, part
venuti clal norcl, verosimilmente di stirpe Bêgfa. Di alcune con
servasi il nome, 11on però facilmente identificabile nei riguarci
della provenienza.

Da ciò clerivò la costituzione sociale a base aristocratica con
servatasi fino acl oggi, e che trova la sua espressione in una clas
se di nobili (sciumagaliê) discendenti clai rami principali nei qual
per ragione cli comando si clivise la progenie di Mensaài; cioè
Bet Ebrairê (== casa di Ebrabè) e i Bet Escílracàn (= casa
Escibacàn); e in una cli soggetti eclienti (iìgrê) derivati cia stra
nieri aggregati, volontari o sottomessi, nonchè cla air-schiavi'
quali formavano classe a parte. '

l Bet Elnnairê, successivamente rnoltiplicanåosi e Frazionan
ciosi. formarono le cinque frazioni che clai rispettivi capostipit
presero nome di : '

An' Haferom Àd Àilai
Âff Gbebres /ici Buio

. . . , ll riunioni'Quest] tigre
dimm poteialitbprendçr

'la
iiiiarirìziëonišnoiitre i se.della tribù per iscuteme gnlnterêßäl. fi i* v-' ' li iii verso il proprio signore:guenti obb g _ _ . _ . l'

l) corresponsione clr una certa
quantita clr lJUITU, 5111115

canone cii aflittanza cii camp! Cla Cdtlvafei _ . ~l_
2) obbliga

di prestare un bue cla carico
alll

sušnore
'perni'

izi e clelie provvigioni ne e annual _ f
iraãpmtçoniieizlšllianflìiizrteire alle basse e viceversa per raglom Cllsmigrazi _ _

*
' transumanza e cli coltivazione:

3) Obbiigo di fornire una
Ivacca lattiiera

al
ìarcilroåeåvìlìv;. - ' ` sse s_ stituendola aci ogm stflãiflflß. Qeffl e quest' P°e p

il latte occorrente Per la ffimlfšllaì
d 11- - d rr4) corresponsione clella maggior parte del PFC' ° ° e a

caccia e cl1 eventuali precifl;
l d

_
b t_

_
5) Consegna al padrone dei a carne ci 'GS 111m* C e

^ i aciute osgggerm fosse stato costretto acl abbattere in segui o a r:

ferite riportate dalle Fiere;
_

d “__ _ _ _ . . _ o I6) corresponsione da regalle 111
capirtil lìestratniß ìhfüaves_ _ . . - e _del suolo, 1n occasione di cerimonie nuzlai e unerar

gnasero avuto luogo nella lömtgilfl Padfmmle- 9 Pe' cmlcmrere n
ospitalità pei iorestierl; _

7) ll sogfletto non aveva cliritto cli cambiare volontaria-.__, _ , _. - . - - tmente padrone nella propria trrbu, ma Se. H1 528mm a quis mi":

l Bet Escilraçån formarono per analogo motivo altre cinque
frazioni coi nomi di:

Ani Hasama Ad Uerfsêb
AJ Zerii Aci Scium Tìnscu

_ Ad Hfbm.

2. LA' SOCIETÀ MENSÃ. -› ln antico i Menså erano gover-

 t tt;; i,i i.s _  e ii_i Zi  pisciareiron amaro; a ai» a di

sorta col Pacironfl, ClliödffiVfl di fimlgfflfe l" altri' tribù' m" poteva'
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,essere irnpieditlo. "imawdolvelvalprima consegnare tre vacciie al prua
prio padrone ed, ottenere il licenziamento;

Ö) ll soggetto poteva costituire posta nel giuoco dei dadi
di! parte del giocatore nobile suo padrone; poteva essere trasfe
riltointproprietå ad altri in conto di prezzo di sangue per estini
210m (il Vfiflf-löftë. o anche esser venduto in caso di bisogno-

la. aveva alcuni obblighi verso il soggetto e cioè:
i

i Ia) iornirlo di terreni da coltivare quando già non ne posse
'

' desse in proprio; ' '

b) regalare ai giovani soggetti in occasione della festa'
della PUlDETtå qualche cosa che fosse agli stessi gradita (una vi-
tella. uno scudo, una lancia ornata o qualche tallerol;

c) concedere regali in occasione di nozze;
d) obbligo di sovvenirlo qualora cadesse in miseria;
el assisterio e rappresentarlo in giudizio.

Fra i nobili poi esiste una specie di degradazione, per la
quale da nobile-olio, uno può venire retrocesso dalla collettività
a nobile-basso o a dada.

lezza demografica della propria famiglia, si ponga sotto la pm-
tezione di altro nobile, e colui clie siasi reso colpevole di gra-
ve

reato contro la propria tribù, quali lo spionaggio, iniesa C01
nemico, dispregio e offesa alla collettività, delinquenza abituale,
ecc., anche se poi abbia chiesto perdono,

Viene dichiarato dada il nobile-basso che, dopo aver com-
messo atti di violenza contro le persone e gli averi di nobili
alti, direttamente o a mezzo di mandatari, non sia poi in grado

. di compensare i danni e le offese. in tal caso l`otieso ci Fin-
giuriato lia diritto di dichiarare pubblicamente di rinunziare al
compenso, cioè di u iasciargli libero il collo ii ossia di non ri-
ciurlo in schiavitù, ma di farlo considerare dzi tutti quale dado,

,Talerqualifica spregiativa rimane non solo nella persona cui
fu attribuita, ma si perpetua nei suoi discendenti, nè può es-
ser cancellata per compenso di sorta. Costituisce perciò una san-
zione moraledi enorme valore.

t-irs-ni

3, [L ii FETHA MAiHnRi ii. '
Qlieste

consuetudini e tutte le
altre clie regolano la vita di questaitribù, nonciiè le varie san-

zioni penali, secondo la tradizione, sarebbero state concretate
da Moliari, eroe leggendario della stirpe. e capostipite della

"maggior parte delle frazioni della stessa, e perciò sono cono-
sciute sotto il nome di u Failla ll/latiari n, ma, essendo state tra-
mandate, per via oraie, subirono, di tatto, modificazioni, ridu-

`
zioni, e innovazioni successive. le ultime delle quali furono
introdotte da coniíbà Bcèmnet che lu capo dei lVlensà per
molti anni. a partire dal i869. Altre modificazioni furono in-
trodotte in seguito a bandi di Munzinger Pascià, Governatore
di Clieren per conto cielTEgitto, mentre ira i soggetti rimane-
vano alcune consuetudini delle rispettive stirpi di provenienza.

Lfamrninistrazioiie italiana, pur rispettando i costumi dei na-
tivi, ba necessariamente portato. colla sua civiltà, concetti nuovi
nella evoluzione del diritto, che va necessariamente ed util-
mente, sebbene con lentezza. avviandosi verso la sua naturale
e logica unificazione nei riguardi di tutti, siano essi di classe
nobile e soggetta.

4. Rccioioni e coivnizioni nei ivisivsìi. _ I [Vtensà erano
originariamente cristiani, dediti prevalentemente alla pastorizia
e in minor misura alfagricoltura; e poichè il loro territorio gode
di due stagioni piovose, una nelle regioni più elevate in estate,
e l'ziltra invernale in quelle basse, sono parzialmente nomadi,
portandosi dall'una zona alfaitra, ma formando sempre i loro
villaggi neile medesime località.

Questo nornaciismo, insieme al grande frazionamento, con-
tribuì forse allo scarso interessamento per la costruzione e fof-
liciatura di chiese proprie, tanto che fra loro esisteva una sola
Famiglia di sacerdoti, venuta dalfaltipiano, che oliiciava una
cbiesa per tutta la tribù, seguendo col talwt (ß tavola clelia
consacrazione] la medesima nelle periodiche peregririazioni.

Narrasi clie in una di queste peregrinazioni avendo il sa-
cerdote dei Mensà riposto il labot in una grotta, per ripren-
deria al ritorno, la trovò distrutta dalle termiti, siccliè non con-
tinuò oltre nè battesimi nè funzioni religiose, e la chiesa di



i'
fihelêlgttttåaiilui' priirziai olfiiciatai; "aniclöi definitivamente in rovina.
Altre rovine cli antiche chiese trovansi in Haigal e altre loca-
lità aci attestare il lungo abbanclono e la trascuranza religiosa cli
questa stirpe. _

'

Per contrario l'opera cii propaganda islamica fu attiva per..
parte ciegli sceich volontari che vagavano per il Sornhor e neile
regioni vicine, e per Finteressamenlo dei nàib di Ârcfrìco edi
Oiùmlo, i quali si avvantaggiarono della religione per estendere
la loro inliuenza al servizio dei Tiurciii e successivamente degii
Egiziani. _

Per queste varie ragioni, e per le relazioni colle vicine tribù, -
già musulmane, a poco a poco i .ll/fermò alia spicciolata passa- _
rono airislamismo, più cli forma che di convinzione, avendo
1aortato nella nuova credenza la stessa apatia che avevano cli-
mostrato verso la prima, specialmente per causa cii ignoranza.

Di questa particolare situazione :ii spirito. cercarono' appro»
liltare i missionari protestanti svedesi e quelli cattolici, nella spef
ranza cii riportare i Mensâ alla fede di Cristo. Qualche cosa
infatti riuscirono aci ottenere tanto cine la situazione religiosa di
questa tribù era nel i93l la seguente:

.lli/.Icnsà Bei Ebraiiê:
copti _ 90, catt. 30. protesi. 430, mus. 33m)

liflenså Be! Esciliacån:
›› 530 n 324 n 20 n i775

Totale copti 620, catt. 354, prolesl. 450, mas. 5075

» con una popolazione complessiva di 6,499 abitanti." '

i Mensà abitano capanne cli paglia, a forma quasi cli cal-
lotia sferica, dello stesso tipo cii queiie usate dai Éogos e anche
in tucui della foggia abissina, subendo per questa parte l'in-
liuenza delie popolazioni viciniori.

Ugualmente dicasi pel modo di vestirsi e cii pettinarsi degli
uomini e delle* donne in tutto simili alle popolazioni confinanti cii
lingua iigrê e clei Bogos.

33, Tipo maschile sahò delPAssaòrta-
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Il loro patrimonio zootecnica era rappresentatonei i93l
presso a poco da queste cifre: bovini adulti ll.000; ovini e

.3 caprini 4250; cammelli 5l.
Come gli Assaortini, usano molto caricare a soma i bo-

vini, specialmente per ii trasporto delle granagiie. ~
Dai racconti dei più vecchi questa tribù apparìsce essere statu

forte e guerriera, per i contrasti avuti con i vicini, ma attualmen-
te manifestasi di carattere piuttosto mite e disciplinato. Nella
pace e nella assicurata giustizia delfamministrazione italiana,
le lotte fra tribù finitirne sono cessate, come quelle interne per"
ragione di comando; le divisioni per vedette di sangue, conci-
liate; siccliè essi possono striingere vincoii di parentela per
mezzo di matrimoni cogli antichi nemici, cosa che per il pas-
sato sarebbe sembrata una chimera. -

l paesi più popolosi dei iVlensà sono Glrcleb pei Bel
Ebrairè e li/Ielzelàb pei Bei Escilracàn.

ll- - i Mariå-

i. ÖRIGINE E SUDDiVISIONE. ~ Delforigine di questa tribù
si è già accennato trattando dei Mensà, e non staremo a ripe-
terci. Riprenderemo quindi ie mosse da Mdreiåí Q Mariù., se-
condo altri, aliontanatosi dal proprio fratello Mensaåi e stabi-
litosi in Erfltu. La sua discendenza, nelle linee principali, è
indicata come appresso: _

Mareiài, poi due nomi dimenticati, Motion, Seinerden, In'
igisem, Iacnlr, Azuz, Micol, Reit', Teclros, Azuz; H° Sçfum
Reti, il quale ultimo. vissuto otto generazioni fa, vale a dire _'
nella prima metà del i700, generò da due diverse mogli i ca»
postipiti delle attuali frazioni che dal colorito di queste due
donne presero il nome di Maríà Neri e di Mariã Rossi.

Perciò secondo questa genealogia, calcolandoile genera-
zioni sopra indicate in ragione di 25 anni ciascuna. Mariari-
dovrebbe essere giunto in Erofa nella prima metà del i500.

i
sQuesta sua venuta e ricordata da una leggenda assai si-

1')
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sa essa racconta:

Mentre Mureiàí viveva ancora col fratello Mensaài, avendo
smarrito un mulo, ne seguì le tracce, nella valle delhÀnsebà
e quindi in Hallial, in Rehì, in Cflariêt, raggiungendolo e cart-
turandolo finalmente in Ernia. Poichè ormai cadeva la notte,
chiese ed ottenne ospitalità nel villaggio di Abligò, presscri
certo Uolde Durui', capo della stirpe dei Il/faquclaù colà allora
residenti, che lo accolse benevolmente. incoraggiato da questa
cordiale ospitalità. e dalliaspctto fertile del paese, fece bensi.
ritorno frai suoi, ma per condurre ad Erota la propria fami-i
glia e quelle dei suoi sedici figrê, col relativo bestiame, stabi-
lendovisi delinitivamente. .

Della fine tragica di Mareiài e del fratello suo Mensnår', è
stato narrato nel capitolo riguardante i Mensa (pag. lÖQ) e
comunque, vera o falsa che-sia la tradizione, non lia che un__
interesse episodico, mentre non resta alcun dubbio circa la ve-
nuta delle sedici 'famiglie di clienti o soggetti al seguito di
lVlareiåi, in quanto delle stesse rimangono ben distinte le ri-
spettive discendenze, come pure quella dei Maquebù, antichi
proprietari dei luoghi, passati poi sotto il vassallaggio dei
fi/fariã.

i '

Öltre i Maquebù di origine abissina delfaltipiano, sembra'
vi fossero altre famiglie della stessa provenienza, e cioè alcuni
Bet Zerù provenienti dal Dembezàn e dal Ccimescìm, ove in__
gran' parte fecero ritorno, e dei Bargallcii', pure delhaltipiano.
Sembra vi fossero pure famiglie della tribù dei Bàrfa (della
quale: sarà trattato in altra parte) e che famiglie isolate dellial-
ripiano abissino e delle tribù. circonvicine vi si rifugiasscro più-
tardi ottenendone la protezione e aumentando così il numero
dei clienti e soggetti. Come sia avvenuto Yassoggettamento dei'

i

primi nbitatori, non si spiega che col supporre questi fossero
poco numerosi, divisi, e di un grado di civiltà meno progre-
clito, ciò che probabilmente li indusse a raggrupparsi intorno a
questi. nuovi signori, per meglio garantire la propria sicurezza'
contro le incursioni di altri popoli.

;-_ irég.
2. I MARIA Rossi a 1 MARiÀ Nani. - II ramo primogenito

dei Marià è rappresentato dai Mai-fà Neri' (Marià fallàm) nel
Uguale perciò era ereditario il titolo di Scíurrl, tanto più che

f l Marià Rossi (Marià qflyyàh) invece. per discord1e__f1'ñ l~
dìversirami della stessa famiglia. non prosperarono come 1 con-

" sanguinei. Eccone alcuni dati:
Mai-iù Neri: frazioni 4, abitanti l6,650, bovini 34,900..

ovini e caprini lllßOU, cammelli 512.
Marià Rossi: frazioni 4, abitanti 8440, bovini l9,050,i

ovini e 'caprini 38,l93, nessun cammello. ~

Come i Menså, anche i Morici erano cristiani, ma. o perchè
nella loro migrazione verso nord non venissero seguiti da al-
cuna famiglia sacerdotale, o che questa estinguendosi non fosse
sostituita da altra che perpetuasse il culto cristiano, o per le
stesse ragioni di contingenza delle altre popolazioni vicine, pas-
sarono facilmente alfislamismo sul principio del i800.

Dell°antico rito cristiano restano alcune rovine di chiese,
fra le quali unain Ernia.

ll movimento religioso di conversione, come altrove, si sa-
rebbe manifestato prima fra i soggetti, guadagnando per ultimo
la classe nobile.

Circa la denominazione in Maríà Rossi' e Maríà Neri', de-
riverebbe dal fatto che i componenti del ramo primogenito avreb-
bero eredidato dalla progenitrice un colorito più scuro di quelli
discendenti dalla seconda moglie di Mareiài, che ebbero colorito
più chiaro e furono detti Maríà Rossi.

«Questa divisione non e puramente formale, ina anche terri-

rnenti e burroni profondi.

reno, e ricchezza diacqua. Quello occupato dai Mårià Neri', è
meno elevato, a clima abbastanza caldo, è formato da terra ros-

toriale, vivendo *le due famiglie in zone ben determinate e co;
A

stituite da due principali altipiam, o rore, divisi da avvalla-
.r _

Questi altipiani differiscono per altitudine, natura del ter- '

sa, è ricco di acqua e di vegetazione; mentre per Fopposto-
quello occupato dai Maríà Rossi è molto più elevato, freddo;
nella stagione invernale; lia terreno nero come molti, tratti de|-:
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Faltipiano clelH-lamasièn. acque meno, abbondanti, spesso rica-_
vate da pozzi, vegetazione arborea più scarsa.

Queste diverse condizioni ambientali nelle quali vivono le_I
due tribù Maríå, si rivelano anche nel differente patrimonio
Zootecnico. ,

l fl/[oríà Neri intatti. abitando in zona più calcia, allevano
per i loro trasporti un certo numero di cammelli, che i ll/Ioriå
Rossi non possono mantenere, perchè questi animali mal sopå
portereblaero il freddo del loro altipiano, non solo, ma anche-
perchè i dirupati sentieri, che ne costituiscono gli accessi, sono'
irnpraticabili per questianimali, mentre la difficoltà di transito
è meno sensibile nel territorio delfaltra tribù.

'

Per differenti condizioni di pascolo arbustivo poi, i .ll/Iarià
Neri abbondano di capre, mentre i Marià Rossi non ne possegf
gono quasi affatto adattandosi ai loro pascoli meglio le pecore.-

Amlnedue le tribù, oltre praticare la pastorizia, coltivano la;
'

terra in prossimità dei propri accarnpamenti; giaccliè tali e non
altro sono i villaggi cla essi abitati. infatti avendo Yabitudine di
lasciare a riposo le terre dopo alcuni anni di sfruttamento, so~..
gliono in genere spostare il loro accarnpamento in prossimità dei
campi da dissodare; cosicchè liabitato di queste regioni lriene
ad essere molto frazionato, in piccoli gruppi di tende, ove si _
annida magari una sola famiglia di nobili attorniata cia quelle
dei propri tigrè. Frequenti sono quindi i gruppi di tre o quattro.
tende; più rari quelli numerosi che, nei centri maggiori, arrivano
forse alla cinquantina di tende, dette oblò.

Queste sono pressa poco quelle degli Hrrbàlv, cioè con
armatura di aste incttrvate ricoperte di stuoie, in modo da. ricor-

dare, in qualche modo, per la forma, la cliiglia rovesciata di
una barca. Al di sopra delle stuoie però, specialmente nelle zone
più elevate
con pelli di bue, conciate da loro stessi, sovrapposte alla parte
centrale del tetto, o con uno strato di steli' di clura. Per queste
sovrapposizioni, le tende dei Marìà assumono una caratteristica
diversa da quelle congeneri dei vicini, mentre corrispondono
perfettamente a quelle in uso presso i Teroa, quasi a confer-
marne l'antica consanguineità.

g; Tipo di ragazza .sa/iù delPAssaòrta.
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Circa la qualità dei prodotti del suolo, ì Marià si avvantag-

giano della varietà delle loro terre, disposte a differente altitu~

dine, siccliè pressochè tutta la cerealicultura di questa parte

delllÀfrica può esservi praticata. l prodotti principali sono pero

ilorzo. il grano e la dura. coltivati più specialmente dai tígrè,

su terre proprie qualora provengano da stirpi originarie. o su terre

avute in concessione dal rispettivo sciumagallè, dietro correspon-

sione di una percentuale sul raccolto a titolo di affiltanza.

Per quanto oltre llagricoltnra curino in modo particolare

la pastorizia, i lVlarià non hanno bisogno di transumare a grande

distanza perchè il loro territorio, comprendendo oltre gli altipiani

anche basse valli verso il Barca e verso llÀnsebà, le mandrie

trovano sempre pascoli ed acque per llainbeverata più che suite.

cienti, senza bisogno di allontanarsi di troppo dalle sedi delle

rispettive famiglie di pastori.

3. OnomAMsNTo soci-ALE nei smnlå. - Umdinamenro so-

ciale dei Mcrrià è a tipo aristocratico come quello dei Il/,lcrzsà e

dei Bogos, ma con maggiore accentramento cli autorità nella per-

sona dello scíùm, ossia del capo della tribù, per diritto eredi-

tario di primogenitura.
Questa carica si conservo per gran tempo nel solo ramo pri-

mogenito dei Marini Neri per tutta la tribù, ma avvenuta la cli-

visione coi Marià Rossi, questi scelsero a loro volta un capo

ereditario proprio nelia discendenza primogenita di questa fra-

zione, senza clie il prescelto assurnesse il titolo cli sciùm', ricono-

scendo, in certo qual modo, una formale inferiorità rispetto al-

l'altro capo, pur essendo da quello completamente indipendenti.

A questa prima divisione si sono aggiunte, in ciascuna delle

due tribù dei Maríà Neri e dei fl/faríà Rossi, altre suddivisioni,

per la formazione successiva di rami minori, o frazioni, che lian-

no a loro volta un sottocapo, dipendente, per gli affari comuni.
'

dallo sciirm della tribù. .

Sciùm, sottocapi frazione, o comunque discendenti della fa-

miglia di Mnreiài, costituiscono la classe dei nobili, detti sciu-

magaHê, o anche uolêd sciàm (= figli dello sciùm) i quali, a

differenza dei Bogos, non perdono mai il loro grado nelfari»,

25- TíPO di ragazzo sca/sò deIFAs-saòrta,
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sitocraziêr P e, nemmeno quando si rendano colpevoli d

v W i
e griita oel suo grado, e m; ` - .i f Il si adatterebbe mai. ad esempio, a-mu -

i › le *vacche sterili della mandrie

-l82..

reati disonoranti.

e
sošgetti

al
patränato dell

grandi nobili),l fra i Mariå non esisfe
e povero

' ' i -~ '
C E 518. i nobile Maria conserva sempre la cl

gere una vacca o una capra, essendo questa Operañon
. .

al fllgfë. Egli non iiò - -' .e :Ballata

nei fieiiiii i i ' p pirdere la 5"? “bfiffà e divenire schiavo
H riso uti, come invece avveniva fra i Bogos e i Me `

e come poteva avvenire per i figrè
ma'

Le stesse leggi pcnaii in uso f' . ._ _ .
o . _ _ -_ ra i Marra col i

` -
assai diverso i nobili dai piebeL

Pscono in modo

4 NoBiLi i: vAssAL - *' LI(Tir_- '

verso il rispettivi* Padrone nobili eiossia Qvldesn luihmi avevlilno
bobbliigo cli off t ' - -' `. . 5° ° Smfmfigfl 5-'

I) OH.
ere e

prestazioni periodiche come appresso;

7) C
erta

annua di un medericì di burro (circa otto litri)-
~ flflfistlonsione annua d' a5 * ° - - '

mezzo ettolitrüi; ' l un °a eta di granfišltfi lUTCü

3) corresponsione settimanalerlš un 0m; pjgm d; latte,
“il Obbl' d` ~

stiame trovato;
ago I consegnare ai

padrüne 03111 Oggetto o be-

5) Obbligo di consegnare al padrone tutta la carne clešl.i
animali che debba - - - . . .

mm;
rio essere abbattuti in seguito a lesioni ripuf-

Ö) Obbligo di con e
` - -E gna di alcune t cl
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,vengono macellatìiper qualsiasi motivo;

Pari egli animali

7) Obbl' d' - .“S0 l consegnare, per uso di macellazione, tutto

_l [Oltre
questi

olìabliglii
particolari verso il proprio sciumarrallè

i igre ne aveva tr'
' ~ - ° '

sciùm specíalmenfite iìnvtecrëo
la

inteåaistliåpe
dominante, e verso lo

, c . .
di uno ai questi nobili pcììiáìåietutã i tìegíšciz

ossia
del!

funerale

ramo dei defunto' duvevano portare in Dgert, rlogitgetti aio
stesso

ti eran I- . . . _ a an e vacc e quam-
o gi uomini adulti della propria famiglia, l nobili invece,

ll grado interiore dell'ari '
'

l
' \ v .«ii ' ~ bßvßrno e a tršfù

concorrevano con un solo capo di bestiame bovino, isiualimque

Fosso il numero dei membri della famiglia. › ~

Di questo bestiame una parte veniva rnacellata sulla tomba

del defunto, e serviva pel banclietto funerario; dieci capi ve;

nivano prelevati dallo scíùm e passavano in sua proprietà; il

rimanente andava a favore degli eredi del defunto. _

ln occasione della morte di un íígrè i suoi parenti uccide-

vano sulla tomba di lui quante vacciie volevano, ma il padrone

dava di sua parte una sola vacca. _

ln occasione di matrimoni di nobili. la dote della sposa era

fissata dal capo tribù. o dal capo frazione, a seconda cl-ie questo _~
riguardava un membro della famiglia dello sciìrm, o di un altro

nobile, proporzionalmente ai doni rituali del matrimonio. a mezzo

di un contributo in capi di bestiame. ripartito fra i itìgrè della

stessa tribù o frazione, sul quale lo sciùm prelevava a suo fa-

vore dieci vacche. _ _

lnoltre il iigrê era tenuto a sovvenire lo scíumcigcillê per il

pagamento del prezzo del sangue, cui fosse stato condannato per

uccisioni perpetrato; cosa molto onerosa in quanto tale prezzo, sc

trattavasi dell`uccisione di un altro nobile, era valutato a non

meno di ottocento vacche che, sia pure col ragguaglio minimo

in ragione di due talleri lVlaria Teresa per vacca, importava

sempre la rispettabile somma di i600 talleri Maria Teresa.

La ragione della maggiore valutazione del prezzo del san-

gue in questa tribù, rispetto ad altri popoli, deve-si ricercare nel

fatto che bindennizzo non riguardava solamente gli eredi diretti

delliucciso, ma tutti indistintamente i parenti fino al settimo

grado, fra i quali il detto prezzo del sangue veniva ripartito in

misura decrescente colballontanarsi del grado di parentela, nello

stesso rnoclo cbe i parenti dell`uccisore dovevano concorrere alla

formazione della somma necessaria per il* pagamento.

Maggior rischio poi correva il iigrê se l'ucciso dal suo paf

drone fosse stato un altro tigrè, perchè il padrone aveva diritto,
per ritorsione, di uccidere uno qualunque dei figrè appartenenti '

alla famiglia -dell'uccisore, e quindi veniva a trovarsi sotto la .

minaccia di perdere la vita per colpa non sua,

Nè qui finivano i guai cui un iígrê poteva andare incontro,



perchè doveva sopperire ad ogni pretesa e sopruso da part
del suo pHClIUflB. non esclusi i prestiti in denaro o la consegna
di capi di bestiame, senza possibilità di reclamare, tanta era

-l84--

la solidarietà dei nobili e dello scíùm nel mantenere le arist
craticbe prerogative della loro stirpe. `_

Guai poi al fìgrê che non avesse adempiuto agli obblighi
Jsuoi! ll suo padrone lo avrebbe dichiarato seníaltro dada 'c

quindi schiavo.
Gli schiavi che in passato trovarvansi fra i Morià avevano;l' in gran parte. questa origine, mentre ben pochi provenivano da

acquisti fatti in altre regioni.
Per meglio marcare la differenza fra nobili e tigrê, era in

bito a quesfultimi e alle loro donne. di usare ornamenti- e mc»
nili cl'oro o dìrgento, riservati ai nobili, dovendosi i soggetti
accontentare di quelli di ferro, di rame, o di ottone, analoga
mente a quanto si praticava in Àbissinia fra gente libera e
scbiavi.

Di fronte a tutti questi obblighi ed oneri, un solo diritto
concedeva la legge consuetudinaria al tígrè, maltrattato dal proé

quello di chiedere di essere trasferito in proprietà ad un altro."
In caso di tale richiesta, egli aveva diritto alla protezione dello'
scízìm, ed il trapasso di proprietà veniva sempre accordato, dopo
che il íígrê avesse soddisfatto a tutti gli obblighi dell'annata
verso il padrone; ma, in pratica, il mutamento poco avrebbe
giovato. se il iígrê fosse rimasto nella medesima tribù, siccbë
alcuni di questi emigrarono fra i Beni Àmer andando a cercare
per loro conto, e sempre nella condizione di tigre, la protezione:
dìatrrarrìbù.

Particoiarmente severa era la legge dei Morià nei riguardi
delle relazioni sessuali. La donna di qualunque condizione, no-.
bile o plebea, nobile o vedova, che avesse concepito fuori del.
matrimonio, veniva condannata alla forca insieme al seduttore,
e se già ne era nata prole, questa veniva soffocato. '

I
Se un nobile rendeva madre una fanciulla tigrê, i colpevoli'

venivano perdonati, ma la prole era dannata irrimediabilmente
alla sotiocazione.

puro aveva diritto di vendicarsi contro il padre dn lei
pert man:- lucata custodia, e la cosa assumeva estrema Efflvlifß quanf' P_

nobile e ri=pettata era la famiglia che riteneva maccblaìß Ili
proprio onore per simile avvenimento.

i
«dicato fra i «Morici il concetto della propria superiorità di stirplr,

+9185);-

Se una promessa sposa era stata sedotta da Blffi. Il Bam'

Dalfinsìeme di questi cenni si comprende quanto fosse ra-

c la prepotenza dei nobili verso i íigrè. _ _ ì _ _ `
Sotto il dominio italiano alcuni degli oneri imposti BI ffgffiš

sono stati aboliti; altri sono stati ridotti a qluel tanto
clic UH-

necessario, per conservare ai capi tribù e frazione l autürlta 21m'

ministrativa, senza la quale le tribù stesse, per la ignoranza della

massa, si sarebbero sfasciate. cadendo in completa anarchia, m-
capaci a genre urforganizzazione sociale migliore, con 11211100

inevitabile della sicurezza e della tranquillità pubblica. _
Certe trasformazioni non possono procedere che per gradi.

e per lenta evoluzione delle Sen°faZi°Él~ _" CHWITUUQ ¢°U1P|Ut°
nel breve periodo di amministrazione 1talrana,_è tutt altro

piccolo. ed il benessere maggiore della popolazione ne e la piu

bella conferma.

5. Srruazrone Der Maarã. __ Col passaggio Cisl Maffi* d?
cristianesimo allnslamrsmo, la poltgflmìfi, Cll lam' eslstentc

analeprecedentemente, ba avuto la sua sanzione legale. f? C0" €553 a

Pflsizione sociale della donna è venuta a
moflllfißfllìäl. Pffffqflaffì?questa sia sempre tenuta in una posrzlone clr asso uta in

errori
a

non potendo nè ereditare. nè testamentare. “è prestate šaffifma-
Nella conversione dei iVlarià allislamismo Elübfiffl Probabll'

mente notevole influenza varie famiglie belou di Ârßlflüfl, Hill'
suimane, trasferitosi in tempo imprecisato tra r Mflflfl f-ll-lfflflìß'

la dominazione Turca. Cüllialìpilizefite fafšlóne del commerfzlo' m?
assai probabilmente inviatevi dar Nåíb per la steâäa 3210116 Cl!
propaganda e di influenza da essi esercitata. in molte altre

tribÈ.
.

Queste famiglie erano molto considerofß Ilfil Paese e Se '

bene dovessero, perchè straniere. Sflfigllefål UU PTUÈeÈtUTB e Saf
rante fra i nobili, si imparentavano spesso senza drliicolta

col
medesimi.



t i bei lineamenti, di forme snelle, e somigliano molto ai igm vi-

tultime tribù e con quella parte delle frazioni Beni' Ame;- ghg

--'l86 -

i
l-"UCFUPÉÉCÉHVBW" italiana “avendo grandemente sviluppato il

Commercio di lVlassauaie degli aitri maggiori centri della Co-
lOIiIa, e Vautorità dei Nàib essendo stata contenuta in più ri-

stretti limiti, queste famiglie di origine iielôu o fecero ritorno=
ai rispettivi' paesi di Ârcfiìco, di Otùmlo e di Masseria, o si tra
sferirono a Cheren e ad Asmara, ove le possibilità del com

i

,Vmvflfßviøflršlnøvmaggiori. Comunque se ne fa cenno perchè ia
l°f° Presenza inliul nei passato sulla tenta evoluzione dei co-
stume dei lVlarià. i quali per ia loro posizione ecceiitrica ri
spetto alle linee principali di traffico, e facilmente difendibili,
si mantennero indipendenti dagli Abissini, e non cominciarono a-
pagare tributo ciie sotto ia dominazione Egiziana. e nemmeno.
regolarmente. -

Fisicamente i Marià, specialmente i Marià Neri, sono di

U_U* 1 Beni Âfflff", gli Hflërili e gii An' Teclès coi quali, nella
Ptflfla tranquiilita del dominio italiano, stringono assai di ire-
quente legami di parentela a mezzo di matrimoni reciproci.

La comunanza di lingua tigre facilita le relazioni con queste

parlano la medesima lingua.
I ll/Ierirì amministrativamente dipendono dal Commissariato

Regionale di Clieren, coi quale centro commerciale hanno pure
continue ragioni di scambio dei loro prodotti.

lil. " Gli Alghedên.

~ › La gente di questo nome costituisce una' piccola tribù di iin-

strada fra Agordat e Sabd¢ràt_ _
_ q, Sono evidentementedi origine ghèrez, ma, rimani isolati
in mezzo alle varie

invasioni especialmente a quella Begia, sep-
peromanteriere la propria indipendenza, raccogliendo intorno a

'

ioro riiugiati
e dispersi di diversaprovenienza, fra i quaii gente _'

dei Berio, dei Cunåma, Hcrfiarå, Sciircrìa e Sudanesi i quali
açcettarqiio la lingua del nucleo maggiore, ossia il figrê. La per,

.sisi i-i
sistenza di questo piccolo nucleo devesi unicamente Valla faci-
lità di difesa che presentano ì ioro monti. fra i quali seppero
sempre resistere, sebbene con gravi perdite, contro qualunque
razzia, anche durante ia insurrezione maiidista, e non mancarono
sollecitazioni e minaccie per indiirli a passare nei campo dei
Derüisct'.

Gli Àlgiiedèri fecero atto di sottomissione al Governo Ita-

liano nei i859 e coi loro armati. insieme a quelli dei Sabdcråf,
si distinsero in tutte le operazioni militari di quel settore.

Sono agricoltori e pastori con sede Fissa; nel i931 somma-
vano a circa un migliaio di individui. tutti di religione mu-
sulmana.

IV. --I Sabderåt e gli Halangå.

l. SABDERÀT, ~ La tradizione vuole clie la tribù dei Sabclc-
ràt abitante la terra omonima, che segna confine col Sudan sulla
più diretta via di comunicazione con Cassala, sia una deriva-
zione dei ll/faríà.

il nome deriverebbe dalle paroie u Sol: n gente e u Dflfå u
nome di un torrente, afiiuente delYÀnsebà. ove i progenitori di
questa tribù avrebbero un tempo avuto dimora. Per qúaii vi-
cende abbiano abbandonato la loro sede-e si siano portati tanto
lontano, non sono' riuscito a sapere; ma la tradizione è così pre-
cisa clio si può accettare per vera, tanto più che lo avere con-
servato, nel completo isolamento fra gente Bèãl-U, la l0f0 lingua
iigrê, conferma essere essi di stirpe giieieã.

Quando i turcwegiziani occuparono la provincia di Cassala
verso il i342. essi si posero sotto la protezione di una fami-
glia degii Sceråƒ (in arabo Asorâƒ pl. di Sceriƒ) che, come dice
il non-ie, pretendono discendere da Maometto, nella quale fami-
glia si è poi sempre conservato per eredità lrvcarica di capo
tribù. "Tuttavia Sceràƒ e Sabclerài, per gran tempo, costituirono
due villaggi distinti, ma la differenza si è andata a poco a poco
estinguendosi-pei' i frequenti incroci matrimoniali.

Quando avvennë là Siollevazione mahdista, i Sfll-“Ifliefài manf-



i
ilierincro lungarnentemle iloroliposiiiioni contro i Derùiìsci, favont

Hncliirnpari lotta. ripiegarono colle loro famiglie sotto la. pro."

› glia. Molte abitazioni sono circondate da muro e quasi inca-

i-l les;-

dalrasperità dei loro monti, rifiutando fieramente ogni loro pr
posta di accordo, poichè il loro valoroso capo Alì Nurìm, nella
sua quaiitå di scerìƒ non poteva ammettere una qualsiasi sogg
zione a questi nuovi fanatici di origine plelnea. .

Dopo vari anni di lotta i Salzderài, per non rimanere isolati

tazione del iortino di Agordàf, continuando con la loro agguer-
rita banda a prestare utilissimo servizio, prendendo parte a
tutti i vittoriosi combattimenti cine le nostre truppe sostennero
contro le orde dei Dervisci. -

Dopo la conquista di Cassala. effettuata dal Generale Ba-
ratieri il l7 Luglio i894, i Salnderãi rioccuparono la loro an:-
tica sede. e prestarono ancora segnalati servizi militari, sempre
contro i Dervisci. durante gli anni i596 e i897. ln quesfultimo
anno il valoroso Ali Nrrrìm, capo di quella banda, pago colla
vita il suo tributo di sincera devozione alrltalia in uno scontro
colla cavalleria Boggâro presso Sciagfèi.

Malgrado gli Scuràƒ di questa stirpe di capi siano di pro-
venienza aralna, e-conservino lo studio della loro lingua, pure
anche essi nelfuso comune adoperano la lingua rigrè dei loro
amministrati. '

Isabderài, pur esercitando la pastorizia, hanno sede fissa
e coltivano nelle vicinanze ciel loro paese vasti campi cli dura
e di åuliuig non solo pei bisogni locali, ma anche per cornmerè
ciare.

Allevano altresì cammelli, ed un tempo ebbero una valo-
rosa cavalleria.

'

Circa gli usi; data la supremazia esercitata dalla accennata
famiglia di Sceràf, si sono completamente confermati alla legge
mussulmana di questi. _

Alnitano in iucùl che ricordano quelli della popolazione aiJis-i
sina, ma con tetto di assai minore pendenza e colla parete cira
colare assai spesso formata con canne cli dura. anzichè con pa-

strate fra le roccie graniticlie che coprono con enormi blocchi
staccati le pendici di quei monti, quasi a rafforzarne la difesa.

. Tipo di Bileno adulto.
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iarghezza intorno ai cinquecento metri, solcata dal torrente Feiàc,

piantagione nuova ne è stata fatta, ed il prodotto clei vecchi
palmizi è di qualità piuttosto scadente. ~_

Le foglie delle dette piante c quelle della palma dum ali-
mentano findustria locale delie stuoie, nella quale le donne Sab-
deràt si sono specializzate intrecciandone di qualità assai fine
colorate a disegni svariati di belfettetto, che adoperano per gia-

Cassala o su quello di Agorclat. ~

Questa piccola tribù comprendeva nel i931 una popola-
zione complessiva di circa i000 abitanti, tutti musulmani.

Essi rappresentano attualmente Yestrema punta di gente di
lingua iigrè verso il Suclàn, in quanto oltre Saluferàf non vi
erano di origine gliele: che gli Halengå, i quali però oggi lian-
no completamente accettato la lingua belåuí.

2. HALANGÃ. - Questi Halangà abitavano infatti la pro-
vincia di Cassala, ossia del Take, e sarebbero originari del
Seraè. Secondo una tradizione registrata negli atti del convento
di Mcrrcnriôs nel Deccliì Tesƒa, un Bahamegaäì Durex' o Dori,
figlio di Bilen Segltecl, Baliamegasì di Debaroa, che l'Alvarez
trovò in carica nel IÖZO e che già si era distinto in parecchie
imprese guerresclie, avendo clebellato tutti i suoi nemici, pensò
cii fare una grande spedizione contro i popoli Nuba u fino a 111g-
giungere i confini della terra dalla parte ove tramonta il sole n.
Questa idea di raggiungere i supposti confini della terra, imma-
ginate tabulare, ha ossessionato diversi capi e perfino qualche
Negus cY/Âbissinia. è

La spedizione fu allestita, e discese la valle del Mai-ël), che
in seguito prende il nome di Gase, e fu, a guanto pare, disa-
strosa. Solo una parte di essa (dopo varie marce, combattimenti
e perdite per malattia) fece ritorno nel Seraè; il capo della
stessa, Durui, secondo alcuni «spari nel sole n; secondo altri
lu ucciso, mentre i suoi compagni si stabilirono sul Casa per

.' Tipo di ragazza. bíìena.

ln passato nella parte più laassaidelia gola di Satøalcråi, di '

jgve sono scavati pozzi con acqua abbondante, furono coltivate-
elle palme dattilifere che esistono tuttora, ma quasi nessuna

ciglio o come tappeto, e che portano in vendita sul mercato di
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on mancare alrgiurarnento clie avevano fatto di non tornare in..

diem'
_ I ' \ . .

(halafrtlglštilãlãrccllìiilaìxíììg rãaggältnta
la

rcrlreträ
e dallo scudrscm d'0fQ

“beniamino Halmgtig i imma" ° “I 1°” defuflw sam. si
" ESSi parlavano anco i' ` ' - - -ffl lšfe fino a tempi recentissimi, ma;
sopraftatti dai Begia, ne accettarono il linguaggio pur conser._
Vane? la Vtvfadlìlffllflv della loro origine dall altipiario, . _

S°i3ra di loro imperversò la furia distrutti-ice malrdista I _
nostra breve occupazione di Cassala li trovò ridotti

› e :Il
esiguo. C cl t ' a nufflefc'.a e "il Cšllßfila piazza al Governo del Sudan, essi n-

ínasero
nella loro sede, e molti fra loro cambiarono nuovamente

lƒlšllflâglfl. per accettare la lingua araba parlata dalla ma
gioranza dei nuovi padroni. Si è creduto apportuno accenn

g»
are aquesto piccolo popolo per ricordare che esso rappi-gåentava, -

colla sua re l ' .p senza ne la regione del Talìa, un argomento etnico'di più in nostro favore per pretendere che Cassola conCluistat _
r acollsan ue dei nostri

' - _ .g , rimanesse sotto il nostro dominio.

XXXV. - LE POPOLAZIONE DEL SÀHEL.

i. ORIGINE. E SUDDLVISIONI. - Queste popolazioni abitano
' nella grande regione limitata : a Nord dal confine col Sudan An-

glo Egiziano; a Sud dal torrente Leben; ad Est dal Mar Rossoç.

e acl Ovest da un tratto della vallata dellfifinselqà. Una catena

montana da Nord a Sud, parallela alla valledellßfiinsebå, dividei
questa dal versante che guarda il lVlar Rosso, che prende nome
di Sàhel. Dettacatena montana è caratterizzata dal comprendere
alia sua sommità una serie di pianori che si elevano fino a ZYQU
metri cli altitudine, chiamati rore intramezzati da conclie ricche

di pascoli, facilmente accessibili dalla parte di Est per Speroni
e valli che degradano verso la zona costiera; cosicchè questa re-
gione gode di diversi climi, caldo verso la costa, fresciiissimo
sulle rare; e di due stagioni piovose: invernale in basso, estiva

in alto. Per queste particolarità le popolazioni che ia abitano,

transurnano colle loro mandrie dalla regione bassa a quella alta,
e viceversa, a seconda della stagione. per modo che 'sono abi-
tate o completamente deserte, a seconda dei mesig

ln antichissimi tempi forse non fu così, perchè resti di ter-_
razzamenti su detti monti e di costruzioni testimoniano esservi
stata una popolazione stabile ed agricola. -

come si è accennato in altra parte, qui *come nella vallata

del Barca. sopra popolazioni primitive si incrociarono e sovrap-
poseroiemigrazioni di popoii Ciièfez e Bêgio, ma i'primi riusci-

rono ad imporre la loro lingua. Una parteidellecmticlie popo-

lazioni.: incrociate cogli aborigeni, è rappresentata degli Asƒucfâ,



iAlmadà, ei Haffèirå,ilanšòirlå"identificabili, che insieme ad aloe

rl-iàz;

costituiscono i soggetti cii più recenti migrazioni, ie quali, venute
clalVAitipiano Eritrea, o dalla opposta sponda del Mar Rosi!
hanno ciato Vattuaie fisionomia alla regione che comprende i-'Eg
seguenti tribù:

i

Habåb ' t t
, Àa' Temariåm

ftt] Tcclêx Beigiùlg
Àd Scekh Ad Tzåura
ric? Muàllím Bet Malå .

Rosciåicfa.

Gli Ad Teclês ed i Beigiùk abitanclo nella vallata clelrÀn
sebà, e per ragioni di vicinanza con Cheren, sono stati sempre
amministrati da quel commissariato, e non dovrebbero essere
compresi nella regione ciel Sàliel; ma poichè hanno origine co?
mune ad altre fra le tribù nominate, se ne fa cenno in questo
capitolo. - "

Le prime quattro tribù nominate sono organizzate sotto una
aristocrazia di provenienza abissina, mentre le altre vantano,
a torto o a ragione, origini arabictie, come in appresso verra
indicato.

2. G1.: HABÀB, cu An TEMARiÂM, om An TEcLÈs. -
La classe dirigente cli queste tribù e che lia dato ii nome alle
rispettive stirpi, trae origine cla nn unico capostipite, o meglio
da una unica le encia: Âsvheclê., , gg e

a) ORJGINE DEI VARI GRUPPI. i- Questo leggendario :m- r
tenato appartiene alla famiglia Zanaøfaglè dello Àcchelê Gu'
zåi, e quindi alla discendenza di ft/[enåb della quale è stata i114
dicata la larga diffusione sull'altipiano eritreo.

Una famiglia degli Zanoziagfè (quella cli Uocl Âccalê) per_
Llissicli coi parenti avrebbe, in tempo non precisato, fatto ritorno

29. Tipo maschile dei Bària.
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“verso Nord, stabiiendosi come si è accennato a suo tempo, nei
Carneseìm, nel quale distretto per varie generazioni suoi mem-

bri sembra siano stati i più autorevoli rappresentanti. intorno ai
i600 Beêmnel di questa famiglia era il capo, ma, ciopo la morte

cii iui, le ciiscorciie sorte ira i suoi quattro figli (Haíiês, Guaciàf,

Asgiiedê eci Helêl) inciebolirono la casata eci il comando pas-
sò in mano cii estranei. Asgiredê, ii terzo ciei fratelli, si divise
dagli altri, e fondò il paese cii Acli Neƒcìs, che allora faceva

parte ciei Cemescim; ma egli era ciestinato ad altro e più im-
' portante avvenire.

Narra ia leggenda che un giorno la muletta åa sella cli

Asgiiedè, trovalasi sciolta per disattenzione ciel servo, fuggi

via, eci inutilmente i famigliari cli lui ne seguirono ie tracce

per parecchie giornate di cammino, perchè tutte le volte che

essi si avvicinavano alla fuggitiva, questa riusciva con una ga-

loppata a sopravvanzarli dirigendosi sempre più a Nord. Sola-
mente quando gìunse in una bella prateria di una fora, si lasciò

catturare dagli inseguitori, che dettero a quel iuogo il nome cli

Rara Bacià, ossia u pianoro-montato della mula n.

Ritornati in Àcir' Neƒàs narrarono aci Asgiiedè il lungo cam-

mino percorso, :nagnificanclo la bellezza ciei luoghi, sicciiè egli

(che già trovavasi a ciisagio nel paese per le ciiscordie coi pa-

renti), emigrò nelle regioni inciieategli, prendendo iciimora sui-_

Taltipiano che cia iui prese il nome cli Rom Âsgiieriè.

Resosi padrone cii questi alti riciotti montani, dovette esser-
gli facile imporre il proprio ciominio alle tribù di pastori che

vagavano, in alcune stagioni, nei bnssopiano costiero, ma che,

per necessità di pascolo e cii acque, dovevano poi migrare sui! '_

monti nelia stagione estiva. in tal modo gli Asƒecià, gli ÂimaciàQ

e i Hoffarà, come tutte le altre stirpi cii pastori che vi si trova-

vano, faarte cii origine Giièfez, parte Bëgia, o colla forza o colla

persuasione passarono alla dipendenza dei nuovi venuti.

l'3
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Per fåicilitareia icornpreinsionieidel successivo frazionamento
della stir e,

`
t r t t f ' ` .p si enga pesen e ques o breie albero genealogico;

:andando personalmente a fam ma di sudditanza' e Chmdendone
ila protezione. Fu infatti dal Negus riconosciuto capo della tribù
:col titoio di Cariiibàí, ed ebbe come distintivo del suo grado,
"oltre le vesti di seta ed un braccialetto, un neggarà (negaríi.~..~tam~
buro) coi relativi privilegi annessi alla carica di capo in .confronto

'dei propri amministrati e soggetti.

Non sembra tuttavia che tale investitura modiiicasse sensi-
bilmente le relazioni di fatto tra le tribù Habàb ed i capi delf-

jYHaI-nasièn, che, per la lontananza e debolezza delrautorità
imperiale. continuarono a compiere in loro danno periodiche

ASGHEDE' (vissuto verso il i690)

Beèmne!

Gùlirecríslås

l
Haru,

l i
/l/faflès _ Temfln-àm

l capostipite degli.
AJ Terrrnrfå rirElly I loro Corríibài', ritennero inutile mantenere una sudditanza al Ne-

_ F* _ Teclê:
capostipite degli Cflpmlipite dei;Hflbàb . Ad Teclès richiederne Tinvestitura, ma anche di corrispondergli le rega-

lie consuetudinarie tenenti posto di tributo.

in tal modoviene ad esser fissata la formazione della classe
dirigente o aristocratica degli Hobàb, Ad Teminríàm e Ad Tc-
clès, le quaii tribù vengono ad esser costituite da un capo eredi-
tario, normalmente il primogenito di ciascuna delle tre stirpi, as-
sistito da tutti i membri della stirpe (Bet Asgliedê) fra i quali
ob antique vennero ripartiti a titolo di proprietà ereditaria per-f
petua tutti i soggetti e la rispettiva discendenza.

Da Hflbib, pi-osipois ri; Asgiisris, is sisi rss amare mg-
Bfllppfllã HHUIHG al ramo primogenito della famiglia, prese il no-
me di Hobàb.

_ Temflffiåm, 5€C0fld0âenito di Hflbib, 'non volendo stare alle
dipendenze del fratello li/fosflès, verso la fine dei 1600 sgesg
dalle rore nella valle del Leben con tutti i suoi dipendenti For-

i

tirando la tribù degii Act Temariàm.

E
Tecfès niPflìfi di Hflllill'. per analoghi motivi si distacco da '

b bíes suo fratello maggiore andando a stabilirsi fra lYinsebà,
il versante occidentale della roro Àsgiredè, e la valle del Cher.
glier, dandotorigine alia tribù' degli 'Àd Teclès,

'

p
ll ramo

primogenito degli ƒisgliedê rimase perciò rappresen;
lam dffiEbff-t ChE. colla sua discendenza, occupò tutto il ver-
sante 'orientale della rora fisgfiede fino al mare, e trarnanciò nella
propria stirpe il nome di Habàb.

Come sono costituiti questi soggetti? Essi comprendono due
distinte categorie: gli Hadcmdòr' ed i Tígrè.

Narra la leggenda cbe Asgiiedê, nella sua migrazione verso
Nord, fu accompagnato cla un coscì (sacerdote) suo confessore,
da Cebit: Rulg (secondo altri Zeraburult) e da un servo per no»
me Hamdòi', originario degli Haso.

si fermò presso Uasíniei', a valle della stretta di Sciabåb sul-
l'Ansebà. e fu il capostipite dei Bßfšililili dëtìi flflCllfi BGSìÈC-

Hamdoi seguì il padrone ed ebbe discendenza numerosa
quanto la sua, ma sempre alla dipendenza di quella. l suoi dì-

_ b) LA Grasse Drnioiarmz. › E poichè la gelate della Ha-
masien era solita compiere razzie in danno dei pastori del Sã-

hgl, Ebtês ritenne opportuno ricorrere ali'autorità del

razzie, tantocbè, pocbe generazioni appresso. gli Habàb ed i'

gus che non era capace di proteggerli, e cessarorio non solo di

il cascì sembra non abbia avuto cliscendenzaJGebíl-i Ruig.



a dedite alla pastorizia.
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scenclenti furono chiamati Ad Hcimalor' e per trasposizione dl
suono Hactarrdòii, _

i Bet /lsghedê e gli Hadanctòz' erano cristiani e agricoltori,
e per vario tempo si conservarono tali, mentre ie popolazioni che:
essi trovarono sul luogo (tra le quali, come si è accennato, gli
Asƒactã, gli Àlmedà, e i Hafliurà) erano musulmane nomadi-_

g c } I vAssALLi (Trenti: i: Han/inner) E Leno ONERI..
Avendo i Bet Asghedê assoggettato queste tribù rendendolo
pressochè schiave. e vivendo dei prodotti dei ioro armenti, ces;
sò per essi la necessità e lo stimolo al lavoro agricolo, e questa
classe aristocratica divenne compÉetan-rente parassitaria dei d _
pendenti, ma in misura diversa, avendo essi posto in una soggeå
zione privilegiata gli Hadandôi, loro servi fedeli e afiezio'
nati, aggravando invece il peso del loro dominio sulle stirpi lo~_
cali conosciute sotto la indicazione generica di tigrê, forse dal
linguaggio da essi parlato, e che gli stessi Bet Àsglaedè furono
costretti ad adottare invece del tigrignà che era loro proprio._. ƒ

Lainatuza degli obblighi di ciascun tígrè verso ii rispettivo
padrone o Bet Asgliedê si riassumeva in questi oneri, offerte, e
prestazione cia lui dovute :

l) ll/Iedhanet: corresponsione annuale di una certa quan-
tità di burro corrispondente al valore di "lib/LT, 4 per ogni
mandria di bovini o di FÉÈNLT. 2 per ogni mandria di ovini
u caprini posseduta dal tigrè (viene considerata rnandria quella
comprendente una quarantina di bovini o una cinquantina di
ovini e caprini senza distinzione di sesso e di età).

2) Telit Hugh: corresponsione di una capra o pecora da-
macello in occasione della festa dello Ftegtl (Gran Bairam, in
arabo 'id el-aalhâlr.

3) Uot fzatuìi (not = vacca e tzabàì = stagione asciutta):
Obbligo di fornire al Bet Àsgiredê per suo uso durante la sta- _
gione asciutta luna vacca lnttifera per ogni nranclria posseduta.

2:97

5) Uot maeàn (1 vacca sterile): Obbligo di iornirne una
~ da macello ogni anno per ogni mandria.

6) Nngolet tiolegtt: Obbligo di fornire al proprio Bet

Àsgllerfê ammalato, agnelli da macello fino a_ completa guari:
gione. Tale obbligo era esteso ad ogni tigre cui il Bet Âsšlìfdfi
si fosse rivolto, anche se non suo diretto dipendente, qualora

ia malattia avesse lunga durata o sr trovasse lontano dal 51101-

7) Telit tialìb: Obbligo di fornire una capra da latte, so-

stituendola periodicamente quando la prima cessasse di essere

fruttifera. _

S) Scimmet gltílzcr: Obbligo di fornire una coperta d: la-

na, filata e tessnta nella famiglia del tigre, per uso della mo-

glie del proprio padrone. ~_ _ g

9) Carnet fznlnrn: Obbligo di 'Fornire un cammello dacca-

rico per il trasporto deila famiglia del Bet flsgllcttenn occasione
delle emigrazioni stagionali dalla costa agir alttpranr e viceversa

(due volte hanno); _
iO) Riggàz: Regalia in capi di bestiame in occasione di

commemorazioni funebri. secondo la possibilità.

ll) Tzumbalat: Regalia in carpi di bestiame, secondo

la possibilità. allo sposo della famiglia del padrone.

12) Rial' mascìanghel: corresponsione al padrone di un

laliero annuo per ogni uomo adulto della famiglia ífšfèv Uli": a

quanto è dovuto per altro motivo.

13) Ospitalità: Obbligo di corrispondere al proprio pa:
drone completa ospitalità per tutto il tempo

nel quale egll sl

rechi a soggiornare nelia zenba del proprio lígrè. '

Questi erano gli obblighi sanciti dall`uso :_ ma la prepotenza
dei Bet Asghedè li rendeva ancora più gravi e umrlrantr per 1

soprusi cui i tígrè dovevano soggsacere.

Basti ad illustrarli questa dichiarazione che. umnumeroso
gruppi; (ii figrè fece un giorno al Comm. Vittorio Floccardt Il

è.) Uta: Italia (ds Ratti;
sopra per la stagione piovosa. i
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~voro aalleconomia del padrone.
e ›

Con altrettanta strana logica, conseguente però a questa prc-
`

messa. non era punibilc il iigrè che avesse ucciso il Bet Àsglredè

n per la stessa ragione che non viene punito il toro o la vaccal

(cui il iigrè è ragguagliato) che con una cornata uccide una per»

sona n; ma luccìsore, colla sua famiglia ed i suoi beni, passa

in proprietà degli credi dellmcciso, qualora già non lo sia.

Questo perchè il Bet Âsgliedè, come per gli schiavi tra gli
' Àbissini. è tenuto civilmente responsabile delle azioni dei pro-_

\

pri Iigrê, in quanto insieme alla libertà personale e loro negato
- il Qiscernimento.

Malgrado questo grande distacco sociale, i Bot Àsgltedè,

pur preferendo in genere scegliere le loro mogli fra le famiglie

della stessa classe. non disdegnano di prendere anche le più

belle donne dei tigrê, senza che ciò venga considerato legame di

stirpe, trattandosi in realtà di una compera; ma non concedono

mai le loro figlie in spose al ligrê, ritenendo ciò una degra-

dazione.
ln antico i più ricclai possedevano anche degli schiavi, ma

in numero limitato per i soli servizi famigliari. non dovendo sop»

perire ad alcun lavoro gravoso. e provvedendo già ai loro bi-

sogni i rispettivi iígrè.
Ora questa categoria è naturalmente scomparsa e la loro

discendenza si è confusa con quella dei tígrê.

d) LA RELIGIONE. - La brevità del lavoro non consente

di addentrarsi nelle particolari usanze e nello statuto di questo .

popolazioni che risentono Yinflusso di tradizioni diverse, pagana,

cristiane e musulmane. con sopravvento di queste ultime, per--

chè entrate nell'uso più dl recente, basate sulla legge scritta

del Corano, diítusa e vigilare. nella sua applicazione dagli Ad'

Scelglt e da altri elementi sopravvenuti daIYArabia in tempi al:-

bastanza recenti, e dei quali sarà detto in seguito. -

Come già si è accennato. i Bei /lsgltedê dei tre rami Habãl),

Ad Temaríàm e Ad Teclès, come pure i rispettivi Hadandòr',



“erano e si imantenneroi cristiani” per vario tempo, mentre i loi-Q

H perchèwspalleggiati dalla, autorità turca. cornprcsero esseren

-« 200 _ _; i201

lígrè erano già musulmani quando furono sottomcssi e costitur-
vano la maggioranza numerica.

i

Sopravvenuti gli Ad Scelgh a compiere apostolato di islam
smo, i Bet Asghed-è, non essendo in grado di opporsi alla lo
predicazione per il prestigio da cui i primi erano circondati

cstraggono, con rudimentaie sistema di distiliazione, dai rami
verdi di alcune varietà di piante.

H `

Queste tende, disposte in circolo, per ogni ëlggtëíšfltü di iti-_'
miglio, conservano al centro sufficiente spazio per riunirvi du-

rante la notte ii bestiame, e sono protette alhintorno da una
zeríba, ossia da un`abbat1uta di rami spinosi, abbondanti in ogm

filifittfifßflbllfi faffieli flmici- regione, per difesa contro gli animali seivatici. ` i

Da ciò la necessità di stringere parentela cogli stessi ed a:
eottarne la religione, anche perchè divenendo musulmani rit
nevano ottenere più efiicace protezione dal governo turco,
clrone di lVlassaua e del Sudan, e più tardi anche del territor
fra Cheren e Cassala, contro le tracotanti e distruttrici razzie
che i capi abissini cornpivano di tempo in tempo in loro dann

Per convergenti ragioni di interesse, ie autorità turche spi
gevano alla conversione religiosa queste popolazioni con ailetta-f
menti e promesse per mezzo del Nåih di Arcirìco o di Oiirmio
che ne era il rappresentante presso le varie tribù. Si compre _
derà di leggeri quindi come, vinte le ultime riluttanze, anche i
Bet Âsglredê passassero aifislarnismo. - 'i i'

Questo movimento religioso (iniziatosi coiia decima genera-
zione dalla venuta di Asgherfè, col caniibàí Fico: Nanni) p
teva considerarsi compiuto colla generazione successiva, nelia-
prima metà delFBUU. Sulle rare trovansi ancora le rovine delie.
vecchie chiese cristiane. '_

Prima delia conversione alhislamismo i Bei Asgheclê
servavano relazioni amichevoli e di parentela colle stirpi
Faltipiario delliHamasièn, dalle quali provenivano, e che rav-
vivavano anche a mezzo di matrimoni fra le due stirpi. Gran
naturalmente, taii pratiche sono cessate data la diversità reii
giosa e hassenza di qualsiasi interesse economico e politico.

i

le mandrie, spostandosi secondo le esigenze dei pascolo e la va-
riabilità delle risorse idriche per liabbeverata del bestiame;
queili invece dei capo tribù e dei notabili, ossia Bei Asghedè
degli Habcìb, compiono solamente due spostamenti ogni annv,
e cioè per una residenza invernale verso la costa. e quella esti-
va sugii aitipiani. Tigrè e Bet Àsghedê hanno il medesimo tipo
di tencie, ma mentre queile dei primi, per maggiore mobilità
nei frequenti spostamenti, sono ridotte alla più piccola f: misera
dimensione, quelle dei nobili sono ampie e arredate all'interno
con stolie, stuoie colorate, tappeti, Gflgarêir (specie di letti) c
utensiii vari.

Altra attività economica importante di questa tribù è rap~
presentata daliiindustria dei trasporti con cammeiii, riuniti in
numerose carovane, con personale fornito dai íígrê proprietari
degli stessi e qualche' volta anche da giovani di famiglie nobiii
decaduto. '

Nei riguardi deiia terra gli Habàb abbandonarono da tem~

po Vabitudine di coltivarla. mentre le tribù consanguinee degii

'
ambiente fisico della zona nella quale vivono; coltivano quaiche
campo a dura e bultnig. Trattasi tuttavia di attività accessoria 'e
non principale. infatti gli Aci Temoriàm, pìrr essendo nomadi,
limitano le lor migrazioni stagionali da Àƒ Âhea', m estate, a
Obellet, a Nord di Elaìn, sui torrente Leben; mentre i Bei
.ßisghedè degli Ad Teclês vivono in un Dcgã stabile sulla UVB
destra deihÂnseBà, lasciando che i loro iígfê si spostlno colli:
mandrie neila regione a seconda dei pascoli, ' '

, e) ATnvrrÃ a usi DELLE PoPoLAzioNr. - La principale'
attività di queste popolazioni è la pastorizia. Sono perciò no'-
rnadi, e come tali vivono sotto tende trasportabili formate' da
ieggere aste ricurve per harmatura, ricoperta di stuoie di foglie

di palma dum, impregnate di catrame iregetfliß. Cile. CSS! SWSS?

, , . s . . . - . \ `

Gil accampamenti così costituiti, se abitati dar tigre, seguono

Àa' Temariàm e degli Au' Teciês, forse per il più favorevole -



i Vconcorsero in maggior numero quali volontari nella formazion

dimostrerebbe che Felernento preponderante nella formazione

gnoria Bègia rima, e la iù recente so ezione ad una minog
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Msrgiaasts oasis"ar';ga§;¢“¢“g1a uguali costumi, gn 'f-n
laâb, gli Ad Temaríåm, e gli ƒicl Teclès hanno sempre conser
vato completa autonomia gli uni dagli altri. e qualche volta fu
tono anche in temporaneo conflitto. Per quistione di rnaggib
vicinanza e di relazioni frequenti coi centri commerciali di lVla

.sana e Cheren. e perchè i componenti delle ultime due trilj

molli l.037. i ~

Ad Tcclès: bovini M559, ovini .e caprini 72.064. cam-

melli i370.
ln totale: bovini 40.645, ovini e caprini 398.975. 128m*

melli 3.772.

dei reparti militari indigeni, o come braccianti nei vari' lavor
pubblici, hanno subìto una maggiore evoluzione, che ha favorit
un maggior ravvicinamento ira classe dominante e classe di)
minata. __

'i

Lfunità della stirpe apparisce tuttavia nello spontaneo sen
timento di rispetto che, tanto gli Ad Temaríåm come gli À
Teclês, dimostrano verso il cantibài degli Halnåb, tutte le volt
che si incontrano con lui, quale rappresentante del ramo primo
genito della stirpe.

'i

3. l BETGIUK. - Di questo piccolo PUPblo si fa menzione
qui, sebbene non faccia parte della gente del Sàlicl, e viva in-
vece sulhAnsebà, a contatto coi Mensà, gli Ao' Teclês ed i
Bogos, in quanto ebbe origine dalla medesima migrazione abis-
sina.

i
_

Parlando dei Bogos infatti si è accennato come la tribù dei
Baría, che abitava un tempo nella valle delFAnsebà, all`arrlvo
dei Bileni emigrasse nelle terre di attuale residenza. Nel luogo
da loro abbandonato subentro una nuova stirpe scesa dell al-
tipiano deilllamasièn, insieme ad Âsglledê, capostipite della
classe dirigente degli Habåb, Àcl Teclês e Ad Tomflfíåffl. Clßl
quale si è già parlato diffusamente trattando di queste tribù.

Ricorderò solo che il loro capostipite Gebíb Ruk, com-

ƒ) POPOLAZIONE E BESTIAME. « Liimportanza nur-morir;
di queste tre tribù. considerate nel loro complesso insieme a
fígrè, è indicata dai seguenti rilevamenti del l93l.

'

Habàb Abltanll 25000 pagno di migrazione cli Asghedê, dette il nome alla sua gente
Ad Temarfàm ” 7300 clie cliiamossi Bei Gebib Rulg, ossia ¦< casa di Gebib Rui; 'n
Ad Tedès 'l 9-800 nome ehe, per successive abbreviazioni e trasformazioni. fu

ridotto a Betgiùk.

Egli proveniva, come Asghedê della leggenda, da Affi Nf-
ƒâs del Cnmescim, o probabilmente con un seguito di soggetti,
perchè nella costituzione di questa tribù si trova la stessa orga-.
nizzazione sociale di quelle vicine, cioè una classe dirigente ed
una di soggetti, che presso i Betgíülg vengono chiamati u sol!
Medìr n (= gente della terra), il qual titolo potrebbe far rlte-.
nere si tratti di una minoranza di gente Berio, già padrona del '

territorio. rimasta in quei luoghi. Ciò avvalorerebbe la parentela
che i Bari-n asseriscono di avere con queste popolazioni, che :_
SelJ-medír ammettono. e la classe dominante dei Belšflillt 11011
riconosce.

in totale, quindi, sono 4|.BUO individui organizzati sotto;
regime aristocratico, musulmani e di linguaggio tigrè, ciò cli

della popolazione è Glräez, e che lo stesso (malgrado la si

tanza aristocratica, agguerrita, più evoluta, di provenienza abis-
sinal lia saputo imporre e mantenere il proprio linguaggio. e
con esso la tradizione della propria provenienza. -

ll patrimonio Zootecnico delle stesse tribù. era 'rappresen-
tato nel i934 come appresso: _

Halnãb: bovini 16.587, ovini e caprini Z9LÖBÖ. carn-
melli 6.365.

Ad Temoriàm: bovini 93169. ovini e caprini 35.2Z5.g*<`-Bffi-
i i



le altre di onesta lingua, già cristiane asso er intero alfislai p P

irizia. con villaggi fissi e usi c costumi analoghi a quelli der

i
idagli. autentici discendenti di qnesfultimo, tanto più che essi-

iprovare i legami di consanguineità tra Scerìƒ Hflssêin, loro ca~

V
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Le condizioni di dipendenza ira i Bcigíìrlg nobili e i sog.«
getti, sono analoghe a queile dei Il/Ierrsà loro confinanti; ma ìlj
distacco fra vie due classi è meno accentuato. Comunque la of
ganizzazione è la stessa. _

`

'Qnesta tribù lia conservato il linguaggio iigrè malgrado;
suoi contatti e la quasi dipendenza politica dai Bilení, e (corn

mismo.

È. una tribù tranquilla; cleclita allagricoltura e alla pasto

Menså.

La sua popolazione è suddivisa attualmente in otto villaggi'
con 3.750 abitanti complessivamente di religione musulmana.-

ll suo patrimonio zootecnica ammontava nel i93i a 4.70U;.f
bovini e 6.760 fra ovini e caprini: può perciò considerarsi fra'.
le tribù meno ricche della regione. Forse è appunto dalle scarse'
risorse economiclie di ognuna che è derivata la maggior unione
fra le due classi nelle quali la tribù si divide. La comune mise
ria le lia livellateie ravvicinate.

4. GLI ADSCEKH. - Trattiamo degli Ad Sciiiekli in questo -
capitolo, sebbene essi siano di origine araba. per gli stretti le» -
gami da essi contratti con le popolazioni di lingua iigrê. _

Sono essi una tribù di santoni che pretendono discendere da
un capostipite a nome Sceríƒ Hnssèin, immigrato dalla lVlecca e
consanguineo del Profeta; ma tale consanguineità è contestata'

non hanno potuto conservare ii titolo di Sceriƒ, che solo ai cli-
scendenti di Maometto compete, e si sono dovuti accontentare
di quello di Scelgli (= anziano. capo, maestro) dato a gente
salita, in fama di santità e dottrina. non avendo saputo e potuto

postipite; e Maometto.

Eccone in ogni modo la genealogia quale è da essi asserita;
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ALBERO ocNi-:ALocsco oscu Ao sci-:KH
“

scams HussÈiN (immigrato dall»
Mecca)

Scerfƒ Maula

Sceríf flflubåreilc
l

Hummer!
|

Amir

l
Oamàn

l
Mohàmmcd

l
Naƒautòí

l
Scefçh Hamêd

l
I

.

Scekh Ibrahim
con discendenza nel Sulwl

e nel Bum!

l
Scekh cri-Amin _

Scefghl Ali e altri [3 maschi con Cli-
scenclenza nel Salrel e nel

Scclfl: Mohåmmed Borca

See/gh Abd el-Kåder
capostipite degli

Ad Scekh di Enzbnrcmì

l
Sccklr Omår

|
Scekfi

íl-Amin
Scekh Amir

rappresentante del ramo primo*
genilo che conserva la carica di
cupo degli Ad Stef-gh dei Salmi. ši

Sebbene la genealogia riferita comPffndü Cluifldlcl 331mm'
zioni, in eiielti Finfiuenza di questa lflmišliü di Sfieltli ebbe'
inizio solamente con Sceigli el-Atflifl (VOlEäYWÉULÉ

Flcmuflfilalc;Lamia) figlio di Scelti: l-lamècl, cinque gënfifflllf-tfll H, 05513 4
pfìßcipig del 1800, quando lo Scliekli sopradetto venne a sta-_



i
bilirsi lnell Selmi ovelprlocreol nurrierosissima prole, tanto che dai
quattordici figli maschi di lui, oltre le molte femmine, e dai;
figli del fratello Scelch Ibrahim, la famiglia ebbe da allora con-
siderevole progressivo accrescimento di potenza. H

l miracoli che vennero attribuiti allo Scefgii el-Amìn imp
pressionarono talmente i iigrê, già musulmani, che molti di essi

,
loro famiglie e per i bestiami. non che la protezione contro i
soprusi dei Bei Asghecië. '-

Qllfìåìl t-Illlffll. che erano ancora cristiani, pel timore di per:
dere la

posizione privilegiata che godevano. non tardarono a ri."

conoscere lopportumta di accordarsi coi nuovi venuti, ed ab-
bracciarono essi pure Yislamismo, non solo; ma il Caniiliåì stesso,-

per meglio stringere i legami col Santone, concesse una sua fi?
glia in sposa allo Scelrh el-Àrnin. dando per primo iiesempio di
un uso che tutti i Bet' Asgliedê continuarono verso i discendenti
di lui.

Gli Ad sociali, sebbene abbiano raggiunto una efficienza
numerica considerevole. hanno continuato a richieder in mogli
donne degli Haiiiìl), ma non hanno mai voluto concecler loro le'
proprie iigliole come spose.

La mancanza di reciprocità. che si verifica anche fra Bet _
AS-šllßdê ß Tigre' in fatto di unioni matrimoniali, ha un'impor-
tanza demografica. ben chiara, per le popolazioni musulmane
fra le quali vige la poligamia.

Gli Ad Scelgh oltre usufruire di tutta la capacità demogra-
fica propria, unendosi con donne della loro razza, hanno acce;
lerato la moltiplicazione della stirpe- prendendo dainativi quan-
te più donne potevano, sottraendo così a questi ultimi altret-
tanti coeflicenti di produzione non compensati, per la mancanza -
di reciprocità.

Essi giustilicarono all°inizio questa riserva col fatto che es.-
sendo allora gli Habâb Bet Asgedè ancora cristiani, non pote--
vano concedere le loro figlie a degli infedeli; e, una volta in-
trodotto quesfuso, lo conservarono a scopo di predominio, quando
i Bet Asgfiedè si convertirono alfislarnismo. La cosa era ora»
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mai entrata nelle abitudini di quel popolo. e probabilmente nesa
sono vi fece caso. ~

Gli Ao' Scelgfi poi, approfittando delle discordia assai fre-
quenti fra i Bei Asghedè e il Cantílaài, nonchè dei Bei Asghedê
fra loro, trovarono spesso il mezzo di intromettersi in tali qui-
stioni, collo specioso pretesto di metter pace, ma, in effetti, per
vantaggio personale, giacchè questi interventi avevano per con-
seguenza la corresponsione di regali, .in Capi di bestiame e ma-~

gari di intere famiglie di iigrê. Qualcuno ne lasciava loro
anche in eredità. per assicurarsi il paradiso colle loro preghiere.
l tigrê stessi, nel loro ingenuo fanatismo, portavano volontaria-
mente in oilerta bestiarni bovini, ovini, caprini e cammelli,
perchè gli Ad Scelgh colle loro preghiere allontanassero le epi-
zoozie dalle rispettive mandrie.

ln tal modo, coibaurnento demografico cresceva anche il
benessere economico loro. Le preghiere fruttavano bene, e gli
Ari' Scefgh tanto ne sono convinti che, per conservare questo loro
privilegio di intermediari presso la divinità, hanno Yabitudine
di recitarne quasi continuamente ad alta voce nelle proprie
tende di stuoie, simili a quelle delle tribù fra le quali vivono,
ciò che dà ai loro villaggi una caratteristica tutta particolare,
tanto da sembrare urfaccolta di moschee ove tutti invitano alla
preghiera.

La popolazione del Sàiiel per parte sua li circonda di ri-
spetto e conserva un culto particolare per la memoria dello
Scekh el-Amin, considerato come fondatore della tribù, invo-
candone il nome in tutti i momenti diflicili della vita, e durante
i lavori faticosi, nella stessa guisa che le altre popolazioni mu-

- sulmane invocano di preferenza quello del Sèied Abd el-Kàder
el-Geilåní.

sempre in forza del prestigio e dellatfarna di santità dai'
quali erano circondati, gli Ad Scelrh erano riusciti ad ottenere

.Vesenzione dal pagamento del tributo verso Famministrazione'
egiziana; e poichè ricevevano offerte volontarie cla ogni parte.
cosi poco essi gravavano sui tigrè che, per circostanze varie,
erano passati alla loro dipendenza.

Ciò invogiiò altri iigrê a staccarsi dai rispettivi padroni



l:

H/Vlsghedê che gli era stata avversa e per la quale rifiutava di

ngzbs m'

Bet Asghedè, olffrèndosiilldìlHsèrvìièVHqueSri santonìƒche furono
ben lieti di accoglierli. Protestarono i danneggiati. ma, un poi
per la superstiziosa credenza che fosse pericoloso contrasta-e_-
cogii Ad Scelch (dotati. dicevasi, di poteri sopranaturali), un
pol per la connivcnza del Caniibài (al quale non dispiaceva
Fabbassamento e liimpoverimento di qualche famiglia Bet

interessarsi), questi iigrè rimasero coi nuovi padroni, col solo
obbligo di corrispondere ai precedenti alcune delle regalìe con» '

suetuclinarie. e
'

Tale corresponsione venne automaticamente a cessare, sia _'

per la soppressione di gran parte dei privilegi dei Bet Asgilredê,
sia perchè gli Ad Sceklr furono, sotto liamministrazione ita--
liana. riconosciuti come tribù e frazioni autonome e sottoposti.
a tributo. _

Difatti per il notevole e rapido accrescimento non erano
mancate le scissioni fra i suoi membri; sicché mentre il ramo-
primogenito rimase nel Sàlrel, un altro si trasferiva a Em»
beremì nel Snmhnr, dando origine a quella frazione con ele- _
menti raccogliticci; un piccolo nucleo si trasferì sulllAnsebà;
altri nei Barca, fissando la loro residenza a Garaöìf Enzà; ed
altri ancora. emigrati pure nel Barca (ma anteriormente al
tempo delle Scelglr tal-Amin, ossia quando questa famiglia non
era assurta a rinomanza) si erano Fusi coi ifgrê di quella re-
gione, costituendo la frazione degli Ad Scelgh Faid' o Faidàb,
che però, a differenza delle sopracitate frazioni rimaste auto-_
nome, conservatorio la dipendenza dal Díglål' (= capo su-
premo clei Benf- Amer) come già lo erano quali iígrè dello.
stesäm. _ _ . . . .

I Faidàtv, per effetto dei maggior incrocio coi tígrê, hanno
quasi completamente perduto i caratteri della razza originaria;
mentre gli Ad Sechi: del Sàliel, di Emberemì e di Garalait -

Enzà (avendo limitato gli incroci colle sole donne dei .But-
Asgiiedè, scegliendoie tra le più belle e cli colorito più chiaro),
hanno mantenuto un tipo che ricorda. bene Forigine araba, ed
una marcata distinzione di modi e di portamento, intonato alla
funzione religiosa che essi rappresentano.

31. Tipo di ragazza cunftmzr.
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Della lingùa araba propria delia stirpe conszxvano la. cono-

scenza per fistruzione coranica che irnpartiscono ai loro figli,
ma nell'uso comune si esprimono colla lingua iígrè parlata dalla.
grande maggioranza della popolazione del Såfiel.

i ~
Anche in questo caso, quindi, gli antichi Àgdzì hanno con-

servato. attraverso tutte le sovrapposizioni di razza, la loro

inconfondibile impronta.
l

Nella costituzione in tribù gli AJ Scekii non dilieriscono
dalla gente in mezzo alla quale vivono, rappresentando essi la
classe aristocratica avente alla dipendenza le famiglie iígrê, Ina-
gli oneri di questi ultimi verso i primi sono stati sempre più
miti che fra gli Habåb. -

Vivono ancifessi di pastorizia, e quelli del Sàliel transn-
mano due volte l'anno colle loro mandrie dalla bassa alfalta
valle del P/Ioisablaèt Aåbài'.

Dal lato religioso gli Ad Scelti), col moltiplicarsi me-
diante unioni con donne cl'allra stirpe, e col trasformarsi in
tribù simile alle altre, hanno perduto gran parte della loro
importanza. ciie derivava dalla vita contempiativa degli austeri
Santoni loro progenilori. A questa decadenza ha contribuito
Vaíferrnarsi della maggiore venerazione delle popolazioni mu-
sulmane di tutta l'E.ritrea verso la famiglia dei Mòrganr', ef»
feltivamente discendente dal Profeta, i cui rappresentanti lian-
no tutto l'interesse a sventare liimportanza e la fittizia santità
degli Ad Scekh, non suifragata dalyorigine deila stirpe, e
tanto meno dalla condotta privata dei suoi membri. -

Malgrado ciò, non si può affermare siano prossimi al tra-
monto totale della loro influenza.

Come entità demografica gli Ad Scekir nel i931 erano
rappresentati dalle seguenti unità comprendenti i rispettivi
tigrè : '

Ad Scekli del Sàiiel _ , 7.l 15
Ad Sceigh di Emberemì 573i i i i

. Ad Scekir di Gnrcrßìi Enzà l.i58
32. 'Tipi di ragazze clíincale. Aci' Scefgh Fei-ici o Foidàb del Barca 3.756

ln totale quindi sono n.602 individui alle vanno tutti sotto il
nome di Ad Scekli. ln realtà però i veri Ad Scekii non sono

14
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i
cirie una minoranza airistocratilciaiwsiuiquesta massa di popolazione»
mista, derivante da più stirpi. fra le quali quella' degli Agazì
o Gfiêfez rimane il fondo numericamente più importante cow
me negli Habñb e inoltre popolazioni esaminate e da esa
minarsif › f i

tigre, che si differenzia dalle altre del Sålzef, per il iatt
che è retta a regime democratico, vale a dire dal Consigli'
degli anziani detti (i Alnuì n o <1 Oggàl n i quali propon
gono al Governo la. persona da loro prescelta come capo. Ba
starebbe questa circostanza ed il fatto cirie essi parlano la lin
gna tigrê, e che famiglie della stessa tribù trovansi come]
iígrê. alle dipendenze degli Habàb e degli Ad Temaríàm. per:
ritenere si tratti di una frazione superstite di stirpe ghèfez. Ma.
essi dicono provenire da certo Omar Melazê arabo degli
Tzarrra del Nèged, sbarcato a Sualrin nella metà del secolo."
sedicesimo e quindi emigrato del Sàhel. La discendenza che
essi denunziano sarebbe la seguente:

Omar Meiazè

q fdrls ' ' Scíàmrr (femmína}'
capostipite delle frazioni I

'

Ad Curcur, Ad Amir. - -
Ad Hummer! :tel Sahel Hummflj 3m; i

i i . dai quali la frazioni'
Ad Tznura della tribù _

Ad Sciirma del Samlmr

Del ramo femminile derivato da Scírrma avremo occa-i
sione di parlare trattando delle tribù del Sctmliar ove ebbe di-
scendenza. mentre il ramo maschile rimase nel Sàhel, seguen-
do sempre; nelle periodiche migrazioni per ragione di pascolo.
la tribù degli Ad Temaƒíàm. ƒ i

Un altro ramo della stessa stirpe. cbe non bo potuto pre-
cisare. emigrò nel territorio del Bogos. unendosi ai Bet Taquè,
costituendo la» frazione di Bat: Gíongllerèn. in seguitoa tale ;.

unione .questa diramazione degli Ad' Tzaiura 'si uniformöi agli
'i i i

usi dei vicini e protettori assurnendone anche la lingua bilenai
Quelli rimasti cogli Ad Temarfàm possiedono cammelli..

ovini. icaprini e bovini dai quali ritraggono le maggiori ri-
sorse per vivere, e qualcuno coltiva pure pochi campi di durzr
o di buituc. q

ljentità di questa tribù è rappresentata da i210 individui,

l.575 bovini. 5.054 ovini e caprini e l.495 cammelli.

ß. AD MUÃLLIM. - ll loro nome signilisca u paese, tribù.
dei maestri n, sdntende della lingua araba e della legge co;
ranica. Tali infatti essi si dicono. avendo conservato la tra-'
dizione di questa attività professionale da un loro capostipite
Scelib Muàllim immigrato dalliårabia. del quale essi danno
questa genealogia:

Sociali Muållím

l
i l

Scelgh Hummer! Scelgh Alì
l la cui discendenza tro-

¬ vasi
Éuddilvisa din vtliri~ rami ra gi A Tec EsMdmmmed rsiranrsrr., s sen: ra-

zioni di Zago e Asùs
del Snmhar

l l
Ahmed Ilffuållim

dai quali derivano le frazioni dei Ad
Muålllm del Sßbel

Alcune famiglie Ad Muàllím, probabilmente del ramo di
Scelsb Ali, trovansi pure ira i bileni delliAltipiano di Hai--
Hof.

Non è però a dire che tutti esercitino la professione 'di
maestro, o che questa sia la loro unica attività, giaccliè quelli
del Sållel, pur facendo scuola di arabo presso le famiglie ele-_
gli Ad Temoríàm, curano rallevamento dei cammelli, di ovini-
e di caprini, e in minor misura anche dei bovini. '

Sembra che, per un certo tempo. questo gruppo princi-
pale sia stato soggetto ai Halmàb e clie, per sottrarsi al giogo
di questi, emigrasse in massa vlerso Cassala.

'

tutti di religione musulmana con un patrimonio Zootecnico di
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'attuale residenza. ll ramo principale. rimasto nel Sàiiel,

i iigrê, e ne hanno accettato i costumi. -

i
,origine araba. e discendenti addirittura da Abd el-Mùifalíb avo
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il ln' seguito alla rivoluzione maiidista essi si ritìrarono ne
Barca, di dove fecero nuovamente ritorno, come tribù auto,

noma, nel Sòlzel, ove seguono le vicende migratrici degli Ari-f
Tàiiurà e degli Àd Temarìàm.

'

dòvi ira i componenti alcuna distinzione di classe. __
l, Non è possibile precisare l'entità numerica di questa p

polazione in quanto i rami degli fia' Muållim emigrati tro

vansi confusi con elementi di altra provenienza nei luoglli

ri

compone di soli B85 abitanti con un patrimonio zootecnica
341 boiini, 1600 ovini e caprini e 560 cammelli.

Malgrado Yorigine araba dei capostipite, e Yinsegnamento;
di questa lingua da parte cli alcuni membri della tribù, gli'

Âd Muållim usano comunemente ira loro e coi vicini la lingu -'

7. BET MìALÂ. ~ Anche questi pretendereinbero essere di

del Profeta; ma la genealogia da essi riferita è così piena di

lacune e cosi incerta, da far ritenere si tratti indubbiamente di

una semplice vanteria per mobilitare la stirpe. li nome loro,

qualunque sia Forigine. deriverebbe da un antenato a nome

Maiå che risiedette, come i suoi discendenti, nella parte set-

tentrionale del Sålrel, nella zona dell`attuaie confine fra ia

Colonia Eritrea e il Sudan, e più particolarmente sull'alti-

piano di Hagger, le montagne di Aigllei, e le valli del Tabeli,

Adolmlla e Carota.
'

i
La rivolta dei Dervìsci e le azioni guerresclre di questi dalla

zona di Tolgar e di Sualgin, indussero i Bet Malà ad emigrare

inílocalità più sicure sotto la protezione del díglàl dei Beni
Arner, tra Àgorclat e lo Sciotèl; ma nel i897, cessato il pe-

ricolo, fecero ritorno nella loro antica sede, donde per qualcire

anno emigrarono, saltuariamente e capricciosamente, ora in ter-

ritorio angio-sudanese, ora facendo ritorno nel nostro, fino a
cine, precisato meglio il oonfine dalla commissione Walter~

Bongiovanni del l“ Dicembre i908, si divisero fra i due ter-

ritori, secondo distinte frazioni, non certo per preferenza 'di
i

regime, ma per seguire Famlaizione contrastante dei rispettivi`
_ dirigenti.

La frazione rimasta in territorio eritreo contava nei l93l~

una popolazione di 2.700 abitanti musulmani di lingua Bè-

gfa, con un patrimonio di 2.050 bovini, 16.900 caprini e ovi'

ni e 220iicarnmelli.
Basterebbe il fatto della lingua da essi parlata per tar rip

tenere che essi sono nella massa Bêgìa e non Arabi. Questa

ipotesi è avvalorata dalraspetto fisico e dal carattere fiero, da- ì

gli usi e dalle stesse abitudini rapinatrici, che essi lianno a`

comune cogli Hadcndôa, Bègia, abitanti nei territorio suda- 1

nese, dai quali certamente derivano. Sono dediti esclusivamente `

alla pastorizia.
~ ..

Se ne fa menzione di seguito alle altre popolazioni del

Sàitel', unicamente per il fatto della contiguità di dimora, e

perchè essi segnano, nella parte settentrionale di questa re-

gione, il limite ira la gente di lingua liègici o oelàui e quella

di lingua tigrê.

8. l 'R.i\.SC1ÃlDA. - Per la stessa ragione della contiguità di

dimora, e sebbene di differente razza e linguaggio, si fa men›

zione di questa tipica tribù che rappresenta la più recente immi-

grazione organica proveniente dalTArabia.
Le prime famiglie Rasciàida, probabilmente per discordia

interne della tribù di origine, si trasferivano dalla costa ara-

iaica su quella occidentale del lVlar Rosso verso il i870, lier-

mandosi tra Suàlrin e Acbicli. 'La rivolta mahdista li costrinse

a spostarsi più a Sud lungo la costa del Såitel eritreo. Ces-

sato il pericolo, una parte di essi risalì nuovamente verso il

Nord nella primitiva sede, per modo che, in seguito alla Con-

venzione del lßgl e la conseguente delimitazione di frontiera.

del i093, una parte di essi rimase in territorio suclanese, Yal-

tra in quello eritreo.
› Questi gruppi clic chiamerò continentali, appartengono a '

tre famiglie, cioè: Zìnenù, Barasa e Barotícli. Una quarta

famiglia, detta dei Gíaimdin, formata da pescatori. andò ad,



abitare le isole Doiiòi e Haråt, che sono fra le più settentri
nali deiVArcipeiago Dåhiac, ma, per le scarse risorse di qu
ste due isole, in gran parte tornarono in Àrabia, e non-vi fa
novfcapoche saituariarnenteiin alcune stagioni, per esercitarv
la pesca. ' -

'Quelle rimaste sul continente furono successivamente ra-
giunte da altre della medesima stirpe accrescendone il numer
Sebbene la loro maggiore attività sia rivolta alrallevamento d'
bestiame, sono ,anche buoni coltivatori, eci appunto per'_l
coltivazione delle terre ebbero per vario tempo frequenti co

sti abituati a lasciare incostuciite le mandrie, sicccbè quest
invadevano e danneggiavano le culture.

loro, i Rascíåícfa si sono fissati quivi stabilmente, moltipl

ii e di capre. Non posseggono invece bovini che non avreb¬

gione asciutta per la deficienza di pascoli erbacei.
' -

Sono in tutto *un migliaio di individui, ma alcune fami-i

bonifica di Tesserrèi, costituendovi un gruppo di 250 abitanti
mentre i rimanenti rimasero nel Sàlref (circa 750).

i

o caprini e 2658 cammelli.

versi tempi, i Rcrscíàídn non hanno affatto cercato di fondersi
coi' nativi, mantenendo intatta, colla razza, la lingua araba clat'
essi parlata, gli usi e costumi completamente differenti da' quelli
delle tribù del Såiiel, a cominciare dalle abitazioni, costituite
da capanne, e meglio da tende, col tetto formato da coperte'

cotonata o di stuoia intessuta colle fogiie di palma.
Donne e ragazze portano il viso velato, quasi totalmente

le prime, per metà ie seconde. e vanno avviluppate entram-

scondonci inigran parte leforme.
i

› › , `

trasti colle altre tribù di pastori delia regione, essendo que-_

Riuniti in zona più ristretta, ma suliicientissima ai bisogni-

candosi e arriccbenciosi di bestiame, specialmente di camrnel»

berornoclo di mantenere nella regione costiera durante la sta;

glie, in questi ultimi anni, si trasierirono come coltivatori nella'

il loro patrimonio Zootecnico è stato valutato a i730 ovini

A differenza di tutte le aitre migrazioni avvenute in diè:

diiana scura, Iilata e tessuta dalle loro donne e i fianchi di 'i

be 'da ampie Vestaglie e mantelli di stofia scura cite nona-_
'i

__; 2:5

. . - ' t b' nche tal'al-idessano ampie cappe di tessuto di lana, talvol a ia
t

.
da lìdi coiore scuro, dfilla fOSSHI “Sata *wmunemetbe g.

išiiabi e siicoprono o con velo. 555W? alla testa da un doppioi . d' toíia pure acordone di seta
'Coloratêi

o
coiii

un
tulibanš: ai Se vestono dicolori. Durante i lavori abban

onano
a PP

'
sola cotonata. "

. - - ` `
h no ca-`ßmvevwoeoaefinaaüpelli lungbi e lisci,

carnagionìe
mo to c tara. Sen ` _

cui-anti della nettezza 11250113 e* i
. . . - - \ -

t te, 11011.
Sebbene Cusmum m trlbu' Ysvqno dlìmcicrainiëmearlmiclieoin centri popolosi. ma Per gruppi di poc e arnsgle _

- nt isolati in imezzoflconsanguinee, e qualche volta .Cflljìpleiame e
l

_
alle loro capre e ai ioro cammelli; che allevano a soo SCOPO.

di uso personale e di commercio, ma non per servizi di caro-

È l. ' i
.`

ii
.

vanaQpeirl eììäanšossiede Pure qualche sambùco (imbarcazione aua cu . -' ' i conservano C01ewflwwrebmananaloro consanguinei della opposta spon e _ _ . .
d.

Un tempo quest] Raggiàidn furono attivi
eommerccilanti li- - - ' '

istr zione e l que”scillflvl, ma ia Vigilanza
della nusna ammm

lat nte cessarela confinante äflãiüåüdanefie- ha fatto compagnie
questo traffico infame-

Gilin uomini isioiiìria igli indumenti di cotonata bianca. in*



p distinti: lirnportanza del porto di lVlassaua, che sotto la dol-ni-
i i nazmne WTCCHÉSIUHHB. Prlma. e sotto quella italiana successi-

» Vämfifltfi. ha accenti-ato le relazioni di trafico di un- larghis-

xxxx/Ij 21,1: Poiaomziowi DEL sAMHAR

V
limitatamente al tratto compreso fra il golfo di Àrclrìco e l
Valle del Lflwà, 50110 formate da elementi di diversa prove-À'

:Èãìiztag madpprciie onesti sono venuti a stabilirsi colà alla spifif
_ aa- e “_ aflzlfìffl “Fl lfimpß. sono stati sempre assorbiti dal.

l elemento originario più numeroso, di stirpe ghëez che ha con _
servato e

conserva il linguaggio iigrè_ '

v Dal censimento del l93l si rileva infatti cli
abitanti del Samlwr,

s, aersasss.

n.635 ossia il 64 'i' d' l' f' i*

g; » ,i
. n n -° f' ' \

1.644 D r s ff,
l) n D

Ãliiignfl
585 l' " 2 % n n ›› lingue varie

Effettivamente però gli' elementi estranei sono raggi-appalti'
nel Cent" maštšlfifl Cl! Masäaua e sobborghi (Àrcliìco, Otùmlo,
Embfiffimll e Glflfldfl, Per modo che con più esattezza si può
dire che la

popolazione
del Samlwr è tutta di lingua tigrè nella

numerose tribu, e mista. ma sempre con prevalenza della

Le cause di tale formazione vanno ricercate in due fattori

simo settore dell'Africa Orientale, non avendo avuto per lungo

tempo aäprezzabicle concorrenza da. parte
(li alrri porti Srufla

lva mc' eniae Él Mal' ROSSO; lautorrtà considerevole eser-
citata verso le vane n-rbù dai Nàib, quali esponenti clell'auto-
rità

ÂJåcQ-eãiziana,
fino a cbe questa esistette.

pam EClUfi 11116518 Cause abbiamo già accennato in altxafil

-izlr-Qi

mazione delle numerose tribù che nel loro insieme costituisce-
no la popolazione del Samlrar. "

2. l u NÃIB n. - Prima però di trattare di queste. conver-
rà conoscere meglio Fimportanza che la famiglia dei Nåib

ebbe in questa evoluzione, costituendo essa a quel tempo il prin»
cipale centro cli attrazione delle tribù in contrasto spesso col-
Vautorità imperiale etiopica. ._

`

l Nàib appartengono a famiglia Belôiu, quindi sono di stirpe
Begia; discesi, in tempo imprecisato, dal Barca sulla costa ma-

insenatura, di facile approdo e assai ben riparata dai venti, pc»-

trebbe avere il significato cli a Baia delfelefante n. tanto più
che essendo divenuto il principale scalo marittimo cli questo
tratto di costa, dopo la scomparsa di Àclùlís, da tal porto do-

vevasi principalmente esportare l'avorio, cbe i cacciatori porta-
vano dalle regioni più interne, ove questo pacbiclerma sembra
abbondasse.

Certo è che questa famiglia Belòu era già ricca e potente
quando nel i557 i turclmi occuparono l'isola di lVlassaua, senza
per altro spingere Voccupazione sulla terra ferma, limitandosi
a riscuotere i diritti doganali da quella posizione che controlla
la vicina baia di Àrcbìco.

pendeval, si dichiarò contrario a questi stranieri, mentre un al-

tro pretendente, della stessa famiglia. parteggiavä per i Turchi,
onde ottenere Yinvestitura del comando territoriale, in danno del
ramo avversario. ln realtà il BalràrNegasi pur mantenendo il
titolo, era tutfaltro che propenso a organizzare spedizioni mili-

ftari contro i Tiuclii. che trovavano comodo usufruire dell°ap--
*ipoggio cl-ie veniva -loro offerto. per affermarsi e dominare 'il

paese.
' ' 1

parte, ma meglio se ne vedranno gli effetti esaminando la for-

rittima, fissarono la propria sede ad Arcilìco, località conosciuta .
dalle tribù di lingua íigrè sotto il nome di Decano, che letteé ,

talmente vuol clire crelefante n e clic per trovarsi in un'ampia`

ln tale occasione nella famiglia ora detta si produsse una.
scissione, perchè il rappresentante in carica della famiglia, ami-_
co del BalIår-Negasì cli Delaaroa (dal quale nominalmente cli-i



i
colle tribù di terra ferma ad un intermediario così autorevole

"fa, ._ 21a;

La grande venalità poi delfautorità turca, fece si che, cessa
le prime anirnositå. i due partiti, trascurando definitivamenf
la incerta e debole signoria dei ßairårvNegasì, cercassero gna
dagnare con denaro, i favori dei Turchi e la carica di Nåib `~
i i *l Turci-ii. a loro volta, erano ben lieti di affidare le relazio

'e tche permetteva' loro di estendere il dominio di fatto, 'senz
figurare direttamente. '

__
'i

ll dualismo fra i rami principali della famiglia dei Nciítr;
che si erano alternati nel comando, cioè quello dei Bet Haßså
(normalmente residente in Archìco) e quello dei Bei Osmå
(residente a Otùmlo e Moncùilo), non venne a cessare che co
la occupazione italiana, la quale ebbe il merito di fare d'
due esponenti, con poterepiù limitato; degli utili collaboratori-_.
della politica indigena che si proponeva di svolgere.

D'altra parte sotto il dominio turco-egiziano, ogni individuo'
che veniva elevato alla carica di Nåíb sa endo cl-ie la clurat

. . ,
.p - › ' -

del proprio comando poteva essere precaria, metteva ogni zel '
iperrattorzarsi, rafforzando e allargando, insieme col predominio
proprio, quello dei dominatori; siccbè, a poco a poco, tutte le
tribù musulmane della regione costiera (Habåb, gente del'.
San-tirar, Assaòrfa e Dàncali, nonchè quelle più interne dei.
Menså, dei Bogos, dei Mnrià, e dei Beni Àmer) ne divennero'
tributarie o ›associate._ _

ln ciascuna di queste tribù essi inviarono, sotto la veste spes-j
so di mercanti, ma effettivamente con incarici politici, agenti-
della stessa stirpe Belôrr; ed eguale accortezza usarano verso'
izpaesi prettamente abissini e cristiani, per mantenere il colleë
gamento coi nuclei musulmani, sparsi un po' dappertutto; e ciò-»

¬fruttò loro, per favorevoli circostanze, il riconoscimento di sva-
riati guliì sulfaltipiano, come si è avuto occasione di accennare
in altra parte, t

Data questa grande influenza, gli Egiziani, oltre la carica di'
Ncfiíb, aiflclarono ad uno di questa famiglia il-comando delle-
truppe coi titolo di Sírdàr, che per corruzione di pronunzia di
venne Swdàl, e, per consuetudine, ereditaria nella famiglia che;

ne fu investita, dando luogo, col moltiplicarsi di questa, ad una
frazione Belòu, detta dei Bet Sarciål. ì _

Oltre le truppe di cui sopra (semiregolari), vi era poi una"
banda irregolare composta dei servi, schiavi, clienti e parenti
poveri dei Nàib, cui fu preposto un capo, pure dei Belòu, cui
fu attribuito il titolo ereditario di c( clrêcllía ›› e da questa temi-_
glia derivarono i Bei Cfièclria.

Questi soldati irregolari erano chiamati åscher, ed i loro
graduati scfauisc, i quali, con sistema che vige tuttora in Abis-
sinia, si perpetuarono in carica e grado nei rispettivi figli, quan-
do il titolare cessava per inabilità o decesso dal servire; e cosi
anche da questi derivarono nuovi aggregati che si cbiaman
lino ad oggi Bet Àsclier e Bet Sciauìsc. "

in tal modo i Belòu facenti capo alla famiglia dei Nàib,
ebbero in mano tutta Famministrazione del paese, specialmente
nei centri maggiori di popolazione fissa, ove accorrevano, per

ragioni varie, elementi di tutte le tribù e immigrati dalVArabia.
Prima però di esaminare la composizione di questi centri

di popolazione, occorre dare uno sguardo alle tribù nomadi della
regione del Scrmlrar.

'

3. LE. TRIBÈ NOMADI. - Le tribù nomadi della regione del
Sembra' di lingua tigrè, sono le seguenti:

AD HÂ. - ll loro nucleo principale dicesi venuto dai Saiiò,
ma parlano la lingua tigre; intorno a questa si riunirono altre
famiglie provenienti da Zulu, dagli AJ Scelgii, Habåb, Aol Te'
maríåm, Ad Àsclrer, dai Mensà, dagli Hadendôa, e dagli Ârfi
Tzaurå.

Sono pastori, e transumano tra la piana di Àiièi, in' prossi-
mità di Asùs, fino alfaltipiano dei Mensà. i-lanno costituzione
democratica, regolata. dal consiglio degli anziani. con un capo'
elettivo a tempo indeterminato, che essi stessi propongono per

l' investitura governativa.
La loro attività principale è in pastorizia, ma coltivano 'an-i

clic qualche campicello.



¬-›¬¬w.

i piana di Sabargùma, presso il pase di Âílèi. Essendo' ladri"
i

denti, tra cui /lmer Àlì, Nàib di Arcliìco, il quale sposò la nu

, 'posta di gente di diversa stirpe. Dalla discendenza spuria d

no, in tutto, circa i450 individui.

irrieriti diversi clie hanno contribuito a tormarla. ll nome stessoi

-220--
._  22 i _

i
“An Sciùivrifoiniiif

l d dnš el
ques a e re a

dernšcraårcamen eco di Sabargùma (Qvfh in gate epoca, cadono le pioggie),_per por
me a prece ente, e a e stesse caratteristic e i formazion . . . . . . . . -

- - - ~ dividersi in cerca di altri pascoli in diversa direzione,
con elementi svariati.

e ll nome della tribù dicesi derivi da Scíùmd, donna della trib 3.518€”
a (i a “Spa wa proílçínífnìa oƒllg. Naììarò

provengonoÂd Tzaurà, che essendo stata maritata nel Barca, fuštšl dal rn
i dl Om magälolr; Tlnçscenza' Ofoìwamšg 1:10 semplici soggetti

tiff! líirllìfllß. insieme ad una sorella nubiie. stabilendosi nell _ CÉItHmEÉÈG a atipiano, 'UVB' _ -
' o pastori; ma, oltre a questi,

trovasi
fiammista

gente
egi CI_

`
e deilÃfilssaôrta, accomunate nell unica parlata tigre. Sono circa

550 individui.
donne molto belle, accorsero da ogni parte adoratori e preten

abile e protesse la fuggitiva, accordandole una scorta armata com-_-
AFLENDA, « È, originaria degii Hocleridôir, ossia distinse

bêgia, e dedita esclusivamente alla pastorizia. Abito un tempo

nel Basso Barca e nel Sàl-iel settentrionale, alla dipendenza del

diglàl dei Beni Àmcr. Moitiplicatasi di numero, formò cinque

rarni, dei quali uno, ora quasi estinto, si trasferì ad Qtirmlo., met-

tendosi sotto la protezione dei Nàib; un altro fece ritorno in terf-

ritorio sudanese, presso Àcliìch, rimanendo poi definitlvamfirlìë
colà. Gli altri tre rami (volendo sottrarsi alla dipendenza del

cfigfàl), emigrarono nella steppa di Scali, allo sbocco in pianura

del torrente Loira, ove si divisero, tanto da assumere una co-

stituzione diversa. Infatti il rai-no detto degli Ad Eßfil -Schelìlp

aggregatesi alcune famiglie tigrè fuggita da altre tribùn si costi-

tuì aristocraticamente, come gli Holuìb, in due classi distinte

di nobili e di plebei; mentre gli altri due rami, Nasr eri-Duri

e Hababåi' 'iianno invece ordinamento democratico. Tutti poi

hanno adottato il linguaggio iígrë. _
Gli Aflendo del Sàiiel contano complessivamente i559

abiianii. , , A , ,l

Scíånia e di questi elementi vari derivò ia sopra detta tribù. Soj

c A!) ÀSCHER. - il nucleo di questa trae origine da cert'
Uaiår emigrato da Diôt (Assaorta) nel secolo XVlll, nella cu
discendenza è rimasta la carica ereditaria di capo, ma il norri
è invece derivato dai gregari (cisclrer) dei Nàíb e dai loro servi'
clienti e pastori, raccoltisi intorno a questo nucleo, percliè ess
pure in gran parte di origine assaortina. Siccome questa piccola-
tribù transuma tra Sabcrrgümrr e Gllindci, ove pure scendono pe '-

coltivazioni invernali le genti dello l-iamasièn, così finirono col É
raccogliere elementi anche di quella provenienza. _

Malgrado Torígirie senò, i componenti di questa tribù par
lario attualmente la lingua iígrê, e sono 375.

NABARÀ. - Costituisce Fesernpio tipico delle tribù del Sam
iiar a base democratica, resa necessaria dal gran numero di ele

u Nolmrå n significa u accozzaglia, riunione n. Nessuna di que-
ste famiglie è riuscita a prendere il predominio sulle altre ed a '-
costituire un nucleo centrale autorevole. - _

'

spinti ad alatiandonare le stirpi ed i paesi di origine. perf-
sentimento di indipendenza, o per litigi, hanno portato nella'
tribù la loro irrequietezza, tanto che alcuni di questi elementi
dopo aver appartenuto per vario tempo alla tribù di elezione,
sono tornati ad emigrare, cercando ospitalità presso altre tribù

UARIA o UAREA, -« Anche questa tribir è di Oƒlãifle
fšadšn'dim, gigia Bêgici, e sarebbe immigrata nel territorio del Gm G1'

gù-mq, Gumhòd e Scali, mentre, negli altri mesi saga
per i

pascolinel Maldì, Inì, Elabered, Boloa e Sdlümüflfl.

iEssendo pastori, `si` riuniscono" fra novembre e marzo nella» piana'

verso la fine del i700. Dedita esclusivamente alla
pastoriziaå

si-

accampa, da novembre a marzo. SUI Pa5C°l¦ dl Aflèl- S" mf.

È. suddivisa in cinque famiglie che prendono rispettivamente l. ..



~i711§m1~aa§4d Fifa, «id ira-.irèd~,i~na Dani, Ad Agata e f;

i. f
i

iÃdiiAlí-Gfzerã, originari di i/ircliìco; Ad Àli-Ioißñp oil-ig;

i
cøitivazioni, mentre i loro pastori vagano, a seconda dellesta

i”
a 1.600.

i
PÖPOlF-ilißlle mista __con caratteri più spiccati ancora che nella

_» 222 ___., ._- `å23i-'-~
Ad Hindi', provenienti ciairlndia; ._
Ad Scíauìsc Bertiotrì, di origine albanese;
Ad' Bascenåc, clorigine bosniaca;
Ad Saloò e Âd Scìarafiåi', di origine turca.

Sciumagallêi.
l Uaria hanno costituzione democratica e parlano tigrè Saul).

complessivamente i.l8l abitanti.
ii

A queste andà costituite vanno ancora aggiunti famiglie iso-

late degli icldeƒer, di Zulu, Saiiò, Halaâb, Beni Àmer, Dari-

cali, Srrdmesr', Uorià e del paese di Âílêt. ~

Questi molteplici eiementi costituiscono una popolazione
- complessiva di circa 3.600 abitanti, accomunati nelia lingua

íigrê e neila religione musulmana; ma, per qiiestinltimo riguardo

differenziati pei riti e per le taríchc (= confratenite religiose
isiamiciie; in arabo tariqciii, pl. tarifiq) ed i clhíigr (= preghiere)
da ciascuno praticati, a seconda degli insegnamenti avuti dai ri-
spettivi sceigii dei paesi di origine, ciò che 'ha portato come con-
seguenza ia moltipiicazione delle moschee private e pubbliche,

non dotate di beni ouqàƒ e perciò allegate in misere costruzioni

e tuguri cadenti, ove si raccolgono gli adepti di una medesima

tcrriqo.
ln Àrchìco di queste moschee ve ne sono ventisette, eviden-

temente molte per la popolazione del paese; e fra esse nessuna

veramente decorosa.
Ciò dimostra lo spirito divisionista che anima questa popo-

lazione ciie, pur avendo un fondo ghêfiaz, non è riuscita corn-

pletarnente ad amalgarnarsi. malgrado abbia adottato la lingua

comune tígrè.
La popolazione vive in gran parte per rattività dei porto di

iViass-aua, della quale città Àrchico rappresenta quasi un sob-
borgo, e molti esercitano Findustria marinara a mezzo cli irri-
iaarcazioni a veia. praticano anche Fagricoltura, durante la sta~

gione invernale, nella. piana di Calra, e possiedono buonaquan-

tità di bestiame. Molti si dedicano al commercio, tanto che se

ne incontrano in ogni parte della Colonia ed anche oltre con-

fine, specialmente nello Àgomè.

MESHALIt. íQuesta tribù lia compagine mista, costituita *da
le quattro frazioni seguenti:

nari di Fogorotto (A t); Ad B d' h* d 1' Ad T; ~.
Ad Alímò, izlforiginessågiiãala.

a mg e eg]
dum"

Hanno una sede Fissa sul basso Uachìro ove praticano del]

gioni, dalla costa alraltipiano dei lVieiisà, nelCat-lllà e 'sn _
Lebca.

Sono tetti a forma democratica e parlano il iígrê. Ammontafi

V4. l PAESI STABILL - Non difterenternente dalle tribù-lim
macii sono formati i paesi stabili di questa regione, avendo tutti'

tribù. _ _
Basti al

riguardo
esaminare la provenienza degli abitanti dei 1

SGEUBDÉI paesi e citta:

ARCHICO. -
prende le seguenti stri-pi:

Âci Cicaní, originari degli Edda deiFAssaorta;
Bet Scetgtr Dervìsc, Sudanesi; _ - _

Éiapfif
Sfiefåf, Àralai della discendenza _- dicesi _ del Pro-

Lirr sarai, Ba chiara, A4 saggia, Ad fiamma; Fegåç.
4d Hflmfdôí. Ãü' SCl-flèfi, Ad A-Yäflbållfl, Ad Gemêl', tutte endci
ci: stirpe Beiôu; _ _ _

_ :dd Hurluc, Adtscelgli Miolimùd, Ad Galedda; tre andà di
origine adulitana; -

Ad setti una, .iaia misi Mariani; = `

Ad 5033311» AJ Sflíßlt, 4d femåm', di origine araba
OruMLo, iVIoNcuLLo a anni Paesi. - Sebbene divisi

dal torrente Oiaêi e dalle propaggini nordictie delle colline



l”
t.

i polazìone di circa 2.530 abitanti.

'ciiiierenzi in meglio rispetto a. quello delle tribù nomadi.
" '

Ganƒrìr, rarnministrativamiente * costituiscono' un' solo' centro H;
penciente ciai Nåíb- della casata Bet Osmåzn.

Come Archìco. anche questi due villaggi si possono «fan
siclerare come sobborghi di Massaua, ove gran parte clelia pg
polazione si reca al mattino per alfari o per lavoro, ritornanci

i

a sera. La popolazione non differisce da quella åi AIchico,-p'
le numerose provenienze e suddivisioni delle famiglie, del
quali variano in parte i nomi, perchè cli rami diversi din-lun
stessa tribù. -' '_

Ugualmente dicasi per le moschee (ventiåue) su di una p_

Gli altri paesi stabili della zona del Samhar, quali Zago
Aílèi, Gumlròd', Asàs, Boresà, Tèrfalf (= Dogali), Dåmasika
Glrindrg- hanno pure la caratteristica della promiscuità, ma l
famiglie cite ii compongono appartengono tutte a popolazioni
delle tribù del Samirar, con poche inclusioni di elementi stra
men. '

MASSAUA. - Masseria 'invece (coi suoi sobborghi e pae
vicini cli Edagà-Beråi, Carora, Dalnlmi e Emberemi) raccoglie."
insieme agli elementi delle tribù del Samlim', anche Abissini;
Dåncali, Somali, Salaò e, più numerosi :li tutti gli Arabi cliej.
nella città coi sobborghi, sommano a circa 2.700 su cli una*
popolazione di circa 9.300'. Notisi che cii questi Arabi della"
opposta sponda ciel Mar Rosso e ciel Golfo Persico, pochis-
simi portano seco la famiglia, sicclxè nella migrazione tempo;
ranea più o meno lunga, si formano una famiglia con donne]
delle tribù locali, o abissine, perpetuando Tapporto di sangue'
arabo, ii quale fa si che il tipo di questi centri maggiori si

Carattere spiccato cli questa gente è quello cli mostrarsi
sempre dignitosa nel portamento e nel tratto, amante ciel la-
voro e del quieto vivere; tranquilla, aclattaloiie, ospitale, ser
vizievole, affatto ianatica, rispettosa e feciele.

Abili nel commercio, nella navigazione a vela, o come
marinai sui piroscafi mercantili e sulle navi della Regia lVlaÃ
rina, i massauini sono bravi operai nei vari mestieri e special-
mente in quello del falegname.

33. Tipo maschile Rascìàìda.



xxxvu. -<1 BENI AMER,

aver avuto due cause; una fisica e Faltra umana. `
_ _ p. _

ll popolo Ghêfiez, padrone delfaltipiano; nella espansione

vase (presso a poco, fino al parallelo di Cassala) più dire suf-
ficienti ai propri bisogni, e soggette acl un medesimo regime
cli pioggie che assicurava il pascolo per le loro mandrieh con
lievi spostamenti nella regione stessa. ,

l popoli Bègio invece (parlo naturalmente' cli quelli più
prossimi al nostro confine), usufruivano e usufruiscono nei ter-
ritori suåanesi åi un regime piovoso ugualmente estivo, ma più
ritardato e meno abbonåante clelia zona precedente, siccliè erano
e sono attratti verso Sud, ossia nel territorio ciel Barca e clel
Sàlzel, per usufruire clei pascoli estivi senza spingersi tutta›

'
cla stupirsi che alcune tribù, trovando pascolo favorevole alle loro
mandrie, siano poi rimaste ove erano giunte pacificamente;

_ raggiungendo perfino, con alcune loro frazioni, le penclici occi-
_ clentali åelfaltipiano, come si è verificato per le frazioni Beni

- Amor degli Ad Toàs, Ad Touiíàtz e Aol Sàlelr, tutte attual;
mente nelTAlto Barca. -

La causa umana deriva dalla avere le clue stirpi, in con-_:
trasto per direzione espansiva, evitato sempre seri conflitti cli 'so~_

34._Tipo di donna Rascíàida.

_ l. ÖRKGINE. - Rappresentano il tipo più iíaratteristico cli
un popolo, che pur avendo attualmente uifalnbastanza mar-ij
cata unità sociale, parla clue lingue completamente diverse: il
begin o belàuí, ed il tigre. Questo fatto stranissirno semlarzr

verso Nord clei suoipastori, non poteva esser tratto a spingersi..
troppo lontano dalla protezione dei paesi di origine, nè alf
cuna ragione economica ve li spingeva, essenclo le regioni in-~

' via troppo oltre, per poter agevolmente far ritorno alle loro secli '_
al cambiare cli stagione. Questa transumanza periodica da parte ._
delli: tribù suclanesi cli razza Bëgìo continua tuttora, e non è.

praflazione, sicché ambeåue, dopo essere state sottoposte 'a I

s;
l:



lsuccessive dorninazioni, hanno h-ovato il loro punto di accorda
nel conservare ciascuna ii proprio patrimonio linguistico, pri;
accettando un comune giuro consuetudinario, vivendo frammi-
ste nelle medesime zone di pascolo, _

' = Nel Såliel e nel Somlmr i Bêgìa si sono pure inliltrati, rn
sono stati completamente assimilati dai Glrêfez, ossia Tigrêi
mentrenei Barca i due linguaggi sono ancora di fronte a- co i

'intendersi il campo come molti secoli or sono, forse da qualcb'
millennio. a i _ __

V Altro motivo della mancata totale fusione ira Glrèrez e Bè'

gia iva ricercata nelle diverse dominazioni a forma aristocratic

che le popolazioni del Barca ebbero a subire, in quanto i nuov
dominatori, paghi di averne conquistato il predominio, non ave'
vano alcun interesse a cementare Fui-rione dei rispettivi soggetti

ma solo di regolarne le migrazioni di transumanza per evitar'
attriti e lotte fra loro. Cosiccliè mentre altrove le stesse stirp

messe a contatto risolsero, in qualche modo, direttamente il*

condominio colla prevalenza delfidioma dei nativi su quello cle
gli invasori, qui rimasero di fronte o frarnrnisti, quasi lingend
di ignorare l'uno" la presenza delbaltro, tranne per reciamare i
rispetto della propria zona di pascolo e di transumanza, fino a ch -'

nuove circostanze non avessero consigliato di cambiare ancii
quella, dato che i nomadi non sono affatto legati alla terra, e-

considerano come loro patria ovunque possono piantare le loro

tende e trovare pascolo ed acqua per ie loro mandrie.
Con questo concetto della vita, le ragioni storiche perdono

ogni importanza, tanto che i Beni Amen' di ogg-i, sia di lingu
bêgia, che di lingua tígrè, ignorano le rispettive più lontane'

ioírigini, ed hanno accettatoilasupposta provenienza da' unca"
postipite comune, che, per averli dominati, lasciò loro in ere-l'
clitàiil proprio nome. _ i

2. ÀMIR BEN CÈJNNU. - Essi intatti si dicono progenìe di
iÀmír ben Cànnu che ritengono arabo, della tribù degli Abas-_
sidi, sbarcato a Suaciiin nei secolo XVI, mentre i Befòu di

Arcliico fanno deilo stesso il capostipite della loro famiglia,
» ~emigrato successivamente dal Barca nel Sarnhar.

Quasi aappn- ;-¢iri¢ss_ tassa. sessi signrfiësis ess: a is(
Àmir ben Cùnnu fu realmente di origine araba, acquistò rinoi
rnanza imparentandosi colla stirpe del Belôu, dominante" allora:-
nel Barca, o che egli era di questa stirpe.

ll- nome di Beni Amor, letteralmente n figli di Àmír n cleri-i
verebbe da questo Àmfr ben Cùnnu e non starebbe quindi a si¬ 3

gnificare una effettiva discendenza demografica. ma piuttosto ,una
i

tradizione dinastica, patriarcale e spirituale, dato che il soprané _
nominato Àmír ben Cânnlr, cui iu attribuito il titolo onorifico
arabo di Sàied, sembra abbia avuto parte importante anche nel
passaggio aifislarnismo deifintera tribù. _ ~ _

Che di tradizione clinastica e non di Egliolanza si tratti, si
rileva, oltre che dalla promiscuità delie genti formanti le nu-
merose tribù Beni Àmer, dal fatto che egli sarebbe vissuto nel
secolo XVI, e che per quanto prolifico fosse stato lui stesso ed
i suoi discendenti, non avrebbe potuto creare Fino ad oggi una
popolazione intorno ai 60 mila abitanti.

ln secondo luogo i Bclòu esistevano ed' erano stati potenti
assai prima di quelfepoca, come già si è detto, e perciò se il
Sàied Àmir lJen Cùnnu è considerato come proveniente clall°A-
rabia, vuol dire che o effettivamente lo era o vi iu per qualche
tempo, ritornando più tardi fra i suoi sotto la nuova veste ara-
ba e con tale prestigio reiigioso da rendere possibile alle gene-
razioni successive di considerarlo come capostipite della razza,
non trovando forse nella stessa altra Figura ugualmente rappre-
sentativa, o clesiclerando nobilitare la propria stirpe col ravvi-
cinarla, per quanto tosse possibiie, a quella del Profeta.

Questa signoria Belôu che sulfaltipiano decadde per la
invasione Again degli Aichemè Melgà, decadcie pure successi-
vamente nel Barca per Yallermarsi della dominazione dei
Fring', e dopo di questi di queila dei Nalgiàb di stirpe Giaalìn;

i'

i quali pure pretendono discendere dagli arabi abbassidi.

3. l NABTÂB. - Circa la venuta di questi ultimi il Sarubbi _
i

riporta questa leggenda: '

u Mentre dominavano i Belôu, giunse dal Sudan, un taie;



seguitio nel paese) Gli lu 'perciò concesso di prendere in rnogl'
,una donna ,dei Belòu. lVla il popolo considerò disdicevole un

iinorteflMa' alla donna rimase un figlio. Quando questi fu ere-_

' lasciato. Da questa nísba, il giovane rilevô legami di parente a

'per farsi riconoscere. Riconosciuto, i parenti lo chiamarono
f r; Nàbif n (il germoglio), e gli diedero anni, denaro e forte se;

3 guito per vendicare il sangue sparso. l Belòu furono assaliti-.e

g, Nabtålz. (La desinenza ab, serve, in begin, a formare il geni-

i figli cli Nàbít). _ ._

t mune ed è quindi dubbio se risponda a verità.

` ,Nabiàb potrebbe, forse a maggior ragione, derivare da u Ne»

i, ivano nelle tribù dipendenti per riscuotere i tributi.
i

_ fra i Giaalìn e, caduto il regno di Sennar, essi che si trova-
» vano già installati, sarebbero rimasti con autorità propria di
f fronte a quella ormai decaduta dei Belòu. Questa seconda ver-
; sione spiegberebbe il perchè i superstiti Belòu siano lino ad

i
tuiscano insieme a questi faristocrazia del paese. Aristocrazia

:pi di lingua diversa, bêgfa e iigrê, a seconda che si trova pre-

irnaggioranize, qualora non intervengano cause di superiorità cul-

i À queste duelingire i Notitàl) spesso uniscono la conosceoz _ v
di quella araba, sia perchè lingua rituale, sia per 'i bisogni* di,
corrispondenza, giacclièitanto il Belåuí che il iìgrê sono sempli-V
camente parlate. ~ ~` `

tale parenlado, tra un ƒigtritr, ritenuto di modesto lignaggio, e
una fanciulla della classe dei signori; e il Santone iu messo a

sciuto negli anni, essa gli rivelò il segreto della tragica line p _
`

i
4. lt., DXGLÃL E. LA DEGÃ( - Capo supremo e regolatore di

questi Nalziålv, e delle tribù Beni Amer cui sono preposti, è il "

Diglàl, titolo di origine fungia, il cui distintivo di' grado consi-_`
ste, oltre che in una spada d'onore, in una c( tagliia n o copri-ì; "
capo di velluto rosso, frangiato cloro, fortemente imbottito di _
cotone, con larga tesa ripiegata in alto che, per essere inter-j " i

rotta nel tratto frontale, viene a formare due punte o corni la?
terali. in elietti non è altro clie la cufiìa che un tempo proteg-
geva il capo, distendendo in basso la tesa sopra gli orecchi e*
attorno al collo, sotto la celata decciaio, quando i-rnaggiori
dignitari e comandanti usavano ancora le antiche armature a ma-
glia, simili a quelle dei crociati, delle quali trovansi nel Sudan
parecchi esemplari. g _

ll Dígiàl risiede nella Degã, che' ebbe nel tempo diversa
ubicazione per ragioni di situazione politica, e che attualmente
trovasi presso Agordat. È. formata da capanne di stuoia sirnili
aJquelle degli Halzàb, ove risiedono le famiglie dei capi fraÀ
zione o Nalsiàb della Degå stessa, ed il personale del seguito
del Díglàl.

i

trail padre e famiglie preminenti nel Sudan; e quindi partìfiin

sterminati. Nâlnit assunse il potere. l suoi successori chiamati

tivo; quindi, nel caso concreto, Nelrfàl: o Nolziàb = di Nålait,

Questi esattori presso i Benz' /lmer sarebbero stati scelti

5. SUDDIVISlDNI. ~ Da questo centro politico" amministrativo
dipendono le tribù, in grande numero, le quali a loro volta si
suddividono complessivamente in ben BB frazioni, senza con~
tare le numerosissime sottofrazioni o famiglie.

`

Alle frazioni e sottofrazioni sono prepositi Nabiàb fo Sciumm
gallè a seconda che provengano dai primi o dai Belòu. pur andan- _' '

do spesso confusi nello stesso nome. ' f
La ragione di queste suddivisioni richiederebbe uno studioff

assai lungo e particolareggiato di ciascuna di esse, in quantcri
Beni Amer, malgrado la tradizione unitaria come figli di Àmir,i
n realtà sono il risultato bensì di due razze, la gllèfišz e la laêgfaj

oggi considerati di nobiltà pari a quella dei Nobtàb, e costi?

che., sebbene di origine differente, si è essa pure divisa in cani'-

posta a raggruppamenti di stirpi dell'una o delfaltra lingua. pur -

avendo conoscenza di ambedue, per la immutabile legge delle

turale., .g g-



mache a loro volta sono formate di numerose stirpi distinte E;
Vle quali vennero a iniiltrarsi elementi differenti.

Fra le tribù e frazioni cli lingua iigrê, originarie clelhl-lama;
osien, citererno i Lalvio che avrebbero 'formato le frazioni A
'ifvlÀrei cli Degã, nonchè quelle degli Aci Occùd e degli ÂJCu

'

rflallarDegå, ossia direttamente clal Díglàl; ~ - - ~
VfflÀltre stirpi cli lingua figrè che avrebbero concorso allaiior

j mazione delle attuali tribù sarebbero gli Aol Hascela, Addii-i

'; le finalmente i Kelôu, gli Haicofa, gli Hcrfiara, pressochè scorri

Fra le tribù cli lingua belåuí sono annoverato le stirpi Alari

non rappresenta la esatta delimitazione clelle clue razze princi
pali, ma solo uno clegli elementi cli questa, in quanto non è cletto-

1 che tutte le tribù cli lingua figrê siano cli pura origine glièfizz, e'.-
quelle åi lingua befåzii siano tutte cli origine Èêgía. Minoranze,
clell'una' e clelhaltra parte, specialmente delle classi soggette."

p
`
per ragioni varie vennero a fondersi reciprocamente periieniílo il.-

e la* quale vennero a trovarsi.
' '

Lfinfiltrazione reci roca di ueste minoranze che erò han;P q i P

ijciente uniformità cli costumi cli tutti i Benz' Amor malgraåo la
il

*diversità di linguaggio. '_

Nobtàb, hanno conservato nelhorclinamento patriarcale per tribù'.
con capo ereditario la divisione in due classi clistinte, clei nobili

i
e dei plebei o íígrê, i quali ultimi hanno verso il rispettivo Niro-z
fåh gli stessi obblighi che sono stati indicati in altre tribù a re»-

" gime aristocratico. Le clilierenze non sono tali cla consigliare unai i
I nuova. lunga enumerazione.

Ugualmente si ritiene superfluo, agli scopi clel presente la-
,ivioro,riportare i” numerosi nomi cli famiglie cli tígrè che si ri-

scontrano nelle` tribù`,l_fin°oiùanto`_` poca: o nessuna luflß _

lim-tare alla conoscenza del IJZÉSSHÈÖ; ESSEHClO Sfitiamente .'11. P9'.
; chissirui casi riferibili a stitpr aiiìioflmfitflìf?

efilstffiìll cràìlpérafi `~_ di ess; pm, deriva cla famigiie cli schiavi razziai
o p

" dalle regioni limitrofe- _ ~ -
`

Si ricorderà solamente che gli elementi g €82 C e _ _ _
_ sel-o a formare Fattuale tribù clei Bêni Ãmer, erano cristiani, __
_ - . . ~~ ' ' " " versioneq __mentre i Begia sembra lossero iclolatri, e che la

loäfllçfitto ch”
alhislarnismo, iniziata circa tre secoli la; non si e i a

vštfslåßsrfl*

- i - - - ° . ' ` ci
clusa, per le tribu di.

stirpe
a-hissma, come ad

esernpiofglitàiítowAff Baehìt e i Bet Bigel o Bzdel, che circa un secoo H. _

che conservano reminiscenze cristiane in qualche
ritcinpropizia-:p-

torio.

6 Lo Dorina - Sebbene i Benißílmer wl Pflfißáasìiäiälliì-
_. '› _ . . _

slamisrno ne abbiano accettato 'leißggh PUY? la Pcßlälone da f*
donna ha conservato nella famiglia cli questi una HSSOlUTH FUSI'

zione cli privilegio, tanto che lautorita nella casa
ãemšš; ì:clevoluta piuttosto a

lei che al
maritoì

m
Cifififltfimã" altrettantoogni libertà cli ingiuriarlo e maltrattar o, non puo al'

_fid_il marito, che potrebbe essere abbandonato su due
på pazzi?

ciato dalla tenda e conåanflflfü a
Paga? 'mmpeiísfivls

:è
rietà

Così avviene qualche volta che a mog le 51a a _ P _
h, d.-

economica del marito. Int-mm? €553- d°P° esser” arrlcc Ita l

sistem e ai barriere. si qivide da Iw- HJ É, di d;La legge ,shmlca ha m
parte

attenuato questa
i e

vorzio che rlerivava cla antichissime usanze, quanclo fra i .Bßglfl

esisteva il matriarcato alla stessa guisa del P0P°l° cunflnw' _
`

- 7. Ar-rivirš en izririrìi Dai Beni
Aiiieiìili

- La
:flßälfifìåìjfltività clei Beni Àmer e la

Pafitfƒfllmá
lafilìšfnneflcf

rnelli, e il traflico carovaniero coi me esami. Zi S1 P 0

rire che questa sia l'unica attività delle tribù di lingua bëšfa-i.

mentre quelle cli lingua fíšfè lffiflflfi wnsefvatc' liabimdìne' di -
_ i

_
l.

coltivare qualche camPU a dum D bultuc» e c°fnpl°n° e. gli
transumanze in raggio più ristretto, anche perche per la maggio-Az



closi fia gli Hoùåùf ei nel: SárriiicrriÃ7Sifricostituì successivamente-_
nel Basso Barca. cli clove improvvisamente fece ritorno nel-
Suåan. _ _

Qualche anno clopo chiese eci ottenne cii ritornare in nostro j
territorio ove trovasi tuttora. Fra le tribù nostre dipendenti gli
Ad Sceråƒ vantano i migliori allevamenti cli cammelli da sella
e clevesi appunto a questi la loro graniie mobilità.. _ ~ v __

lVlolto instabili e sparsi sono pure i Lebêi e gli Àêsc che
"

rappresentano quanto vi è di più primitivo e selvaggio fra le trif
bù Beni Àrner. Aci essi clebbonsi aggiungere gli Ad Muållim e
ì Bei Mcilcì clei quali si è avuto occasione cli trattare parlando _:_1 ~_
delle popolazioni del Sahei. ~ _ _ _ ~_ . ~ = _ _

Nel vicino Suclan Anglo-Egiziano rimangono tutte le altre."
tribù cli stirpe lrègfa, alcune delle quali, più prossime al confine, i'

i anzriíj iaibitianciloapiiiivicino:ai. trovansiin regioni più fetilie clie .beneficiano clì maggiore piovosità, v
'

H _ Nei riguarfii del patrimonio zootecnico le seguenti cifre'
V' tratte dal: censimento clel i931, rivelano la ricchezza cornples;
.__

sive divquesta tribùn clie è la pifi importante e la più riccaf
i”

__ Flllffillfšjnomacii clell Eritrea: bovini 98.500, caprini 219.380

i@_l__.iimportanzai cleinograficaie la forza cli ciascuna trilàù off'
zione si desume dalle seguenti cifre:

i

GRUPPO

.Dfaè 1
Ad Alì Ban/iii 5 transurnano annualmente in nostro territorio per usufruire clei pa-AI Alàlem. =` 2.

l

7 765 l
14v ~ Ad Hfmbsffa | Lzeasas -

Elma" _ 431 Ad "r nb BZ . . . _ . . . _ _VAJ Ahmed fluâd I 3.12'› - _ . - __ iinsieme reale clelle ciue razze, non tenendo conto ciel confineAJ fm _ 550 Tana.: i 1.211 . .ad Nemi' - soia snai: cifnai ' 479 P°l1“°°-:Ba Aimaai- i 1.629 Lera, ƒ 2765
Ad ffå-fff _ 943 Adlbrahìm 4.317 S. USI E. COSTUMI. - Per le abitudini randagie e cli sconfi-lFafdaö - 3.969 AJ omar _ n.095 - d- d - B › À d- 1- i, p - f -
«Ad Hcisfià! [27 Var? (Bárentù) l 567

nata in
ipen enzani I

em mer i
ingua

eau:
omiscono-scar.

37.B04 : l 22,395 merosi quelli cli lingua iígrê, che prestano ottimo servizio e sono
åisciplinatissimi.

ln genere i Bèni Àmer sono di carattere mite e sottomesso,
sebbene nel portamento piuttosto lento e nel parlare pacato cli-
mostrino una apparente autorevolezza. _ '

Nel vestire sono molto semplici, ciato' anche il clima della
regione. l Nalrtåb portano in genere i capelli tagliati; riparano __
il capo con un abbondante turbante formato cia. una lunga pezza

'i

di mussola attorcigliata; usano lnraclie cli cotonata bianca; vanno
a torso nuclo o ricoperto cla un semplice corpetto, più raramente..
di un'ampia camicia a maniche larghe, mentre un lenzuolo cli
leggera cotonata bianca è drappeggiato per clue volte in cliago~ _
nale clalle spalle al fianco, o avvolta attorno alla vita. l iigrêi...

i

Tonia 60.702

Nelterritorio dei Beni' Ameiri vivono piopolazioni da essi'
ìIUCllPEHdEHU› qual* gll fia' Sceràƒ, che sono, realmente, originari-_

'ëlella
lVleccama

costitiiirono _l'attuale tribù con elementi Haaleri- '

p Omnsonpop circa 2.600 individui eci hanno, per la loro origine,notevole influenzareligiosa. i __
'

p

p, Vsiisottomise aèi
Derviscie fu per qualche tempo a Cassala; poi ri-_

ÈQUIO verso uuacliin; cli clove passo in nostro territorio spargen-

......_._WM...,,.,,,,



_ isnello e poco acliposo. --
- '- Le loro clonrsecsono per cono-ario generalmente piccole, be '

o denti precocemente nelle donne dopo i primi parti.

ifíiivièee peirlarìo ti: capèlliiillurighi: "aliilsúšlavlviesta e ricadenti a ita;
zera alríntorno; spesso ingrassati o imburrati, e attraversati
un lungo spillone di legno che adoperano per la giornaliera pet',i

i natura. Una semplice ƒuio di cotonata bianca, avvolta e ricaçleng
sui fianchi, fissata da una larga cinghia di cuoio alla vita.: cu

if inlguainato un coltellaccio con lama incurvata a S, forma
cliahhigliamento. e e e e e , -

:f Essi portano in mano lun bastone colfestremità leggertne
incurvata,necessario per la difesa contro i serpi frequentiss
nel Barca, oppure una lancia a lama lunga, e qualche voltafun

1 che ognuno confeziona da sè con cuoio non conciato. nonfcf'
sentendo il suolo (fortemente riscaldato in alcune ore del giorn
e generalmente sabbiose e cosparso di spine) di camminare 'a'

t
piede nudo.

Hanno in genere viso hen formato, naso lungo e diritto, troi
te alta, occhi grandi, espressione tranquilla e nobile.

Sono di statura piuttosto vantaggiosa, ma di corpo molto-

fatte, con occhi non molto espressivi, movenze aggraziate, lent
voluttuose; seni prominenti nelle fanciulle, molto avvizzlti e ca

A differenza degli uomini, esse preferiscono avvolgere 'ili
corpo e coprire la testa e le spalle con stoffe colorate leggere(

› sopra le quali si avviluppano con leggerissimo lenzuolo di garza'-

Anche tra i Beni Àmer sono in uso i tatuaggi facciali cli n-
conoscirnento; ma molto-minuti. -Portano vari ornamenti cli ore».
ficieria. rnonili cfargento e di rame, secondo la casta social

iconterie di Venezia, o lunghe collane di amuleti racchiusi in
astucci di cuoio, fissati ad una correggiuola pure di cuoio, ei

f portati, sia dagli uomini come dalle donne. assicurati al braccio,;
o ricadenti sul petto. .-

Usano pure protumi, specialmente a base cii sandalo o di
zilaetto, e le più agiate si colorano in rosso i piedi e le mani con-
le foglie di hanno o colfinfuso cli tuberi coloranti.

iliiicapiellidelle cloniieisonoiraccoltii in sottili triecciolme acle

"renti al cranio, molto ingrassate, che ricadono sulle spalle pelp
«resto della loro lunghezza, e che durante le danze vengono gra-_

ziosarnente agitate con movimenti cadenzati delle belle testine.

che arrovesciano con mosse serpentìne, mettendo m maggior evi-

denza i turgidi seni, perfidamente velati cli leggerissimo stoffe.-



iricontransi due caratteristici-ie popolazioni clie, pur essendo
a stinte Pe? llmšufigšlü, sono molto aflini negli usi e forse nei!i a

SÈHBSH Origine. sono i Båría e i Cunàmo.

H

: 1 quella del Seiii, conlinanclo ad Est e a Sud con zone dissi'

V e e con quelli etiopici delFÀclfaåò e del Mctraflà del Uglmff ad'.

p _ _na :vis-ione netta fra le due popolazioni non esiste; "e,
› p quindi, sulla linea di contatto alle testate degli aflluenti del Bar

ca, si ha cli fatto una popolazione mista :lie partecipa dei çai
il

' ' ' ' - _ . ..

No ` - - - - .Il COSì e avvenuto nelle relazioni ira essi e gli altri con..
linanti, Àbissini e Beni Àmer, coi quali sono stati sem fe i- I

t, lotta aperta fino a clie furono numerosi e potenti; ma glillåbi:

i nostra amministrazione non ne lnsD( quei-ih visito la regime* la "

e _ _ ovo che circa lQÖUU nel i905,
p ;

'Éãlìce gel
Dflmo censimento regolare. E non solo essi erano così

. ri otti i numero, ma anche di territorio, in quanto, per varie no-

. fílie, semb lJ
i ' ` - . _

.. p I
m a lIflBHO In lontani tempi occupato una estensione di

, giÃ" 'JUBB maggiore.

A questo riguardofeizco cosaìne`scrive il Conti Rossini nella .v
sua opera alti-ai volta citataiz- _ __ _ _ - .. _ _.

i( Le più recenti indagini storiciie tendono a riconoscere in
uque' due popoli gli avanzi di razze un tempo occupanti ben
i( vaste distese di territori. i Baria, clie le tradizioni orali asse-

ic rivano aver in antico abitata almeno gran parte degli altipiani

c( abissini diEritrea, paiono essere i residui d'una accolta di tri-g Ö
ti bà che si sarebbero estese Fino al Nilo; il vecchio nome

<4 dellflåtbara. Astolioros, quale apparisce negli autori dei pri». .

'u 'mi secoli delfera cristiana, sembra a unto si ilicare u fiurnePP gn

ci dei Bària n. l Cunåmci, alla loro volta, sarebbero irapprei-pi
i

ii presentariti ciiurfaltra accolta di tribù, che, a Sud delle prime
i( e' sino ai contraffatti delle alpi abissine, avrebbero occupato!

`

i( come una fascia, i territori fino al Rciliad, lino al Dindér, lino

ii ad occidente del Quara, forsianco lino ad occidente del Nilo

u Azzurro. Avvenimenti politici, invasioni, Falfermarsi di po-

ii poli e razze più giovani. e forti, hanno condotto il ceppo Bå-

ii ria ed il ceppo Ctrnàma quasi albestinzione, come estinti, e

ci senza traccia, andarono tanti altri popoli anticlii.

ii Coi-ne già ebbesi ad accennare, Baria e Curiama non ap-

ii partengono nè alla razza semitica, nè alla razza veramente
i: detta camitica, almeno a giudicarne dai loro linguaggi. Del

ii resto, la classilicazione stessa di questi non è ancora ben si-

ii cura. Una scuola propende a vedervi come un anello di con-

u giunzione fra le lingue camiticlie delbEtiopia e le lingue non

ii carniticlie clelbalta valle del Nilo, onde cliiaina proto-cuscitici

«i o proto-camitici i popoli in quistione. Unaltra scuola, invece,
«ravvisa nei due linguaggi in quistione caratteri tali, da pere

ii tarla a collegarli seníaltro coi linguaggi sudaiiesi, contestando

c( una riunione di essi con la famiglia carnitica. ll dubbio è cerQ _ _
ii tamente più grave pel cunama, mentre il baria offre realmente"

\
u maggiori punti di contatto (ed anzi si e ri supposto che ciò -.

n fosse per subite influenze, molte volte secolari) col camitico.

ii Sta poi il fatto che baria e cunama differiscono profondamente' _
u tra loro: diverso il lessico. diversa benanco la trama grarn- "

ti rnaticale.
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u e da escluclersi possa derivare da corruzione subita dalliuno
ci

iåall altro
dei `due linguaggi, colpisce la concordanza, fi-g

<< vs popoli. d istituti glande; s «msn inno; giuridici 6,135

j i Vu costanti, e clie soltanto nelfultirno secolo si vennero pci-'lsgcu,

“ l( Cunama* fappfesenlflndfl quasi una remota u marca n del 'lam
u antichissimo dominio, appai-ìsce giustificata “intesi che-

lu on o enico ei rim'
` ` - - -'

›
f cl _ t

'
d

'
p

`
1, limitatamente alle poche famrglieag.

i i i. pravvlssute al generale naufragio di quel popolo, apparteqgg
l( in realtà' al CEPPO Cunamfi. abitanti originariamente nelle val

1 i d ' ' - . ._ '

i: ruznzznäzfffirìf Airis *Meer «s armbbf›«››»i››fa i
gu s ica ei aria ivi immigrati per ragioni di signoria'

i: o ercli`
` ' v - -p e scacciati da oltroie, conservando però il proprio pati-i

f: moriio di costumi: del resto, nulla è più facile d'una pggsibilg
i

f' glande åilfllìšliflfll-a tra vecclii usi di Cunama e veccbi usi B
'ffflflš ClHCClIÖ molti istituti, che presso i Cunama si osservano,

u ricorrono altresì presso tribù da essi lontane del Sudan OrienI I W

fu tale ii
Cli ' B` ' ' ' ' - - `

_ e l “rm “blffiafw fflggiunto lattuale residenza in tempi

relatrvšrnerite receng,
si è accennato parlando delle ìmmìgraå.

zioni ' ' - -

essi
_

Érzri ossiafei
Bilerii,_nel paese del Bag”, da] quaie

g › I Orte, pre erirono emigrare piuttosto cbe rimanere in

bimggezícme del UUQVi Vfiflllli, ma ciò non dovette realmente-
iellelwafsl Che ÖUIJD un certo periodo di coniaivenza nella'

.q
*ìquale

dovettero rimanere altri rami' dellastessa stirpe 'in 'qua
I

* `t` d' ' * ' c- i - '.“l I ffgffi, allfi dlpendenza dei Memo, dei Bogos e del -

Mfifiåigllßi territori .Clei quali incontransi tombe clie a questa

Pçpqlazlone 50m) rlfeme- Questi residui Baria sarebbero rap-

(1) CONTI ROSSIN! Principi' d! diritto consucludlnarlai dclffirllrca'.
pag. 743 agg.

i

“ _
presenta; asus farina; giiesgg; gsm *assiale “mi sans ai`f~
Sei: Medin che significa u gente della terra ii ossia con-

; tadini .

2. ELi-:MENT: oi iNFiLrnAzione. - l Baria poi non essendo

vincolati da legami di alcuna aristocrazia dominante, organiz-

zati democraticamente, erano i meglio disposti ad accogliere

quanti di diversa stirpe avessero fatto richiesta di stabilirsi fra
' loro. Devesi a questo spirito di ospitalità sein Mogolo, ca-

- poluogo dei Btiria, trovansi famiglie provenienti dai Fring'.

. dai Belòu di Àrcliìco, dai Beni' Àmei' e parlino da Condor. ~

ln Carcodà vi sono famiglie Beni Amor; in Scìfcòu famiglie

bilene; in Tacuifè dei Mai-fà, in Abaredclà degli Haƒfara. Per

quanto assorbite dalla massa, qualche influenza demografici

debbono avere portato. ~ '

Fra i Cundma invece non si riscontrano infiltrazioni cbe nei

paesi di periferia, vale a dire coi Buffa nella zona di interfe-

renza delle due razze; ad Elfi e Bítama cogli Àlgliedên, coi

Sabderåt. e in passato cogli Hicofà e coi Belòu; a Sogodås,

Amelì c- Lacatacurà con gli Hommm, i Giaalìn, e gli Hícoiã.

ln complesso mentre queste infiltrazioni sono assai notevoli

nei Båfia, nei Clmama sono poco sensibili nei paesi più set-

tentrionali e nulle nella parte centrale, ossia fra i Ctmoma del

Barca e di Airiàl, abitanti presso le rive del Gase. _

Questi ultimi malgrado le gravi perdite subite in conse-

guenza delle razzie, conservano traccie di urfantica organizza»

zione, in quanto distinguono in quattro tribù o famiglie i loro

componenti, i quali sebbene vivano frammìsti gli uni cogli altri,

hanno un proprio simbolo clie li differenzia, tratto dal regno

animale.
-~

' li . .

3. FAMIGIJE E. LORO SIMBOLI. i- Le famiglie provenienti'

dalla tribù Scía hanno per simbolo il rinoceronte (Aia Gliíra)

ed i iucül da queste costruiti terminano in alto con due punte

di paglia; che dovrebbero ricordare i due corni del rinoceronte.

Quelle della tribù Gamma, hanno per simbolo belefante,



(Àbirza) ie iliesitrernitiå del tetto dei loro ttrcùl è ai punta. zicmvå
come una probosoide.

I Caroa lianno per simbolo la luna (Tara) ed i loro-'fucul
, `terminano regoiarrnente a punta dritta. i

iiestremitå dei iucùl con due corni ricurvi a somiglianzaHí~
queiiidei bufale. a ¬i

Questi simboli di tribù trovano riscontro neile capigliatur
dei ragazzi, i quali portano il capo rasato lasciando però alcun
strisce, corone. o ciufiietti di capeili più lunghi. con dispos
zione diversa a seconda della tribù di appartenenza.i

La cura di conservare questi segni, il nome deiia triinùfei
quello generico della famiglia, non sono curiosità casuali, ma"
debbono aver avuto in passato una certa importanza nella suid
divisione politica amministrativa. tanto che anche adesso è con

V siderato quale capo della comunità ii più vecchio ira i rappre›
i, sentainti dei rami primogeniti delle quattro tribù. Così pure

tutte le feste familiari come in queile pubbliche deve sempre
_ intervenire. ed ha posto e attribuzioni speciali. almeno uno.i_'

deiirapipresentanti dèi quattro rami anzidetti.

zione della tribù. andata perduta per le continue razzie che in'
'un cinquantennio distrussero i nove decimi della popolazione,
costringendo i pochi rimasti a frazionarsi o frammischiarsi in'
piccoli nuclei raccogliticci, nei quali degli antichi statuti _non

q rimase che lo spiccato sentimento delliuguaglianza e quello
. idella indipendenza assoluta sia degii uomini come delle donne.

i

costituisce titolo di maggiore influenza e di autorità. ln ogni
igiruppo liberamente 'costituito il più vecchio regola, in certo

modo. la vita della comunità, assistito dai più anziani in tutte
le cose di maggiore importanza. '

Questo consiglio. detto Mohabêr, costituisce pure liunico
tribunale. ed i suoi giudicati, se accettati delle parti. sono
senzialtro esecutivi. ln caso di opposizione, le parti possono

35 Tipo idi ragazza. Rascíàícla.



*_* 24i` Q.
richiedere di essere nuovamente giudicate innanzi ad' un Mo- f
habèr di altro paese. L°appello è tutto lì. 1 p

'

ii curioso di questa procedura spicciativa, è che ia deci-
sione definitiva pronunciata dal più vecchio, dopo udito il pa-
rere degli anziani, è pronunciata u In nome di Adamo eci
Eva n ed egualmente invocando la gran imadre Eva vien pre-
stato uno dei più solenni giuramenti in uso nel paese.

Ciò non deve sorprendere in quanto in queste tribù la donna
anzichè l'norno rappresenta la continuità della stirpe; nè po-
trebbero essere altrimenti, data la libertà che essa gode, sia da

nubile che da meritata, di congiungersi aifuomo clre più desi-f
dera o dal quale è desiderata. _

Liistinto della paternità è così delnoie cime non solo la
donna è a disposizione di tutti i maschi della stessa farni-
glia e degli amici, ma è anche abitualmente offerta agli ospiti;

Nè essa ha bisogno di speciali consensi alfinfuori della
propria volontà, in quanto, ritirandosi con un amante nella pro-
pria capanna, è sufficiente che questi iasci alresterno ia pro-
pria iancia piantata coila punta a terra innanzi aiia porta, per- ,
cirè il marito giungendo comprenda e non disturbi.

È. perciò naturale che in tale regime sia difficile stabilire la
patemità, cosicchè ia famiglia cunama e baria era fondata sul
principio dei rnatriarcato. _ __

Taie parola deve intendersi in senso ristretto e puramente
dernografico non sociale, in quanto la donna non acquista Der
esso alcuna speciale autorità nella famiglia, ove essa non rap-
presenta in realtà che la generatrice di figli e la serva dome-v
stica._ Cile poi questi figii siano generati dal marito o da aitri;
è cosa senza' importanza fra i Cunãma, in quanto è la
donna che li ira dati alla luce, e ad essa. appartengono insieme'
ai fratelli suoi. in quanto dello stesso sangue perchè nati a lor
volta da una medesima madre.

_ Tipo di arabo jemenitšk › 5. :SUCCESSIONIL - Da questa teoria deriva che Feredita.
metà dlscendente e ascendente è valutata per linea femminile,
ossia per tramite della madre anzichè per quello dei coniuge*-
o padre.

iôi



._......_.,,H_

i i
sorella del marito MARÈTO (Y)
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À meglio chiarire questo concetto valga io schema se»

guente :
bìgnßngfl, bìäfißflnß

i ,, i..= iI n l

prozia

a i
zio

l lmc_______
l

Modus (zi anni» .ian
l moglie (') _

zio materno (F)

l
niriole m. (A) nipote f. ligiD (a)

521m*

pronipole m. (E) pronilpnte f. HiPDIB H1- (b) fliPflifi f-

pronipote m. ic.) pronip. f.
'

Poichè le femmine non ereditario cl-ie nei rarissimi casi di
. 4 l I ' i ' `

assenza assoluta di consanguinei maschi, lei-edita va sempre
al più prossimo parente masclno per linea discendente, o, in'

mBìICBFIZB, ãSCEIIdEHÈE, DEI' pfimügêniillfli; PET mOdD ChE fIZL

più maschi di una stessa generazione, solamente il primogenito-
ereditava, cosa assai strana in regime di assoluta democrazia. -

Ugualmenteise nella discendenza vi sono più sorelle, ere-
dita solamente dallo zio il figlio maggiore della sorelia rnagf _

giore, Perciò morendo Y (marito) non ereditario. i figli che
egli avrà avuto dalla moglie Z, ma il nipote A e dopo di lui
il pronipote B., e in mancanza erecliteranno gli :ascendenti
A' e B'.

Morando la rnogiie Z erediterà il Figlio a e successivamente' _'

il nipote B e il pronipote c, mancando i quali erediteranno gli

ascendenti più prossimi a' b' ci. _
Come apparisce da questo schema, il concetto che noi ab-

biamo di famiglia e di stirpe è completamente turbato, tanto

da renderio perfino poco comprensibile.

Non si pensi però che ia donna eserciti una certa autorità"
nelia famiglia, come in qualctie antico popolo nei quale pure
esisteva il matriarcato; no, Tautoritå rimane sempre nel ma-
sciiio, ma questi non è nè ii padre nè ii marito, sibi-iene lo
zio materno. ~

6. MATRIMONEO. - ln queste condizioni anche ia figura del
marito è completamente diversa. Lfuomo, o clii per esso, per
prendere rnogiie deve pagare al padre putativo e allo zio rna-
terno di essa una dote, ciò che equivale ad una compera. l_.a`
moglie diventa quindi di sua proprietà, insieme ai Figli clie ia
stessa avesse in precedenza avuti, qualora corrisponda alio zio.
di questi un compenso complementare. È. tanto vera questa pro-

prietà, cbe, se il marito muore, la ,vedova e la relativa prole
passano in proprietà del irateiio del defunto, continuando però
la prole nascitura a figurare come figliazione del morto, anche
se nata parecchi anni dopo il decesso di questo. li cognato
però potrà consentire che essa passi ad altre nome, ma, in
tal caso, previo rimborso cla parte del nuovo marito dell'im-
porto della precedente dote.

Questa è uguale e obbligatoria per ogni donna che va a
marito, e stabilita nella misura di dieci bovini, oltre alcuni
regali di indumenti e ornamenti, e non può essere aumentata
per quanto ricche possano essere le famiglie contraenti.

Perchè questa dote sia possibile a tutti, compresi i più po-
veri, sono ammessi ragguagli nel senso clic i bovini possono
essere rappresentati da semplici vitelli, o sostituiti in ragione
di quattro capre o quattro talleri per ogni capo, o anche con
un certo numero di braccia di cotonata; e quando, malgrado
tali ragguagli, non fosse possibile raggiungere la cifra di dieci
bovini, viene ammesso cii computare come vacca una misera
pecora, e perfino tozzi simboli di creta rappresentanti vacche
e cammeili. Questi simboli costituiscono però Lin impegno da
parte dellbiierente di procurare più tardi altrettanti animali
veri, sia pure andandoli a rubare da tribù nemiche. . '

Niente vieta che le famiglie più ricche facciano agli sposi
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niugale.
Liinteresse del marito nel matrimonio sta tutto nello assi-

curarsi una donna che, oltre soddisfare a1 propri bisogni .fisiol-
logici, accudisca a tutte le faccende domestiche, lo aiuti nei.

lavori dei campi, insieme ai figli, cui spetta altresi la cust
`

vdia del bestiame e l`obbligo di portare in famiglia i prodotti

delle razzie, che essi sono tenuti a compiere, dopo raggiunta'

la' pubertà, se vogliono assicurarsi a loro volta la possibilità

di sposarsi. -

Altro vantaggio deriva al marito dal partecipare, col co-_i
gnato, alla riscossione della dote delle liglie quando questo.

vadano a marito, mentre per l'acquisto delle spose pei figli

maschi, il maggior onere ricade sul cognato, ossia sullo zio

materno del giovane, il quale, del resto, faciliterà la cosa comf-

piendo qualche rapina in più, anche perchè durante le stesse

dovrà procurare di commettere almeno un omicidio.

7. REuotoNE. - Tanto i Bèrzšo che i Cunåmcr avevano una

religione deista molto primitiva, ridotta a pochi riti periodici',

generalmente propiziatori delhAgricoltura, regolati dal Frodo _:
Monna, capo delle usanze, pei Cunama, o dal Log Numa

rc reggitore della terra n pei Baria, coadiuvati da stregoni per :

diritto ereditario, onde propiziare o neutralizzare i fenomeni e'.

le calamità naturali. Essi erano:
Àulo Manna: regolatore delle pioggie;
Uta Marmo: protettore contro il llagello delle naval-l'

lette;

Bífcxm Manno: protettore contro il flagello dei vermi.

Àfionc: Manna: protettore contro il llagello delle mosche."

Curano altresì moltissimo il culto dei morti, e tutti i loro;

, riti sono a base di sacrifici di bestiame. _
Verso la metà del secolo scorso i Buffa furono per intero;

convertiti all'islamisrno, che si estese anche ai più prossimi-

paesi Cunamn, tra i quali alcuni missionari protestanti svedesi,

t tSciurca Marmo: protettore contro il flagello degli- uccelli _
i

migratori; '

__ .dass 1
i

fin dal i867 fetcero- tentativi di conversione al cristianesimo,
ma con scarso successo. _ _

l nostri missionari cattolici delYOrdine Francescano, im-
piantatisi colà, solo da pochi anni, hanno ottenuto invece suc-
cessi considerevoli, che vanno continuamente estendendosi. .

ln seguito a queste conversioni Tistituto familiare va corn-_'
pletarnente trasformandosi secondo il regime cattolico o quello

`

musulmano.

8. Dnurro consusruornanio. - Le tribù poi trovano nella
inamovibilità del capo nominato dal Governo, su designazione
degli anziani, quella maggiore unità della quale in passato di-
fettavano.

Ugualmente sono stati abbandonati gli usi più barbari; egli
omicidi per semplice dimostrazione di virilità sono divenuti piut-
tosto rari; composte le ragioni di vendetta, sono state svilup-
pate le qualità migliori della razza, e cioè l'amore per l'agri-
coltura e per il lavoro in genere, divenute fonti di sicura ric»
chezza e benessere, sicchè questa popolazione che senza il no-
stro intervento sarebbe andata distrutta, oggi va annoverato fra
quelle più devote e riconoscenti.

l Berio che, per la trasformazione religiosa subita, noi tro-
vammo già più fortemente organinati sotto la guida di un capo
che aveva dimostrato capacità amministrative e qualità guer-
riere anche sotto il dominio egiziano, iornirono fin dalla loro
volontaria sottomissione; avvenuta nel i889, ottimi elementi
nelle varie operazioni che furono svolte, sia contro i Dernìscí,
sia per rintnzzare le incursioni da parte di razziatori abissini,
specialmente dellV-Idiohô e del Uolcaìi che avrebbero voluto
continuare a sfruttare quei territori per rifornirsi colle razzie di
schiavi e di bestiame. t _

Malgrado Tuguaglianza degli istituti, Baria e Cunama con-«
servano nei diverso linguaggio, ed in parte nei caratteri fisici,
il segno delladiversa origine. I Baría, infatti, per Fincrocio
con elementi iígrê e Bêgia, hanno lineamenti più regolari, men-
tre i Ctzricmo appariscono di membra più robuste e lineamenti
più marcati.

'



sposti reati di maieiicio, tutte le volte che quaicuno, per essere'
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e1~ nguar i e e consueu m1 giu marie, non esis en 0 tamente più origìnaü e più ántìche eììa nostra “tram (__ a ne,

ia lingua scritta, sono tramandate per ìradilißnß 0ffllfi› e si dif' riguardi deila loro importanza numerica e patrimoniale
" sono. _

ferenziano dzuquelle di aitre tribù, inquanto nessun atto, ii pi` ,appagante dai seguenti 33:1 del msnsimento del i931 :

barbaro che sia, non è reato se compiuto In danno di gente. ne

mica, ma anzi è sempre esaltato come titolo cli merito. anciíe s CUNAMA; Frazioni Mardã, Bafca, Mogareb, Tica, Luca; "_

ial vittima fu un innocenteinambino od una debole donna. _ i. iacura, Elìi, Sogodås, Bifama; aiaitanti 15.300, dei qllflii 5-160. __

Non è reato rinianticidiolcommesso dalla madre."

Nei reati di sangue, pei quali vige la legge del taglione nico: bovini ll.000, ovini e caprini 25.000, cammelli 750- - -

liolnbligo della vendetta ricade sui più prossimo parente ma . ~ ~. . . . _

schio indicato nelia legge di ereditarietà, il quale ha diritto

esigere la cooperazione cii tutti gli altri parenti. Tale vendetta"

cieve essere. di norma, esercitata contro Fuccisore, ma può es--

sere rivolta anche contro i parenti suoi di iinea materna, nscen

denti e discendenti lino al terzo grado, esciuse ie donne mar

tate in quanto acquistate .dai rispettivi mariti, mentre non sono

esclusi i figli :Tai-nino i sessi nati cla esse, in quanto appartenenti'

alia famiglia materna cielfuccisore. .

-- Se però liomiciciio avviene ira membri di una stessa fami-

gliafl non vi ha luogo a vendetta, in quanto si risolverebbe in

un maggior danno contro i membri della stessa. -

ll prezzo dei sangue, nei rari casi di conciliazione, è valu»

tato in 15 vacche, clelie quali non meno di 5 debbono essere

realmente taii, mentre le rimanenti possono essere sostituite cogli

stessi ragguagli (pecore, capre, telerie e talleri) che si è detto

per la costituizione di dote. ;

Molto severamente fra i Cwiàma e i Båríe sono puniti i sup- _

tanti 9.500, tutti musulmani; bovini i0.000, ovini e caprini 24

mila, cammelii 350. . ._ ..

stato incolpato da un indovina, o indicato da un informo maga-

ri nel delirio della febbre. sia ritenuto responsaiaile deila morte¬

di qualcuno o di qualche calamità del paese. in tai caso il di-

sgraziato viene soppresso a iuror di popolo, senza possibilitiu

di difendersi in regolare giudizio e senza ciie i parenti suoi sia
l'

no ammessi al diritto cli vendetta.

Pociiissimo valutato è invece il reato di violenza camale, a_

meno che non produca la morte della vittima.
i



, perchè queile che abitano più all'intemo sono sotto la giurisdi-i

«i rale a Sud dei golfo stesso.

Xitxix. .. GLI AFAR o DANCALI.

p, V Lffeanironio 1-: ABITANTI. ~ Queste popoìazìoni sona- le
piirineridionaii delia regione costiera, compresi tra ii golfo di
Zulu ed il confine col possedírnento francese della Costa dei
Somali. Esse solamente in parte dipendono dal nostro dominio,

zione nominale delYEtiopia. _i i
v Vari viaggiatori ed esploratori si occuparono di esse, a cominé

ciare dal Sapete, ed alcuni fra questi (come gli italiani Giulietti'
e Biglieri con dodici marinai delia R. N. u Fieramosca ›› nel-
lBBl; Bianchi, Munari e Diana nel i884) vi iasciarono la vita,
privando per molti anni la scienza e la civiltà delle preziose noi
tizio che essi avevano certamente raccolte e che la morte impedì .
loro di farci conoscere.

comandante in seconda, Yardito esploratore barone Raimondo'
Franchetti nella spedizione in Dancalia, da lui compiuta fra l'ot-' tobre i928 e il giugno i929, stralcio dai suo libro i( Netto Dan- .
calici Etiopia: n le notizie generali riguardanti la Dancalia ed i_ 'i
suoi abitanti.

«i La tradizione vuole, e la logica conferma, che il torri-_
in torio clie noi chiamiamo attualmente Dancalia sia stato fin daia (i primissimi tempi popolato da irnmigrazioni provenienti dalla
fu opposta sponda del lVlar Rosso, ossia dalla penisola araifiicaf."

. u La tradizione abissina precisa poi ciie le famiglie immi- 'i
r( grate ivi, appartenevano alla discendenza di Ophìr e di Hebåf 3ci figlio di Iecfàrr, eiquincli discendenti di Sem (Genesi = capo _c( X ver. 2] a 29) una parte dei quali sali sugli altipiani etio- -i
i: pici unendosi ai discendenti di Satin ioro consanguinei, mentre
u un'altra parte si soffermo a popolare le zone costiere; gli Opiiìr
u sul` littorale a Nord del Golfo di Tcrgiåra, gli Hebàl sul litto-

r< Dalla icorruzione fonetica. di .OPPif isaiebbiš, iderüfátìåi;
nome di Àƒàr che tuttora gli abitanti della reglfifle 51 a '~.
buiscono come appetlativo delia propria
cioè quando già gli Aƒår si erano moltiplicati e aVBVaIIO 0C*

ii cupata tutta la vasta zona del Bassopiano Dancaifl. ifl Umm' ~
u grazioni dalla penisoia arabica si rinnovaronoe CIISliüHI-fl dl
u tempo e per piccoli nuclei che rimasero assorbiti dalla rnaesa
u maggiore, e ne accettarono i costumi e la iingua Ormfll dif'

a ferenziatisi. _ _ ~_ _ ~ . '
u Tutta questa gente dovette essere in origine di camaãmne

Y * ..i biaggi, come bianca era la gente araba e quelia dell antico.
i( Egitto, e come bianchi si dicono ancora oggi gli arabi

iemef
i( niti, sebbene il colore della loro carnagione non risponda

pt!!
i( esattamente a quella enunciaziorie; e percio anßilfi _Si1. A-íaf
i: discendenti dallo stesso ceppo, sebbeneuiivfifllitl di. C°l_°"t°
i( scuro, vollero conservare la tradizione di questa provenienza
a e: della loro razza collo appellarsi Ada Iammara

ossia
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«i mini bianchi n. I quali probabilmente trovarmi!! €12 m P0'
u sto popolazioni di razza carnitica che forse in un PIIIITIO Pe'
n riodo fu loro soggetta, e colla -quale dovettero fondersi qflarldß
c( furono a ioro volta sogšilìšfitl ƒllilgli fissa fornirmi-a o i:

u?-ii mini rossi n. Ciii erano essi? Si è detto in_ principio come o
«tradizione abissina assegni alla progenie di Hctml, 52110 dl
u iieciån e fratello di Opiiir, il popolarnento della costa Sud
u del Golfo di Tagiura. _ _ `

- -
i( Questo gruppo, o razza, che si chiamo, dal. suo Pffitãej

u riitore, degli Hebiez', dovette subire leDsteSse vlcefldß dfitãh
u Aƒàr stabilitisi più a Nord; ossia le imntllâffizmnl di

success??u stirpi dalla opposta riva dei Golfo di Aden e dal G0 0-
:( Persico. _ _

i
-

u Fra queste immigffllìmi- iumnc' Pafimmlafmentf
ifnpulr",t tanti quelle degli Issa, che occuparono ia

.costa
merldwllaê

u del Golfo di Tagiura, quelizudegll -fifli Ail, che
occupafono(i il territorio di Zeila dando _in seguiti) 'Jnšlfle a que' ma'

«e mato. e quella dei Somali rnlgiurtlni e 0911119"-
u Gli Heblêi vennero perciò in gran Parte a5$°fbiti da -

- ~ ' ' ' " _ ett' nei ressia questa nuove immigrazioni, ed i superstiti costr l P
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differenza e tale da giustificare l`appellativo di Asso fam?
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di Tagiura e sulla destra del fiurne Àuåsc, dovettero neces-
sariamente riversarsi in parte in quei territori che in passato,
di comune accordo, erano stati rilasciati ai discendenti di

Oßhìf-H
'

<< ln tale periodo questa stirpe sullÃ/iuâsc dovette venire

a contatto colle popolazioni abissine delle pendici dell'altiå
piano, colle quali non dovette mancare qualche ragione .di
incrocio, in modo da produrre fra Hebiêr' e Aƒài' una qualclief

mara o uomini rossi, attribuito ai primi.
«Questi appellativi di rossi e bianchi, rossi e neri, sono

del resto frequentissirni nella indicazione delle stirpi per tra-
mandare la tradizione di una speciale divisione di famiglia,
indipendentemente dal colorito della carnagione. Qra gli-
Afàr, clie si chiamavano fido Ian-imam, ossia uomini bianchi. _
non potevano chiamare neri i loro fratelli discendenti di;
Hcbàl, percliè tale appellativo li avrebbe confusi coi carni-
tici che arribedue avevano assoggettato e assorbito, e perciò
li cliiamawano Asso lamrriara ossia uomini rossi, rimanendo,
in queste enunciazioni, implicita la testimonianza di una co-
mune origine dalla quale questi due rarni erano derivati.
giacchè, in caso contrario, sarebbe stato sufficiente indicare I.

ciascuna stirpe col nome derivato dal capostipite. Ciò, tut-'
tuttavia, non potevano ammettere gli Aƒàr, perchè accettandof
nel loro territorio gli Heblèi col loro nome, questi avrebbero I

potuto inseguito richiedere una ripartizione di terre che più _
loro non spettava in forza della primitiva assegnazione, anche se
per forza di eventi gli Heblèr' avevano perduta la propria,
e perciò imposero verosimilmente come condizione che essi -i
si cliiarnassero Aƒàr, conservando la tradizione della separa-
zione colrappellatiiro di rossi.

» e: Quando poi il regno di Adål si avviò verso la sua mag-
giore potenza. in virtù del fanatismo mussulrnano di cui gli'
imam di Zeila si fecero banditori per condurre guerra allllm-
pero Etiopico, ne derivò un movimento generale di genti so-u
male da Sud al Nord, movimento che spinse definitivamente
nella stssa direzione anche gli Heßlêi, ossia gli Asso lam-
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n mara, i quali per il prestigio delle armi vittorioso degli imam
(i di Zeila, ai quali avevano dato origine, e dai quali dipen-

u devano, non solo occuparono il territorio dei loro anticlii

u protetti Àƒâr, ma ne divennero la nobiltà dominatrice.
e: Questa supposizione è confermata dalla tradizione degli

<< Asso lammara Domolieito, i quali raccontarono che un uomo

u dello lemen (lemèní) sbarco a Diammaliã presso Tagillm dOVB

u dorninavano gli Heblêí. Dall unione di quest uomo con una

(i tenza e fortuna sottomettenclo le popolazioni colle quali venne

u a contrasto. La sua discendenza prese il nome di Dcrmoheíia,

u da Dammrilrò loro culla, e tanto divenne potente da assog¬

u gettare al suo dominio tutte le stirpi Âdo Iammcrra della Dan-

u calia Meridionale, gran parte di quelle stabilite nella cen«

a trale, riuscendo a spingere qualche tentarolo perfino nella

u Dancalia Settentrionale. ove però gli Ade lzrmmaru riusci-

u rono a mantenersi per la maggior parte indipendenti, special-

u mente ad opera dei Daiiímela che seppero raggruppare intorno

<< a loro tutti gli altri gruppi etnici affini n (l)

2. GLI ASSAIMARÀ. ~ Appartengono a questo grande grup-

po etnico Asso Irrmmara, o come più comunemente dicesi As-

saimarå, le seguenti tribù:
Damotièíía. - Tribù considerata nobile sulle altre per le

ragioni dette precedentemente. Essa ha alle sue dipendenze

tutti i gruppi di popolazione Ada lammam che, per essere sta-

biliti nelle località prescelte dai Damohêíta come loro sede.

quando si difiusero nel paese, dovettero subime il dominio. in

territorio italiano trovansi nei villaggi costieri di Assab, Beìlül,

Mêder, Èdd, Harêna, Dòleh, Dellemê, Goròta, Thìo, Råäflr.
Achêlo, Dichìca e risola di Nora. .-

Assaimcarê. - In parte stabilita a Beilài e in parte nel Bìru.
Nossa] e Aƒarv. - Abitanti in Beilùl. -

(1) FRANCHETTI R. - Nella Duncalía Etlapíccr, pag. 226. Ed'.

Mondadori, Milano, 1930.

donna Helulèi sarebbe nato Hof eri-Mass, che crebbe in po- 3



i seguenti tutto del gruppo Damolfiêífa:
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altre ve ne sono in territorio etiopico. e, ira queste, importantis-
sima quella dei Moddaito neifAussa e nel Teru, nonchè le

V Airofåsso. - Fra il monte Ueima e raltipiano di Gåda
nei territorio di Tagiura.

Solmfò. - Fra Ale Doiì e TAusso, ~ i - - ----
Âd Alì. - Fra Raliêifa e Tagíùra. ' --
Âdåmta. - in Ala. o -

_
Alííò. - ln Serebå. -
Burehêir'. - Da cui discendono i capi deila nobiltà del Bim
Assàbo. - stabiliti nel Bim. _ . '

Data Hassårz. - Nel Bim'.
Heriô. ~ Nella regione omonima, in Serebà e neila vaile _'

dello Eretro, indicati dagli Abissini sotto ii norne di Taiiåi.
Am An. _ stanti; na Bim.

i i

partenere agli Àdoìmzrrâ (Ada Iammorà = uomini biancbi), le '_
seguenti tribù, formate da aborigeni e da immigrati Àrabi *Je--
nuti sulla costa africana in epocbe diverse:

Dahímêfa. ~ Costituiscono una tribù forte per numero e'i
cbe per tal motivo si è mantenuta indipendente dagli' Àssaírnflrå.
Si suddividono in tre frazioni principali: Doiiimêla làfdr' ramo'
Baclciírera, Dahímèla Iàiclf ramo Ende: Cudrx' e Dahímêla Bar-
cùli. Poco più della metà di questa tribù vive neila Dancalia
Settentrionale soggetta alfitalia, mentre i rimanenti, e cioè
le sottofrazioni Heiiôia e Cobària degli Iàidr', e i Fcmioítczi
dei Barcùli, risiedono intterritorio etiopico;

p Le loro occupazioni principali sono Fescavazione del saie
m blocchi (amofíê) e neila pastorizia limitata questa all'alleva«
mento delie capre e dei cammelli. Questi ultimi sono tenuti per '
utilizzare il latte deiie cammeile e i maschi come came da ma-
cello, o per vendere altrove. Non sono atiatto utilizzati per
trasporto personale o di merci. Tengono poi pochissimi buoi.,
non trovandosi nelle regioni, da loro abitualmente abitate, pa-

4. l-IEDAREM oiHAnsRMòQ Questa tribügiccineilo diceiiil
nome, proviene daiio Hfldramàut e si divide in due ram:

.pun-_ a
cipali: Data Hegglri e Asso Hegglri, 1 quali alla loro volta _
si suddividono in molte frazioni di diverso

nome;
Si trovano

sparsi un po' dappertutto. ma speclaimente sull altipiano di
Mabrn, nei Bim, presso iUÉríale, nella regione Salalrsima e

._
sulla costa tra Ros Sciacs e Ras Nomeífa. Non hanno un capo _
tribù, forse perchè essendo così sparsi non banno trovato la pos;
sibilità di costituirsi in agglomerato autonomo. e dipendono
vece dalle tribù magglon presso le quali convivono m quailta
di soggetti. Così ve ne sono alla dipendenza dei Damolzèíio del
Bim e deila penisola di Buri, e dei Daizimêia làidi Bad"
dírèra.

5. BELLESUÃ. - Àncbe questa tribù provieneida `progenitori
arabi, e perciò è Àdo lammar-o. ilicapostipite Goifirnô prove»
niente dallo iemen, sarebbe sbarcato a Beiiùl. Il nome della
tribù deriva dal fatto che in un primo tempo i discendenti di
Gaircmò abitarono nella piana di Suà a Sud-Ovest di Ecid,
sulla riva. sinistra del torrente Daiata.. Da ciò il nome di Bßlåd
cs-Suà, ridotto a Beiiessnà, che significa «regione di Suå».
Attualmente i Befiesuå abitano nel territorio che sta fra il ba-
cino del torrente Hadennà, versante occidentale della penisola
di Buri, e nelfaita vaile dei Laasígiredê sulia destra del Mana.
Sono divisi in due rami principali: Data Dauci e AS-'Ifl Dflfld-

6_ DùNN,-t_ _ I Dùnná dicono provenire da Hodèida. Il loro
Capgstipite Ibrahim Dà-.nna si pose alia dipendenza dei Beliesua,
presso i quali crebbe e moltipiicò la sua discendenza. Quando!
i Belieszrà si nasferirono nella penisola di_Buri, i Dùnna, di'-
venuti numerosi, si stabillrono sui monti Dima ove Cšflrfllfflflß
la pastorizia. Sono autonoml da poco tempo (1907)-

7. ANCÃLA. - Piccola tribù formatasi come ie precedenti -

da un immigrato arabo e da nativi. Élementi di
questa

trlblk

trovansi in Assai), Bcìlùl e Dessêt, ma ia parte Pflfißllìtalff'.



' 'vano 'fra Baifê e la wgallata del Míflè, in territorio etiopico, come

venuto autonomo.
'
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'tabitatsul versante occidentale ideiiiirnonti di Bim', La 10m resi.
denza principale e la sede del loro capo e a Macmmilè, nella
penisola di Buri.

di Hauãchíl e quelle di Agiùz e Deigumma, In passato åipen-
devano dai Dcrmoheíi-a di Buri, ma sotto la dominazione italiana
furono dichiarati autonomi. a

a9. GHEDEMTO. - Anche questi sono sparsi parte in territo-_
rio italiano. parte in quello etiopico. Secondo la tradizione il
loro progenitore Gfiedìmto Hummed' degli Aldo [ammurà prove~'
niente da Bflfldfl, Oltre YÀussa, venne in Âlablê (Bìruli ove spoÀ
sò una donna Damoheíia, cbiamata Aflafè della frazione ASscr- -

bocarê. Per tale parentela la sua discendenza è rimasta alla di-
pendenza dei Damoheìta del Bìru. Abitanti il territorio attorno
211 lago Âƒrerfl, i monti Dala 1411' e la piana di Illidobo.

i
lO. DODA. - Altra tribù Àdoimorå molto sparsa. Se ne tro-i _

pure nella regione costiera soggetta alldtalia. Essi si dividono--
nelle frazioni di Badoita Mela, Seca, Asoseco, Sacolà, Foro- -
sabba.

ll. BARHITTO. - Abitano quasi tutti riuniti in Barassolì.

l2. HAISSAMÀLE. - Abitano in Margizeblà a Sud di Assab..

i
l4. SCEKHÃ. - Indipendenti, sparsi su tutto ii territorio. Pre-

tendono discendere dalla famiglia del Profeta, e sono perciò te-
i

nntr in grande considerazione da tutte indistintamente le tribù
Dancale, che li sovvengono con regali e offerte di bestiame at-
tribuendo loro ii privilegio di regolare le stagioni. Per questa
ragione gli Sceltlià non vivono riuniti in tribù, ma trovansi a pic-
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coli gruppi o femigiiei presso le aitre sia in territorio nostro che
in quello etiopico. Un ramo di questa stirpe e eolie stesse fun-
zioni lo ritroveremo fra le tribù Aäsaôrta, ma mentre queslful-
timo ha curato una certa istruzione coranica, quelli rimasti fra

i

gli Aƒãr sono spesso ignorantissimi.
Oltre queste tribù maggiori esistono piccoli gruppi Ada farm

merè forrnatisi per recentissima immigrazioni e aggregati-si alla

dipendenza dei Domohèita di Buri. ~ ~ "
_ ~

l5. SOMAL! E. AD SALEH. - Lungo il litorale! poi,i trovansi

in diverse località famiglie somale isolate come ad Assab, Mé-
der e Harena. Un gruppo abbastanza importante di Sßmali delia
stirpe Migiurtina degli Ad Såleiz ottenne di abitare l'isola di

Båca e queila di Àbbagùba nella baia di Houàchil.

Queste numerose stirpi formano nel loro complesso Yattuale

popolazione Âƒàr, detta, dagli abissini, Ãdàl,

16. Arrlvirå ne: DÀNCALI, Lorre ao r-:Mionnzronrl - Di
queste popolazioni sono sotto la nostra giurisdizione solamente

quelle comprese nella striscia costiera, della profondità appros-
simativa di Km. 60, nella quale essi non hanno altra possibilità
economica alfinfuori delfindustria peschereccia e della pasto-
rizia, escludendo la natura del suolo, il clima, e la scarsità e

brevità delle pioggia, ogni possibilità di agricoltura.
Sono buoni marinai, ma sia per la mancanza sulla costa afri-

cana di legnami adatti per la costruzione di imbarcazioni, sia per

incapacità a costruirle, sia infine per deficienza di mezzi econo-

mici, essi debbono adattarsi a formare Fequipaggio mercenario e

rnal retribuito sui samlnrchí (barche a vela) di proprietà di ric-
chi commercianti di Massàna, di Arciiìco, Edd, Mêder, Beifùl

e Assab, ed anche di Hodèída e di Camaràm in tutti questi porti

emigrano pure temporaneamente per impiegarsi come servi e uo:

mini di fatica. ~ '

Per i pascoli necessari al bestiame, una parte dei pastori

dancali, è costretta a transumare verso Finterno, ossia in terri-

torio etiopico, ove nel passato furono oggetto di disastrose ra'

pine e razzie.
'
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Pure in territorio etiopico trovasi Fimmensa salina naturale`

del Pim del Sale, antico lago salato. ciiviso clal Mar Rosso cia
nn sollevamento collinoso costiero, il cui fondo, prosciugato per

evaporazione, raggiunge in alcuni punti la quota di l40 metri

sotto il livello ciei mare. Questo immenso serbatoio di sale, su _
sicliato cla altri cii qualità meno pura, poteva rappresentare una

fontecli' grande ricchezza per queste popolazioni e per 'Tintera

Etiopia. la quale, invece, pel suo malgovemo, ne ritrae un
utile molto inferiore a quello che risulterebbe cia una diversa

organizzazione ciel tratiico, dal quale i poveri riancali non ritrag;

gono altro che minaccie e feroci razzie cla parte degli aiaitant
clellaltipiano. i _

Per difendersi cla costoro i Dancali rieila zona costiera si.

raggrupparono in passato nel sultanato di Raizêíia e negli Scei'
cati cli Beílùl, cli Mêder, di Eriol e cli Bùri, mentre in territorio
etiopico si formarono i potenti suitanati di Àussa, quello assai

inferiore clel Bìru e lo Sceicato di Tagíùra.
Queste popolazioni cli pastori sono state sempre incapaci a

fronteggiare le scorrerie di parte abissina e galla, clell'Ena'erto,__-
clei Uoggeråi, Azeöô, Rafa., dello laggiù, dei Uorrn 30550,'
ecc.: per mocio che Fentità della ciistruzione che ne è avvenuta'-
è incalcolalsile. Contro tale distruzione varie frazioni e tribù non
trovarono altra garanzia che nel porsi aila åiretta dipendenza*
clelle più potenti genti confinanti, cioè clei Calia e degli Abis-i
sini, fornendo loro le guide per compiere le razzie contro le ri- _
manenti tribù ciancale; mentre quelle costiere continuarono ad _
accogliere ciel-nenti Arabi e Somali, i quali ultimi, lino aci oggi',

i'

risalgono a piccoli gruppi la. costa, provenienti specialmente cia '

Berbierapin cerca di lavoro.
i i i

Questi contatti hanno esercitato non dubbia inliuenza sulla
iingua flƒår originaria e, a sua volta, affine a quella somala e
galla, come, in tempo assai più antico. forse lo stesso popolo
Aƒår subì Tinliuenza clei Doba, popolazione scomparsa, rna che
notizie cli antiche cronache fanno ritenere si trovassero nella stri-i' 37. Tipo maschile delle Isole DårhlaqPesczxtore di perle).

scia montana delle alte penåici delfaltipiano etiopico che gnam _
åano verso il Mar Rosso, cialfattuale Assfloria fino al fiurne

i

Auàsc, ora quasi per intero occupata delle varie popolazioni.
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galla risalite verso Noi-cl quasi contemporaneamente alla
zione di Mohammed Gragn e più tardi lino ai confini deIFEa-iè: p*
derià, coi Rafa, gli Azzebô e gli Uoggerài. ~ 1

ln questa condizione è logico pensare clie una parte clelia u `

popolazione aƒàr parlante i cliversi clialetti generati ciai contatti
i

.
cli cui sopra, tenclesse alla spicciolata a spingersi verso Nord in
cerca di altre terre più sicure, portando, ove giunsero, gli ele-
menti ciel rispettivo linguaggio.

Le conseguenze cli queste migrazioni verso il Norcl si ve-
dranno parlanåo dei popoli di lingua saliò.

17. Fisico, Accoucmrune e Aanmzioin DE: DANcALi. -
Circa il tipo fisico i Dàncali sono nella generalità piuttosto aitib:
cli statura, snelli cli forme; anzi molte volte cli una rnagrezza as-
soluta; senza polpacci, con braccia, gambe e coseie ben tornite,
ma sottili; natiche poco pronunziate; ciò che cleriva dalla ali-
mentazione rnolto scarsa e che spesso si ricluce al solo latte aci~
do, o poca carne, non accompagnata che saltuariamente cla qual-
clie misera polenta cli farina cli Jura.

I lineamenti facciali sono completamente regolari e spesso
clelicati; la faccia ovaie, il profilo aliinato, gli occhi neri o
scuri ma con sclerotica giallastra, torbicla, dovuta al grancle uso
della bevanda inebriante che essi traggono clalla linfa della pal-
ma dum (la a clùma n); naso diritto, labbra non molto pronun-
ziate, mento appuntito, colorito nero-rossiccio opaco.

Hanno capigliatura non troppo lunga, “color castagno molto'
scuro tendente al rossiccio, o nera, abbastanza lina e non la-j.
nosa, che le donne portano ben pettinata a piccole trecciuole ter-f'
minanti in fiocchi, mentre gli uomini portano i capelli sciolti, in 1
massa confusa, in moclo cla formare come una parrucca spessa..
ed uniforme attorno al capo, come usano i somali, a protezione'
dei raggi solari. Gli uomini aclulti hanno qualche volta barba
scarsa clie qualcuno usa tingere in rosso colle foglie di benna, i
mentre i bafli, scarsissimi, vengono regolarmente rasati.

Le abitazioni clelle popoiazioni clancale variano cla luogo a
luogo a seconcla delle possibilità e ciei materiali disponibili. in
genere si riducono a capannucce molto piccole, formate cla una :i i
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interi villaggi annrdatr in caverne assai ristre e
r

_
pressione di veri alveari umani. Queste caverne sono naìilrfl! 8

sottile" armatura ricoperta
spesso così basse che alfintemo difficilmente una persona

lpäòstawi in pieg;
Sai-nono

quasi

esclusivamelnte pier išippëvioquãrcrìiaprovvista, e dormirvr alla notte le rare
vo`vte

E f! D 0
il P1

_
pafgfsi dal sole nelle ore più calde, clic, del fesmv a V* a «sul

re alVaperìO. a _ _ _ - "

tsiioliiitttzilitrrripsiti ove il suolo è tuiacco o di pomice, si incontrano

, › - ~ '
I n..rozzarnente adattate coll aiuto di una P1¢C°l3 accetta' unico u e

sile cla lavoro esistente ira i Dàncali, oltre il coltello curvo per
tutti gli usi. V

Nelle regioni costiere più scarse di vegetaliflflß. 1152110 P1175'
- - - ' ' ya in ietre a-costruire ricoveri formati cla. un rni-ITO CWCOlH P

secco. sul Quale. 8 CìfCa dilfi' metri di alieni* aplimgglam) pclchi.
rami per sostenere pelli conciate di bue e stuoie per Iipflfilffii
dal sole, Questo tetto irregolare e piatto non puo evidente-

mente riparare dalla pioggia, ma, arilifllffün questa Cade m"
tamente. ed in. volume e durata. moderata; IH Semnfšf* luifigff
quando essa cade ad irrorare la terra, i Dàricali son ben felici

_ - - ' i: '
di denuciarsi per goclersela tutta, riponendo per il moment). 1

tpgghi stracci che li ricoprono entro qualciie stuoia, per tro-

varli asciutti al termine del temporale e della gradita ablUZIOXIE-

18 Rsuoioni: suPi-:Rsrizionn ninirro coNsUaTUniNaÉi
R10 i Sono tutti ferventi musulmani. ma altrettanto credfiflii

- ' ' ' '
d' rocu-a vecchie superstizioni, per le quali non trascurano i p

rarsi amuleti e scongiuri. -
i
Per questa speciale iclisposizione di

'spirito,""n§lle_ contesta:-i. t. - - - - \zioni giudiziarie seguono bensi le leggi CDTHHIC 6 111 'Ill-WW'
possa riferirsi a controversie di statuto personale. m2, Per il

i

yang, si regolano secondo vacci-rie consuetudini. Fra questo
merita menzione la prova del fuoco, che tiene luoã° d* 8111-'~ - ' ' ' '

testi-ramento decisorifl. 111 C351 âfflvl. QUHUdO mandmm Pmve _
moniali. q, _

i
_ '.

Questa. prova consiste nel porre fra le mani del
gìiiiái-canclo il ferro arroventato di ,una scure, costringendo lin i-

ziato a tenerlo ben stretto a mezao di una fasciatura dicci-daß
i

o di straccio, per il tempo clic il giudice ritenga sufficiente alias
prova. sostengono i Dàncali che, se il giudicando è innocente,
nessuna scottatura si produce sulle mani, mentre, nel caso conë.
trario, la colpevolezza vien considerata come provata. Più di
un innocente nella sua ingenuità accettò la prova, e rimase
tanto scottato, che le mani si rattrappirono, costituendo insieme
un marchio di infamia che non aveva meritato. Malgradoj
ciò l°uso continua nelle tribù interne fuori del nostro dominio.

Per il resto le consuetudini giudiziarie si assomigliano a
quelle degli altri popoli, ed i reati, quando non comportino la
vendetta di sangue, sono puniti sulla base di compensi in bestiame.

La violenza carnale, pur essendo punita, non porta mai
serie conseguenze, ed è tacitata con lieve compenso. Ugual-
mente dicasi per Taciulterio. i figli nati da donna maritata,
appartengono sempre al legittimo marito anche quando questo
sia un evirato; caso molto frequente fra i Dåncali, essendo
tale oscena mutilazione molto in onore da parte dei razziatori
Abissini e Cialla, per poter portare alle rispettive amanti e
spose le prove tangibili delle loro imprese. In questi casi pie-
tosí, il marito stesso raccomåarzcla alla moglie di arrangiarsr'
per procurargli della prole, con obbligo però di non denun-
ziare mai la effettiva paternità e di condurre le cose con qual~
che riservatezza. i

Come tutti i popoli pastori, i Dàncali sono nomadi, e la.
natura stessa noncbè la scarsità delle pioggia, alcune delle
quali puramente stagionali, ve li costringonoƒ

Dati i rnagrissimi pascoli erbacei della regione costiera,
Fallevamento del bestiame bovino è assai limitato, mentre ab-

'

boncla invece quello caprino. In qualche zoìna allevano anche i
cammelli, solamente a scopo di commercio o per trarne il latte,
mentre ignorano del tutto Yindustria dei trasporti, tanto che '
per le necessità locali adoperano basti primitivi e inadatti, la'

/qual cosa fa ritenere che questo allevamento sia stato iniziato
da loro in epoca recente. Oltre la poca praticità dei basti da
loro adoperati, la poca familiarità coi carrimelli si rileva dal
fatto che i Dàncali delle tribù centrali non ii sanno affatto -



curare nelle loro' malattie, nè li acioperano rnai per trasporto

'seguenti clati clel censimento i931 :

'
Vzeov_ +261;

”

in itlçë/titfliìlli!
altri Âdloírriairà trovanei isitiaoiliti in territorioietiooicol

mon e dai filmmeiia cistensmne °h° “a dalla šmma di 5-1- »
assoìm t

“F16 §H_ GPU. Eno alla vallatai dell Auåsc; ma è
amene lmPfifiålbllfi fame una valutazione.

personale, ritenendo ciò disclicevole e perfino cli cattivo augurio,
Fanno eccezione gli abitanti åeiia. Dancalia settentrionale e
quelli ciel sultanato etiopico clelFÂUssa ove trovansi anche _i
migliori cammelli.

l9. Ermrš oemocznAFicA. - Lfientità demograñca delle
\

Lribii ršàncale cornprese nel territorio eritreo e rappresentata dåi _

AssAiMARÀ
Aƒorå Abitanti 385
Assabacarê n 430
Damofièiia n 3.930

'

Nassal n 300

Totale 5.045

In totaie quindi i Dàncali Assaimmå residenti in nostro'

territorio sono 5.045; ma, come fu accennato, il nucieo magƒ

giore cii essi, trovasi in territorio etiopico e specialmente in
Aüssa, nel Têru, nel Bìru, e sul Basso Aucrsc.

i

ADDIMARÂ
Ancålfl Abitanti 760

Badoííamefa n 650
Barhítfo n 395
Belleszrå n 990
Dallímefa n Öfiißff

Donna n 350
Ghedimim - - ›› - 40-- - - -- - '

Haíssamåle n 240
Haleìta t

i
n 245

'

Hfllzåcilfl n i20_

Heclàrem n 3.000

Scekhå n 500
'

Frazioni minori Acloímarà n l.450 _
Totale M225

Tom. GENERALE
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i
saiiô, che occupa principalmente la valle del Laasígiredê

XLV. - POPOLAZXONE DI LINGUA SAHO'.

lingua satiò occupano, in territorio eritreo, la regione che. i_

modo sommario si può considerare così limitata: a Nord dalla

strada MassåumGiiìnda; a Sud dalle vallate del Mar' Mama

tipiano; ad Est dalle pianure dancale di Samon' e Ucmgalaô,

nonchè dalla riva occidentale del Golfo di Zåla, Fino all'al-'

tezza di monte Glrèdem. Ma. oltre questi limiti. dalla parte

di Sud, in territorio etiopico, ossia oltre il Mùna e lUEridèIi;

trovasi la importante tribù degli Irôla, ugualmente di lingua .

spingendo punte sulraltipiano clie raggiungono colle transu-

manzo delle mandrie il territorio di DelJrà Damò e l'alta valle '_

del Belesà.
"

Dal lato Ovest, ossia. sulraltipiano, incontransi pure in

transumanza numerosi elementi delle nostre tribù Salrò, le quali

si spingono colle mandrie a pascolare, nella stagione propizia,
i

nello Acclielè Grizår', nel Serciè e perfino oltre il Befesã in -

territorio etiopico. _

Se dalle linee geograficlie si passa a enumerare i popoli di

diversa lingua che circondano le trilnù Salto, si osserva:
'

g g l) Clie dal lato Nord conlinano con le popolazioni del _

Somfrar di lingua iígrè, le quali dovettero avere, un tempo, as'- 1

sai maggiore estensione anche verso Sud; 2) che dal lato Sud=

sono prernuti dai »Talti:`il ossia Dàncali Àssaim-arà degli Erfò-

e di altre frazioni, stabilite sulle pendici clelraltipiano, i quali

a loro volta subirono influenze linguistiche dai vicini Calia'

(Uoggeràt, Azebò, Rafa, ecc.); 3) clie da Est, e specialmente'
dalla penisola di Bàri, debbono essere penetrati altri Dancali

della costa, ossia delle varie stirpi Âdoimtrrà, nelle quali pre

domina, come si è visto, Tinfiusso arabo, sospinti dagli Assai'

rnrnã; 4) che da Qvest` le genti alaissine, guerriere, spinte"
istinto dominatore, erano attratte a contrastare Yinvadenza delle “

tribù deipastori sia da Sud che dalla costa. _

Basti onesto semplice accenno per comprendere le grandi
trasformazioni di razza clic debbono essere avvenute in questo
crogiuolo umano, territorialmente non molto vastoa, ove già'
abitavano aborigeni dei quali oggi appena si ricorda qualche
nome. - _

2. i DoBA, 1 Canoni, crisi Acazí. - Parlando dei Dan:
cali si è accennato ad un antico popolo Doba, pagano, nemico
tanto degli Àbissini come degli Aƒår, che si trovava presso il
ciglio dellaltipiano etiopico, ove oggi si trovano i Galle di
Uorra Bcißlao, dello leggiti, dei Rain, degli Azebò e dei

Uoggeirài, e assai più a Nord nella regione considerata, e più
oltre, tanto che James Bruce, nella seconda metà del secolo
decimo ottavo, ne incontrò delle frazioni vaganti nel Samfiar.

_ Questi Dotm sono ai tempi nostri scomparsi; ma poicl-iè è
inverosimile siano stati totalmente distrutti, si deve supporre
siansi fusi coi sopravvenuti, nel qual caso potrebbero aver co-
stituito elemento fondamentale delle nuove stirpi ed im coefli-
cento decisivo nella formazione della lingua. invero gli attuali
Safiò, e specialmente gli Âssaòrfa, nei loro caratteri e nelle
gesta passate, ricordano perfettamente gli aspetti irrequieti, pre-
datori. guerrieri, e la mobilità aggressiva attribuiti agli antichi
Doba.

Nella regione considerata si lia pure memoria dei Catania,
fratelli degli Eriä (Dai-reali) stabiliti un tempo in questa re-

_ gione ed in quelle vicine. dei quali si trovano famiglie sparse
in varie tribù anche del Samiicrr e delfaltipiano. _

Siamo quindi di fronte a elementi diversi e di differente:

provenienza. Come però si è accennato in altra parte, ia. pri-__
ma dominazione nel territorio considerato, deve essere stata

\
Quella degli Ašflëi, in quanto e proprio attraverso questo 'set-u

tore cl-ie essi debbono aver raggiunto Faltipiano, estendendosi'
limitatamente verso Sud, per la resistenza opposta dagli Aƒår, 1

i

più ampiamente, invece, verso Nord ove Fincontro coi Bêgia;



'viiriipassato ordinamenti democratici ed il frammisciiiamento non_'

' pamenti etnici numerosi, non si verificò fra queste popolazioni la'

' elementi potette avvenire con maggior facilità dando origine

'. fra essi si infiltrarono aicuni apostoli deibislamismo, sotto liin?

'7*riei,i ma venne a poco a poco a costituirsi _in tribù, creando

"

I. ~ Temù Siino soaivmrs DA ELEMENTI Giitƒsz o Ticnš.. 3

'
:i scendere da un immigrato arabo, ma la cosa va probabilmente

'
dalla precedente fusione di infiltrazioni Safiä e comunanza di -

g quella ifgrê. Ciò spiegliereblae come i rami dei Mensã e dei

`..,Z64_

deveessere stato 'posterioreieipiùiidistanziato, e ove le condi- 'i
zioni di abitabilità erano migliori. V

Caclute Àdålís e Caine per la decadenza dei trail-ici gre-
co-romani di Egitto col regno di Aksùrn, questo popolo di pa-
stornvcrisvtiano, e di lingua glrêfiíz, dovette essere completamen-
te sommerso dagli Aƒår, i quali, a loro volta, trovarono nelle
genti abissine delfaltipiano un ostacolo al loro dilagare. _

Gli Aƒãri', le genti originarie e 'quelle giiefiíz, avendo' tutte.

formazione di classi dominanti, le quali hanno sempre origine

ad un linguaggio nuovo: il safiò, nei quale però la lingua'.
aƒâr ha indubbiamente la preponderanza. _

Questi elementi diversi sembra fossero tutti cristiani, ma

flusso dei quali non solo la popolazione passò a questa religiog

fantastiche genealogie che ai maggiori esponenti di quella re-.
"

ligione tendono a ravvicinarli. _ _ .
Ciò apparirà meglio nello esaminare i vari gruppi di

H l. I TEROA E. GL! HASO. - Di queste due tribù si è già"
avuto occasione di parlare trattando clei_ Mensà e dei Maria, i_

-quali sono una derivazione della stessa stirpe'. pretendono di-

intesa nel senso cbe relemento maggiore che concorse alla
formazione di queste tribù era di origine giièrez, ossia derivato

pascoii con questi e colle altre tribù del Sambar, essi parlano'
lalingua saiiô, ma conservano la conoscenza e l°uso anche di'

.i .rosso
Marini, emigrati fra gentecli «lingua tigrè, abbiano 'conservatob '

solamente questfultimo linguaggio. `
_ _ » ›

i Tei-ou come gli Haso hanno regime democratico e quia-_-
di i rispettivi capi vengono scelti fra le persone più notevoli e _

'

più gradite della tribù che li propone alla investitura del Go-
verno.

2. l TEROA. - Dai censimento l93l si rileva clic i Terna
erano in numero di 2550 suddivisi in de frazioni:

Teroa Bet Mnscê che fra lVlarzo e Ottobre accampaiio riel-
l'alto bacino del Darnàs sulle pendici del lVionte Bizên, e da
Novembre a Febbraio nei pascoli cli Fai Girando, Ambcitvquàri,
Maraiiü e Safiàií; _ ~ f . . t. _

Terna Bei Saràir cbe accampano ira i torrenti Bfnifcfås e
Àlfgfvedê, spostandosi verso la costa in inverno, verso le alte
valli in estate. _ _ -

Devesi però tenere presente che molti elementi Terna scia-
marono più a Nord, e che oltre costituire le tribù dei lVlensà
e dei Maria, numerose famiglie andarono a. frammisciiiarsi fra
le tribù dei Samiiar.

3. CL! HASO. »- Gli Haso comprendono sette frazioni:
Omen-iù Hammeal! Guscio
Musa Éieimgò Mohammed Caíuía
Consuin' Firê Asso Ali Guscio'.

Asso Alila

con una popolazione complessiva di circa 3000 anime. Essi
transumario dal Golfo di Zulu al Éiume Endèii.

il. - TIPici-is 'rniaù Siino. - Giri AssiioRTA.

I. GRUPPO nei «Cinque Assaonr/i». -,G1i Assqartai
formano il gruppo più considerevole della popolazione di lin-
ua saiiå in uanto, senza com utare i molti emi rati er la- _ . .i Cl .

voro o per pascolo in altre regioni, sommano in complesso a.
i l .B00 abitanti.

_",

_
1.:...

.__..._..:.__,...,..,.,
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,...._...____.=;.......-..~.,........,
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Essi siVattribuiscónizfun'origine comune da certo Omar .Ils-
saùr, dal quale sarebbe derivato il nome di Âssaoria.

Da questo Omar Àssaùr, vissuto quattordici generazioni fa,
e perciò aila line del i500, sarebbero derivate le tribù cheV
vannosotto il nome generico di u Cinque ƒissaorta n cbe sono:

V Bet Lelìsç V V con 2825 abitanti __ __
Fogorøiio i i n i635 n
Bei Fagilih n i390 n
Assalíssån ›› 2350 n
Assaclreri

V
n 3060 n

V

V
l Bet Lefisc sono considerati come il ramo primogenito, ed'

il capo di questa frazione rappresentò un tempo tutti gli As»V i saorta; ma in seguito i diversi rami ottennero un capo separato.
Nei caratterifisici gli Assaôrta sono assai simili agli Abis-

sini, e tali dovevano essere prima della fusione cogli A ƒår.
V

Essi ammettono di avere parentela coi Talfel o Dancali di'V
Ertô, e non è escluso che il nome Âssnòria, anzichè da Asscnnf'
derivi' da Asso Erfô, appartenendo gli Ertò alla stirpe Asso' "

Iammnra ossia a uomini rossi n.
Alla medesima stirpe degli Àssnôrfa devesi aggiungere la_

piccola tribù degli Engaghí Sennarê, di poche centinaia di in»
clividui, distaccatasi dal gruppo originario dei u Cinque Às$aar«

Vic: n anteriormente alla divisione di questi, e perciò considerata
autonoma.

Questi Assaorta occupano una larga striscia che dal ciglio
:orientale dello Àcciielê Grfzåi scende al mare nella regione _Èa; zan.

Altre tribù Sabô' nelie quali sembra cbe Telemento abis-
V V sino sia stato preponderante e che non differiscono dagii Âssnor'

V ` 2. IDDA. - Di questa tribù è stato già accennato parlandoV V
i della stirpe dei Deccliì Gbebrì, Decciiì Ad Mocòn ed EgglielâV

Hermès clelF/icclzeiè Guzài, il progenitore delle quali, Aglmè,

~ 267
trasferitosi in DiotVvViV avrebbe sposata certa Chídià Uoìèl-,V rnuer,
sull-nana. della stirpe dei Caboto, dando origine a questa pro-V
genie. il nome però non ba relazione con tale supposta discen-
denza, ecl è piuttosto da ritenersi clie la formazione deila tribù
sia indipendente dalla unione matrimoniale di cui sopra. la
quale tuttavia dovette avere una certa importanza per le reia- ~

zioni tra gli Idda e le popolazioni cristiane delfaltipiano.
Nel l93| gli Iddà erano calcolati a ll35 abitanti. :

3. iDDEFÈR. - Non diversamente deve essere avvenuto per gli
Iddefèr. il cui nome, evidentemente derivato da Iddà Ferè (figli
di Iddà) testimonia in favore di una derivazione dalla precedente
tribù. ln realtà attorno a qualcbo emigrato degli lVclciã si tag-
grupparono altri elementi ancora oggi idendificabili neile fami-
glie di questa tribù cbe vanno sotto i nomi di: Bet Dania (di
origine Saiiò non ben definita), Bei Said Hummeciù e Bet An-
càia, di origine dancala, Bei Dumbocò, discendenti di certo
Àdum Bacô, che sarebbe stato uno dei sette inviati da lVlao-
metto per predicare l'lslam in Etiopia. ln ultimo avrebbero con-
corso alla 'formazione di questa tribù anche i Bet Saegh discen-
denti da schiavi di famiglia di Àrcbìco.

Sia per borigine mista di elementi di lingua Sflliò e di lin-
gua tígrê, sia per le relazioni che gli Iddeƒêr hanno con popo-
iazioni di quesfultima lingua. essi parlano tanto il Sallå che
il íigrê. Complessivamente superano di poco il migliaio di indi-
vidui.

4. BARADDTTA. - Àncbe per questi borigine è controversa da
tradizioni discordanti. appunto percbè formata essa pure da di-
versi elementi. ll nome vuolsi derivi da Baarùci Idcfà della pro-
genie di AgimêfQuindi sarebbero consanguinei degli Iddã_›f_
mentre, secondo altri, essi sarebbero stati generati da persona-V
venuta da Gerusalemme, della quale non si precisa il nome', e
cbe avrebbe lasciato discendenza cristiana negli Ennadoccò dellof
Acclrelè Guzåi. Da ambedue le tradizioni una cosa soia sembra-
emergere; la consanguineità di questa tribù con genti abissine.

I Bcrradoila sono complessivamente circa 900._
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H5. ASVSÀBVAT
ai 1896 erano aggregati amministrativamente alla tribù assaor-
tina degli Assalissån.

Le supposizioni sono due, e cioè che abbiano avuto origine
o dal qualche colonia militare, o da rifugiatiminacciati da gravi
vendette di sangue. Comunque anche questa tribù, che supera

i, con Abissini.

v 6. MINIFERÈ. - chiamati, con nome italianizzato, rc lViini-
feri n, costihiiscono coi Del-m' Melå il settore più meridionale
delle popolazioni di lingua Sotlò stabilite in nostro territorio.

_ V La loro origine sembra sia dovuta ad una colonia militare _
abissina inviata ivi per contrastare ie scorrerie degli Aƒàr, i cui - '

componenti, rimasti successivamente isolati e abbandonati, si.
sarebbero fusi colla popolazione locale e cogli Aƒàr stessi.

Il loto nome deriverebbe da Mimì Ferê (e: figli di lViirrå),
x

i
intorno al qual personaggio questa stirpe si e sbizzarrita a creare _'
due leggende diverse; una del tempo nel quale questa tribù era
ancora cristiana, e che vorrebbe far credere essere stato Mine."
di progenie reale; l'altra posteriore, quando i Miniƒerê erano da
varie generazioni passati alfislamismo, e che, con altra più fan- -

tasiosa leggenda, fa derivare la loro stirpe dalfinviato di Al-
làb. Poiciiè ambedue le leggende sono grossolanamente inveroé
simili, non si ritiene necessario riferirle, rimanendo tuttavia ac-
certato come anche questa tribù derivi dalla fusione di elementi
locali ed Aƒcrr con immigrati Abissini.

I Míniƒcrè si suddividono in tre tribù : Focåi Haràch, Dosso»
, p

'
m5 e Goosô; le quali si suddividono a- loro volta in complessive- -

r l3 sottofrazioni con una popolazione totale

Debra e Mela n, o, per essere più precisi. c( popolo del con-
vento di Debrà Maritim n un tempo esistente sulrƒlmba De-

“ , comprende il Monte Molo. Sommario ad un migliaio di persone
e si suddividono in due frazioni: una detta degli Àladês, com-

posta di musuimanii lialtra detta dei LalJiHalê rimasti cristianis ; , , _
i primi sono pastori nomadi, i secondi anche coltivatori,

Una strana genealogia vorrebbe far derivare questa popola-
zione cla un immaginario Soltàn Gliiorghìs ciflstambul, un di»

i

scendente dei quale, certo Ismail, dieci generazioni fa, ossia ver-f
so la Fine del i600, si sarebbe recato in quel territorio prenden- _
dovi dimora. ljesistenza di questa leggenda si spiega probabil-~
mente col fatto che qualche agente di riscossione, o disertore,
del Comando turco di lVlassaua, siasi rifugiato in quel lontano
e sicuro eremitaggio, inventando a proprio profitto una genealof
gia che potesse predispone inenevolmente verso di lui la popo-À
lazione presso la quale aveva chiesto asilo. , j ._ _ _ :

In realtà tale popolazione è probabilmente formata da ele-
menti originari diversi come tutte quelle raggruppate intorno
ai conventi e che, per liabbandono o decadenza dal convento
di Deizrà Mariàm dal quale essi dipendevano, assunsero per-
sonalità di tribù distinta, interessata ad asserire urfunica di-
scendenza, per poter eventualmente affermare meglio il diritto
di proprietà come primi occupanti di quel territorio, nel caso
Pantico convento di Debrå Maritim avesse cercato di far ri-
conoscere il proprio privilegio. Malgrado Forigine almeno par-
ziale da parte di famiglie abissine, i Deliri Melà parlano la
lingua saliò e sono circa un migliaio.

ill. - Tniaù pANcAu-z nr Limena sano.,

Alcune frazioni dancale immigrate probabilmente in tempi
più recenti in mezzo alle tribù fino ad ora elencate, e stabi-
litesi definitivamente nelle sedi raggiunte, abbandonarono 'ia
propria lingua aƒår per assumere quella delle genti colle quali
avevano ed hanno continui contatti. Questi Dancali di lingua
salrä sono: '-

l. REZAMARÃ. _ Àppartengono alla stirpe dancaia emi-ëi
'

grata sulbaitipiano, fattasi cristiana, e alleatasi per matrimoni
cogli fngên, che dette origine ad una frazione dei Degglierå _-
Líbeê dello Acciielê Guzaí. Questi residui rimasti nel territo-
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rio delFÀssaorta. isiono invece musulmani e parlano la lingua
80/15. Sono' meno di 100.

2. BELLESUÀ. - Sono un ramo della tribù omonima dan- ,_
cala; rimasta in mezzo agli Àssaoria e famigiiarizzatasi colla
lingua e coi costumi di questi. Sono circa 400.

IV. - Tnisù SAI-xò Fonnars oa acsivienri ARABI.

V
' i. lNTlLÈ SCEKH ARÈ. - Rappresenta un ramo della stirpe

'

detta di Mè Embarâ i: buon figiio, buona stirpe) nome até
tribuito ad un Ibrahim, cieco, venuto dalrfiussa, ove parec-i
cbie generazioni prima ia sua famiglia di santoni era immigrata '

dalrÀrabia, e di dove si sparse in tutte le tribù Assaimczrå e
Adoimmå. Fra i Dancali, come si è visto, i discendenti di que-V
sti Santoni sono detti Àd Sceklrà o semplicemente Sechi-rà.

Questo Scelrb Ibrahim ebbe tre figli: Intiiè Sceigh Arê,i
Qscelrlr Malrmùd' e Haggì Abcùr. il centro di queste tribù e

i

stabilito in Doncrgùb e perciò sono conosciuti anche con que-Ö
sto nome, ma effettivamente tengono loro rappresentanti sparsi _
in tutte le tribù. Parlano il salrô, nello stesso modo che i con-_
sanguinei sparsi neiie varie tribù ciancale parlano Faƒâr.

Sebbene non siano in complesso che poco più di 200 in-"i
dividui, hanno grandissimo ascendente reiigioso su tutta ia gente

i, di lingua salrò e ne rappresentano il legame spirituale, tanto
che per ia loro azione conciliatrice, sembra cbe in questo set-

,i tore non siansi verificate gravi e durature lotte intestino, mal-
grado la diversa formazione delle numerose comunitåƒ

2.' BET CHALìFA, Bar CAD: s Bar Sosio-r Mai-imùn. è'
Rappresentano ie tre stirpi dei paese di Zùla, nome cbe costi-
tuisce ii sincopato di Âdùlis, antico emporio greco-romano del
Mar Rosso. _

Si possono considerare come tre casate di signori percirè la
maggioranza dei componenti vive dei reddito dei numerosi bo-i
stiami, cbe essi affidano per il pascolo a pastori assaortini ei Dassamò. Non sono, del resto, omogenei per origine. I Bei' Cha..

`_ ,zar _;
iìƒa ad esempio, oltrewla famiglia principale, icbeipreteride di-ii.
scendere da Adùm Bacå, uno dei sette inviati dal Profeta', ac»
coglie famiglie di origine sudanese, dancaia, dassamô e della
frazione assaortina dei Bei Fagtlilt.

Pure miste sono ie altre due tribù, iiultima delle quali,
i

ossia quella dei Bet Scelgir Malrmùd, ba famiglie disseminate
presso diverse tribù del Somlrar. .f

I
~.

Complessivamente queste tre tribù rappresentano una popo-
lazione di circa i600 persone. Esse esercitano tutte e lre una
influenza religiosa notevole, e la Bet Cådz' aveva il privilegio
di fornire il giudice (Cådi) alle cinque tribù deiYAssaorta. _

3. BET TAUÀCCAL. - Di elementi diversi come le precedenti.
Ha la sua sede stabile in Âƒiå, ed i suoi componenti sono fre-
quentemente in litigio coi vicini abitanti di Zùla per ragione
di coltivazione e di pascolo. Sono circa 300.

4. ABDALLA SANAÂ. - I componenti di questa tribù abitano
in Senofè, ossia, fuori del territorio finora considerato, ove però
ebbero la loro formazione tanto da assumere il linguaggio

sabô.
Il nome di Senaƒê si riferirebbe alla origine del caposti-

pite, e deriverebbe da Sflrraà Ferê (= figli o popolo di Sanna)
clie appunto da Szmaå, capitaie dello iemen, essi asseriscono
essere venuto il loro capostipite. Famiglie di questa stessa stirpe'
trovansi pure in :tdi Gulíì e in Debar dello Accbeiè Guzai-

V. - SGUARDO GENERALE ALLE POPOLAZION! D! LINGUÂ SAHÖ.

I'. Funziona osou Assaònra. - Dai succintoessme della
formazione delle tribù di lingua sallò, apparisce come li nucieo
maggiore, per numero e territorialmente centrale, è rappresen-Ã-
tato dagli Assnòña, per modo clie non sembra azzardare la
supposizione che, principalmente per la posizione priviiegiata;
sia stata questa la tribù che dopo aver formato un linguaggio I
nuovo cogli elementi diversi di cui componevasi, lo abbia im-
posto a tutte le altre genti vicine, alcune delle quali di costi-
tuzione molto affine. -
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Indubbiamente la' struttura fisica ciel territorio montuoso e

aspro ove le popolazioni saiwò si anniclano. la necessità di aio-__
tarsi a vicenda contro i comuni nemici confinanti, e special-i." _
mente Vconvtro gli Abissšni, nonchè la necessità di transumanzaf
«zlalla costa ai monti e alfaltipiano, hanno favorito Fevoluzione "

e la cemenlazione di questi vari elementi clai quali è derivata
una stirpe rnegnifica, per agilità, arclirnento e resistenzaf- '_

Per queste qualità guerriero gli Assaòria si sottrassero sem'-
pre dal pagamento clel tributo alrEtiopia, e accettarono solo*
tale obbligo sotto il nostro dominio perchè, a differenza åi
quelli trascorsi, ne riconoblnero la giustizia e la potenza.

2. GRUPPK E. LORO NUMERO. - È. opportuno, ore, ciare uno'-
specchio cli queste popolazioni di lingua sohå'.

'

Gruppo etnico l, Num. degli abitanti

Tema 2.550
Ham 5.000

i i
I Cinque Asnaorla

Bnl Lelìac
ì-az5F l! .Ößff

Bifiigagtah i 1.390
Assaliasån 2-350
Àssacherì 3.050

_ lLsm
fdclå _ l.|35
Idelcƒêr- LUOU
Baradatla

l 900' Aaaabà! Arè ' - LODO" ' '

Miníƒerå 9.300
Dcfvrì Mclå _ _ . LOGO
Rezámcrrå ` [00
Bellenuå i 400 _

' I , _InHIÈ Scefgh Arè 200 _ _ ' .

Bctngzltlzriìšty dißëuäàdí
cBct

Bel Tauòccal
Abcfàlla Sanaå i _”

Totale 33.9%
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tribù soirò per il i931, si debbono aggiungere le seguenti. ci!
fre rappresentanti gli individui temporaneamente emigrati per
ragione di lavoro in altre località, conservando intatti i legami
di dipendenza dalle rispettive tribù:

Nello Homasíên . ~ ~ . ~. 249 _
Fra ic tribù del Samlun' ' i743
Nello Acclrclê Guzài ~ i204 ~
Nello Scimezanà 1 i287 ~
Nel Seraê . . ~ W

i
i823

Nelle altre zone ` - `
74

i

Totale dei Sahêi emigrati
in aitre regioni 638O~1_1

con questi emigrati temporanei per lavoro il complesso della
popolazione di lingua sairò raggiunge circa 40.000 abitanti, dei

frazione Loi: Haiè dei Debrì Melà. .
La tendenza alfespansione dei Saflò, oltre che dalle ci-

fre sopra esposte, si rileva dai fatto che, fino a non molti anni
fa, le famiglie di pastori coile loro mandrie difliciimentesi
spingevano oltre ia piana. di Âzamò, e solo per transumanza

Beiesà, portandosi a pascolare nella grandepianura di Seiebå;

sponda eritrea che su quella etiopica, fino allV-idiabà' e allo'-
Zaid Àcuoiòm; e non soio in transumanzdstagionale, ma con.

tinuando a corrispondere ii tributo per mezzo del proprio capo'
4o. Tipo sudanese. mbu'

pure di lingua sahò, in gran parte cristiani, anzi cattolici, per-

IB.

Sono un popolo sano in continuo aumento, e con tendenza» i
ail espansione. Ai dati numerici della popolazione di ciascuna = .

quali solamente 500 circa di religione cristiana appartenenti alla,

stagionale. Da una decina di anni invece; essi oltrepassano i! .

o scendono per la valie del Marêb disseminandosi tanto sulla

tendenza a sostare iungamente in località favorevoli, coltivanf-
dovi magari qualche campo, per più annate successive pur :ong .

3'. GL! IRÖB. - in tale computo non sono compresi gli Iròi), r
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ciiè trovandosi in territorio etiopico se ne ignora con precisione
il numeroçfma si tia ragione di ritenere che con questo apporto
la popolazione di lingua saliô si avvicini molto alle 50.000
unítàp I , , , . ,. .

Fra le tante leggende che corrono sugli lrålv, una ve rie
ha, raccolta dal Conti Rossini, nella sua opera u Studi S11 P0-

t
tpoloztrfoni delFEfìnpia ii secondo la quale il loro nome vorrebbe'
significare u Europei venuti dal mare n, ciò clie a priori nonil si può del tutto escludere potendosi trattare di greco-romani-
dlìgitto nanfragati sulle coste dancale o provenienti _dal porto
di Ãdùlis per cacciare o per altro motivo. e magari rimasti pri-
gioni dei nativi. Rimando in ogni modo il lettore alla detta
pregevole opera, percliè questa non è la sola nè la meno stra-i
biliante tradizione di questa tribù caratteristica che, forse per-
la leggenda sopra accennata, si è più facilmente piegata alla
conversione al cattolicisrno.

4. ATTIVITÀ, USI E COSTUMI. « Essendo i Satzò conosciuti
come alJiii pastori, i più poveri prendono servizio iii-tale qua-;
lità presso benestanti oi collettività delraltipiano e del Seminar,
ricevendo in custodia il bestiame senialtro compenso che quello
delruso di una parte del latte e dei prodotti derivati, siccliè
spesso divengono famigliari di questi padroni, pur conservando
la loro lingua e la loro religione. _

Moltiarruolansi volontari nelle truppe indigene e diverr-
gono ottimi soldati.

affezionati alla famiglia, sono gelosissimi delle loro donne, le'
quali vivono ritiratissime, quasi in Clausura, nelle rispettive ca»

panne. › i ›
' _ _. _

- _
i , Queste differiscono dal tipo in uso sull altipiano, ossia da:
incùl, in quanto mancano del cilindro di base; sono cioè a .

forma di cono, costituito da una armatura di pali appüggiafi
alla loro estremità ad una colonna ceritraie, collegati da lega- ._
ture concentriche, sulle quali è fissata la paglia. Su questo-
scliema le capanne variano naturalmente per accuratezza di co- Q-
struzione e grandezza, a seconda debbano servire per ricovero .

temporaneo di pastori nomadi, o per abitazione stabilediiami?
glie ricche. Queste ultime sono in genere rinforzata alla base
da un piccolo muro a secco, e all`interno hanno un tramezzo
centrale pure in muratura o di graticcio intonacato di malta di
terra, in modo da formare due ambienti. Quello anteriore si
potrebbe considerare luogo di riunione per gli uomini, ove que;
sti- si sošerrnano a cliiaccliierare e trattare le 'faccende di fa-
miglia, e magari del paese, essendo i Saliòi abbastanza loquaci,
o a leggere ed ascoltare la lettura dei versetti del Corano;

parte posteriore della capanna costituisce il piccolo re-
gno della donna. ove essa rimane l'intera giornata, a prepa-
rare le magre vivande, tessere stuoie, o a chiacchierare colle
amiche. ` _ -

Essendo molto osservanti delle pratiche religiose, la cono-
scenza della lingua e della scrittura araba è abbastanza dif-
fusa fra i Snliò, e in special modo nelle tribù Assaòrfa.

Tutte queste tribù di lingua Satiò sono rette a regime demo-
cratico, ma, una volta scelto e proposto il proprio capo tribù,
ed ottenutone la conferma in carica dal Govemo, questo è ri-
spettatissimo e spesso assai autorevoie, malgrado il suo potere
derivi inizialmente dal consenso dei consanguinei e non da un,
diritto ereditario riconosciuto. Tuttavia i meriti ereditari di fa-
miglia tendono a prendere decisa prevalenza.

La foggia di vestire dei Safiò si avvicina a quella degli
Abissini, coii liraclie, camicia e futa di cotonata bianca, ma ge-
neralmente di taglio e dimensioni ridotte. ll costume delle donne
è analogo a quello delle tribù costiere, ossia costituito da una
pezza di stolia colorata avvolta ai fianchi a guisa di sottana, da
un velo stampato di colore che ricopre la testa ed il torso 've-_
lando in parte la faccia, con sovrapposto un ampio lenzuolo di'
leggero tessuto di cotonata bianca addoppiata, clie avvolge «pl-_

'

tre la testa tutto il corpo, le cui forme rimangono perciò com-
pletamente celate. Le donne dei villaggi saliò più prossime al-
Valtipiano, per ragioni di clima, indossano, ariziciiè il costume
ora detto, un camicione di coronata bianca intessuta a mario, co-
me quelli in uso presso i Gíabêrti, al quale è sempre sovraiy
posto il velo colorato e la tuta.



¬ La capigliatura clelle donne è accuratamente pettinata in
trecciole aderenti al cranio, nelle quali vengono spesso fissati
anelli, ornarrranti dargento, qualche conteria ed uno spillone
di argento dorato. , ~

, cli collana, completano Vabbigliamento di uomini e di donne. le_ ~

a quali ultime portano inoltre bracciali e pesanti cerchi d`argento
,i ai polsi e alle caviglie, numerosi anelli alle mani, orecchini-l

dello stesso metallo e altro anello al lobo destro del naso. '

Come tipo Fisico partecipano dei caratteri dei Dancali e de- -
gli Àbissini; ossia hanno spesso le forme aggraziate clei dan-
cali, accoppiato alla robustezza degli Àbissini, sicchè ne risulta
un tipo, per quanto riguarda gli uomini, generalmente di statu-
ra vantaggiosa, agile e segaligno, con arti superiori e inferiori
asciutti e muscolosi, faccia, naso, bocca. regolari, con zigomi e
mento piuttosto marcati, collo generalmente lungo, occhi ca-
stagno-seari, colorito di varia gradazione dal bruno chiaro al

la bruno scuro a seconda della stirpe; barba scarsa, spesso rasata'

V a corona, o mancante del tutto.
Le donne, per- quanto come si è detto molto velate, appa-Ã

'riscono di bei lineamenti facciali, e forse a cagione della vita
piuttosto seclentaria, cli forme apparentemente giunoniclie._-

xii. - *crisi ABIT/WT: patria isoLa.

t. ARciPELr-ico 1351.15 DÃx-ILAC. ~ Oltre le popolazioni cli?
i

terra ferma, FEi-itrea ne ha sulle niunerose isole clel Mar Rosso,
di sua pertinenza. Queste, ira piccole e grandi, ammontano a`
l22, ma solo le maggiori sono abitate.

il gruppo più considerevole è costituito dalFArcipelago delle
i

Dålrlao che, un tempo, ebbe importanza notevolissima, tanto
da costituire un regno che, colla sua potenza marinara, era in
grado di controllare il traflico in questo tratto centrale del lVlar
Rosso. _

Grandi cisterne scavate in roccia attribuite ai Persiani, ma
assai probabilmente di epoca anteriore; numerosissime lapidi in
caratteri cuiici e altra scrittura araba, attestano un lungo periodo
di floriclezza, Cla tempo cessato, sia per liadozionf: Gli mezzi
più rapidi e sicuri nella navigazione che non 'ha più bisogno di
quel punto intermedio cli appoggio, sia perchè i banchi di ostri-
che perliiere, un tempo ricchissimi, forse per il lungo e irra-
zionale sfruttamento, sembrzi siano ora ridotti in estensione e
per abbondanza di prodotto, sicchè hafilusso stagionale di pe-
scatori cli perle, che vi giungevano dal Collo Persico, era è
diminuito. ,

`

La popolazione di queste isole dovette essere un tempo-uni-
camente di stirpe ghèfez, e la lingua figrè, alla prima succe-
dutanvi è rimasta come lingua dominante, ma tende rapidamente ._
a scomparire perchè questi isolani, per la vita grama che con--
ducono coi prodotti della pesca, ecl essendo poveri di bestiame,
non hanno mezzo di assicurare buone doti per i rispettivi figli e'

'i

rinsanguare con matrimoni con donne della terrzrferma la loro
stirpe, che perciò declina perpetuandosi nelle unioni fra con-
sanguinei. ' - _

'

A ciò si aggiunga che gli uomini, quando nongsono occu-
pati nella pesca stagionale della madreperla, esercitano coi loro _
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Mar Rosso, riportando spesso e diffondendo malattie contagiosa
ereditario, siccliè questa razza è ora lisicamente tarata e le
morti superano le nascite.

ln ciò è probabile inlluisca la nessuna cura ciie essi hanno
delle varie cisterne in uso da millenni, senza cl-ie rnai sia stato

HQDTDWBClUIO H, Svuotarle dei sedimenti e ripulirle. Si può quindi.
V immaginare quali debbano essere le condizioni di potabilità di

Oltre la popolazione di origine glièrez, nelfAifcipelago delle
Dålilac trovansi alcuni raggruppamenti ion-nati da Arabi di
varie tribù e provenienze, di Sudanesi probabilmente ex schizzi-_
vi, e di Dancali. _ _

Nelle due isole più settentrionali. ad esempio di Dofiòl e
Hciråf vivono famiglie Rasciàdo della frazione Gícihadìn, le
quali in alcune stagioni vengono raggiunte da altri della stessa
stirpe provenienti dalrAi-abia, per ragione di pesca.

V2. Dessišr a isoLE iii-lim Bain oi HAuÃcHiL. ~ Più a

o Dessì, che in lingua glrëiez vuol semplicemente sig-nificare'
ti isola ii) ugualmente con popolazione di lingua tigre, fra la
quale vivono famiglie immigrate dalbƒlssaorìa, dalla Dancalia e
dalrAi-abia. Anche in questa isola vi sono cisterne attribuite ai
Persiani, con acqua abbastanza buona. ma poichè si prosciu-
gano quasi del tutto nella stagione estiva, gli isolani trasportano
in quei mesi i loro bestiami sulla terra, ferma. nella penisola di
Båri- e nella piana di Zulu.

Bãm è abitata stabilmente da immigrati Somali, e quella cli -
Haitåctzii da Dancali i quali temporaneamente si recano per pe-
sca anche nelle isole di Delgùmma o Dalgcibån, Omm el-À giùz
e Abbcigåbci, mentre le rimanenti sono sempre deserte. [fi-_-
sola di Båca lia pure cisterne attribuite ai Persiani. ln altre isole
del littorale eritreo più a Sud delle precedenti, e che presentano

_ condizioni di abitabilità, trovansi poche Famiglie delle varie»
*i tribù Dancale.

3. Onoiiiiizzaziouei*ÀTùiii qnestìpìecoliigmgpi ctípopof
lazione isolane, compresi quelli clelFAi-cipeiafgonzlelle Dàlilocí i
sono autonomi, con regime democratico, e qumflll CUTLUH CBPD ~

scelto da ciascuna comunità e confermato in carica dal Governo.~
ll governo egiziano aveva preposto a questi vari PiCCUll “Pi

uno Scekli el Mosciàilgii (= capo dei capi) clie risiedeva in
Dulielliìí nelrisoia di Dålilcic Clielvìrj ma Tesperienza dimostrôp

`
che questi non aveva alcun mezzo idoneo per esercitare' real-
mente una qualsiasi autorita su frazioni cosi lontane e divise da
tratti di mare qualche volta considerevoli.

4. Nuivir-:no DELLA PoPoLAzioNa. - Ueniiià numerica dalla(
popolazione delliArcipelago delle Dàlilac è data da queste ci-
fre del censimento lg3lz

i

Tƒgrê 1475, Arabi' 475, Dancali 325; ossia in totale 2275
unità, con un patrimonio Zootecnico di circa un migliaio di bo-

vini, circa ÖOOU ovini e caprini, una cinquantina di cammelli, e
circa 200 asinelli..i

La maggior riccliezza di nicune famiglie è costituita da una
trentina di sambucbi attrezzati per la pesca e pei trasporti ma»
rinìmì.

Lfisola di Dessêl ba circa due centinaia cli abitanti, circa
500 bovini, 700 caprini e poclie decine di cammelli e ääiflßlll-

Delle altre isole abitate a Sud delle precedenti non si hanno
dati, perchèigli abitanti furono censiti colle tribù dancale di pro».
venienza, ed i pochi Somali coi centri commercialivcostieri.
Trattasi comunque, per questi ultimi, di poclii nuclei che sem-
bra non debbano superare le due centinaia. '



Fatta eccezione di. ioualclie ricco commerciante, nßšåililñv , e , i V i, , i v questi immigraiiieinporaneì arabi porta seco la propria famiglia,
x XLll. POPOLAZÉONI STRANlERE E Dl COLORE. ' risiedono.i

Sudan Orientale. Parecciii giungono in Eritremaccompãgfiatli
dalle loro donne, per recarsi a iVlassaua, ove si irribarcano Per
çempiere il pellegrinaggio alla Mecca, ma, 'trovando buone COtI-,gdizioni di lavoro o arruolandosi come ascari, v1 si ffñlìtllëflßßß.
qualclie volta durevolmente, .dedicandosi anche all agricoltura. ,_
Nella maggior parte pero costituiscono una popolazione iiuttuante
e variabile limitata ai centri di Ašflffilflå Chefefl, A-Tmflm e
Masseria. Nel l93l _ne furono censiti complessivamente

37.0%;Sono robusti e intelligenti lavoratori, ma per il loro
caåatterlsici spiccatamente differenziati dallearazze loßöll, 50m a questa

disprezzati e non vi contraggono unioni.

:_ Oltre le popolazioni stabilmente residenti in Eritrea, vi si
g, g, ,travano temporaneamente e senza proprietà terriera, elementi non

f gono alle seguenti razze: _

I. Aiaissiivi nei. Tioniii i: nELiJAMI-IARA. _ Appariengono

quelle settentrionali, e non poclii di questi, facendosi raggiungere
dalle rispettive famiglie, dopo aver trascorso un certo periodo
come ascari o come operai, vi rimangono stabilmente. Di quellii ¬ con residenza temporanea non è stato possibile avere un esatto 'f

intorno ai 6000. ll maggior numero di questi trovasi nei centri '
commerciali e di traffico, ma ve ne sono sparsi anche nei paesirurialLiadibiti ai lavori dei campi come salariati. ' '

4 GMJJ. - Sotto questo nome furono censiti gli exv-scliiavi
fuggiti daiVAbissinia e rifugiatisi in territorio italiano, come
lavoratori liberi. In realtà appartengono auvarierazze

del
delVOvest Etiopico, o nati da genitori gia schiavi in Abissinia,
cosicchè questi, a seconda della provenlfifl-Zfli Paflfifw ii3fig"a›
amarico, oròmo, bontà, ecc. Ne furono censiti

7210.
mit Pftìbalìll"

mente sono assai di piu perche parecchi furono enunziatrriume-ricairieiite colle famiglie presso le quali prestavano servizio.

2. ARABI. À Di questi l'unica tribù costituita è quella dei-_Rasciåido dei quali è stato trattato parlando della gente del Sã-° nel. Altri venuti daWArabìa furono nel corso delle generazioni '
completamente assorbiti dalla gente locale. i rimanenti, circa
5500, provengono nella. maggior parte dallo Jemen e in minor
numero dalle altre regioni dell'opposta sponda del Mar Rosso.
Una parte di questi sono commercianti ed alcuni hanno rag-
giunto una posizione economica ragguarcievole, sia col commerw- --i
cio delle perle sia con quello di importazione ed esportazione
in genere; altri esercitano i mestieri, specialmente di muratore
e falegname; i più sono impiegati come uomini di fatica e fac-
chini. Sono particolarmente numerosi a Massima e ad Asmara;
ma trovansene sparsi anche negli altri centri commerciali.

Sono riuniti in associazioni di lavoro, sotto un capo scelto
q, da loro, che ne cura gli interessi e mantiene la disciplina della
i comunità.

5_ SUMML _ Came si è accennato parlando delle isple, vi e
una colonia stabile di Somali della Mlšiufllflia nell 'mia d'i
Båca; ma piccoli gruppi di somall Gltlfiålm? da Befberafl e da
Gibuti assai frequentemente risalendo
candosi sui sambuclii di cabotaggio, in cerca di lavoro.

conti-l
nuanclo il loro cammino verso Nord per trovarne' in_ territorio SLI-_
danese qualora non riescano ad occuparsi invÉritrea. ì AQueste migrazioni di Somali sono ora diminuite di numero.
trovando nella Migiurtinia soggetta al nostro dominio buone con».
dizioni cli lavoro e di impiego.



~ i i Àiiciiie questa 'enna .rnigrazioneiicii soiiiiuomini che spesso
formano una farriigiiznunenciosl con cioiine indigene, staiaiienciosi
cieiinitrvamente in Eriizea ove esercitano ii piccoio commercio.
o si impiegano come domestici. ~ '

Nei i93i ne furono censiti 623.
XLHI' i

çLì ERiTREII Dipccl.:

o o .6. INiJIANI - Esèrcitano esciusivamente ii commercio. nei-_
i

'Ilflflifi flfl€flpfino_ spesso un posto molto importante. 'Essi appar-
tengono aiie difierenti razze e reiigioni cieiflndia. Sono riu-f

trarre ciai censimento ciei i93i sono i seguenti:
' 1

nitiin speciaii corporazioni eci i più abbienti portano con ioro;
ie TßPÉfilVfì fãmigilê, Rifllggflflß dane unigni con donne. in RAZZA i Popolazione LINGUA

i
Popoiazìone

ciigerie. l
` ~ '

in i Aiiùaína
Tígrê
Bëgía ¦ 65.155 Tigri)

i
153.517

` 3

Safiò 3 *ii .i 7G _. Bêgfo - 25.396

Bugo, a Bua... i 24.466 i sani . _ . 40191,
Dàncaia 1- 21.679 Bilåna 24¢465
Curiåmu
Båríd - -

i

Araba ¦ 6.500 sia.. = a 9.749
Sudanca: i i175 Araba 3.475
Golia ; 694 Sudanese |.95 i
Sflfflfllfl

i

Varie 732 Varie i .7 i 3

sociois

La gente cii razza abissina, e cii iingua tigrignà, rappresenta

quincii quasi ia metà cieiizi popoiazione rotaie cieiia Colonia, e ia'

maggioranza assoiuta, rispetto a tutte ie aitre. .

Per ragioni storiche, numeriche e di posizione geografica, _-

questo nucieo ha esercitato direttamente, per un certo periodo .

sotto forme barbariche iziiverse, un predominio rispetto alle aitrér
genti ciaiie quaii è circondato. Ciò fu calma cii un continuo

stato di iotta e cii divisione. .
'

Liitaiia, occupando ii territorio a Nord ciei Murèb e istau-.

rancio un regime di giustizia e cii uguagiianzzi, ha eliminato ogni

causa cii iotta fra i diversi popoii, eci ila armonizzate ie forze _

economiche ciei sudditi ricostituenizio Funità territoriale, ben :ii-_ ' '

stinta daifimpero Etiopico, che si ciiiamô u Marêi: Meiiàso ii'

e che noi battezzammo a ERITREA n. .
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ci r'
r. lniquestn 'nuovaynnitå territoriale la convivenza pacifica delle

vane razze è stata assicurata, e la loro molteplicità, anzichè
causa di debolezza, è divenuta un elemento di forza, in quanto,
nel loro complesso, accentuano la differenziazione di questo ter-
rltorio rispetto alla gente di oltre Mal-ël;

f i telequilihrio numerico in quanto, facendo astrazione dei pochi!!
Cunâma ancora pagani (circa 3.200) e degli indiani (circa 300),

,llfvi sono in Eritrea, in cifra tonda 280.000 cristiani e 3i2.000
musulmani, per modo che i primi rappresentano circa ii 47 l%
e i secondi oltre il 52 per cento del totale. Sotto questo ri?
guardo religioso assai vi sarebbe da dire per Vimportanza f; in_
fluenza che esercitano ie gerarchie religiose dei cristiani copti e
I Capi dell islarnrsrno; ma non consentendolo la natura del 1a-
VOFD. mi lirrutero a qualche cenno.

Per maãšlüffi ChlBfBZZa, riporto le cifre precise del censi-
mento del l93| z

Cop!! 258.355
Caliolfcr' l 9.32 l
Protcstanti' 2,719

Totale cristiani . . . _ . . 250,395

MusULMANi
Mulechill' 205,043
Hancfìlf 78.477
Sclafani 25.442

g Totale musulmani . .. . _ . ._ ._ _ Èlil-QÖZ. _.

Pagani' e Indiani 3,656
TOTALE GENERALE . . . r 596.08

“eritrei; qui accennerò solo che in ogni regione trovansi da antico

piuttosto limitato monaci,
strazione territoriale dei paesi costituenti un tempo ii benefizio,
hanno una giurisdizione spirituale più vasta, che viene esercitata '_ *_
sotto forma di patronato su tutte le chiese e paesi della circo-
scrizione. Nella medesima funzionano anche come tribunali di
diritto canonico. ` .

Creati dai Negus o da Principi, quasi sempre per scopi po-
litici più che religiosi, alcuni di essi decaddero quando venne
a cessarne la funzione, per il sorgere di altri più favoriti o in
contrasto coi primi; e perciò parecchi o sono scomparsi o ridotti
quasi ai semplice nome, sotto la rappresentanza di due o tre mo-
naci, tanto per assicurare la continuazione del possesso territo«
riale.

_ Nessuna dipendenza del resto questi conventi hanno Fano
rispetto alraltro, tranne nei casi di filiali distaccate da un con-
vento maggiore. Malgrado la decadenza, i conventi cristiani, per
mezzo dei rispettivi priori, scelti dai monaci, ma nominati dal
Governo, godono di grande inlluenza morale.

ln considerazione che le divergenze dogmatiche tra la con-
fessione cattolica e quella copta non sono molto gravi, le nei-
stre- associazioni missionarie svolgono piuttosto un'azione ten-
dente alhunione delle due chiese, anzichè a reclutare nuovi
adepti, ciò che permette la pacifica azione religiosa dei nostri.
Maggiori invece sono le divergenze fra la confessione copta e
il protestantesimo, il quale, se porta tra gli indigeni elementi
di civiltà, vi sparge altresì il seme di un pericoloso rnaterialismo-
Per fortuna non trattasi che di una piccola minoranza fra una

popolazione che nel suo senno collettivo ha trovato la via ,di es-
sere conciliante verso ogni credenza.

i
4. Musucmanr r: Lono coNr-*narcnurra Rcucrosiz. _ Ima-fiã

suimani si dividono, nei riguardi del rito, come s'è detto, in Hol-
naƒiff 26 %, Scfaƒem 9 _%, Maledaif 65 5%.

Dobbiamo però rilevare che Yesistenza, in Eritreapdfiina. -

così alta percentuale di Molechìtí (per quanto stabilita, 'per la '-

prima voita, da un regolare censimento), sembra piuttosto dubbia..
Pregiudiziali storico-geografiche fanno ritenere che si sia incorsi
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ldìritrea dovrebbe essere iraneƒiia.

parte e nel capitolo riguardante i Giabèrtz'. Nello esaminarep

nonchè i discendenti di Scekh Adam Cilinåni, venuto dalFA
frica settentrionale e'
u Semmania. n,

divenuti tribù. Pure nel Barca vi è la tribù degli Sceràƒ- frg'› -_

Embarå, i Bet Cina-fifa, i Bet Càdi, i Bet Sceiìh' Mahmùd '

cora da notare gli Ad Muàllím del Sålrel e altri.
I

Tutte QUÖSU? famiglie e tribù a fondo religioso, nella lor'

19"? Pfeåflãiü- Inti Püšflllè. questo costituisce liessenza della Idi-
» DOSIZIDHe economlcaxe

ewdente cerchino con ogni mezzo di ma
tenere la posizione di privilegio raggiunta, per :nodo che, se 'f'

o col fanatismo esaltato di qualche nuovo membro portare t
barnentr nocivl all ordine, alla quiete pubblica, e aEIa stessa C15

.. Pagin? della PUIJOlHZIDne musulmana, per attirare a sè nuovi se

...ssftife ßtìenti- ..
Ad eliminare tale PGTiCDlU. giova la presenza in Eritrea."

iaia; ffimlßllü 211€, Cla lunghissimo tempo, esercita grande ef;

dono altri esponenti della stessa famiglia. . _

i: gi dente dai Sèred Moinìmmed Osmån eI-Môrgani il quale alla

in qualclie equivoco, perchè la maggioranza dei musulmani dei .

Della diffusione delfislamismo è stato già detto nella prim
i

la formazione delle varie tribù, si è avuto occasione di accennare-
i alla Pfßseflzfi di famiglie B di tribùv che sono o pretendono- discein'

I

dere dal Pfßfßfä 0 Cla Santoni saliti in grande venerazione
la l°f°_P1€få f! Clüìfrinfl. Nei Seraè trovasi un ramo dellzrprg
santa dlscenclenza di Osmàn e di Raigàiia Figlia di Maometìu$

Pfflpagflfore ivi della confraternita détt

Nel Sãlrel, nel Barca, e nel Sami-rar, trovansi gli Ad See-kili

Dancalr quella degli Ad Scelglià o Sceigizà; fm gli Assaòrta i M
An

espansione demografica, hanno certamente perduto una parteflé

sero lasciate libere da vigilanza, potrebbero, per la intransigenìa

un
ramo della famiglia dei Mòrgani (meglio eßMìrghml-ikiá

Emff-.Ehflflil autentlcl discendenti da Abi: Tåleb, zio del P140.

Cum Pffififlelv 11011 S010 111 Eritrea, ma anche nel Sudan, ove fiale-_-

- presso Cassala.
f Questo nome

(à- snggello) a significare n perfezionamento definitivo delle più

antiche tariche n per modo che, per l`essenza stessa del suo sta-
Jrnto, è contraria al sorgere di altre nuove iarìciie ad opera di

fanatici; ciò che costituisce certamente un vantaggio fra popola-

wnatisrno da chi sappia influenzarle. È per questo motivo che la
z Klraimìa, ossia la foriqa dei ìVlòrgani, fu sempre avversa ai Der-

viscí, rendendo segnalati servigi in Eritrea e nel Sudan.:
i

_ sci-nie dei Mòrgani che aveva giurisdizione in Eritrea, poichè egli
_- lasciò una unica Figlia la Scerìfa el-Àlauìa, il Governo si inte-

ressò aflinchè la sua opera venisse continuata da un cugino di

lui il Seied Giàaƒcz' Båcrì, attuale capo di questa casata in no»

_ stro territorio.
Per mezzo suo non solo sono stati resi nulli i tentativi di

alcuni fanatici musulmani che in diversi tempi cercarono, a

somiglianza dei più antichi, di formarsi un seguito a proprio van-
' raggio economico, ma venne altresì completamente neutralizzata

'
la tendenza di qualche tribù di Santoni, o presunti tali, nel Barca,

'
a svincolarsi dalliautorità del Digiål, per ottenere autonomia e
privilegi. in questa categoria vanno annoverate le tribù e fra«

zioni Beni Amm' degli Ad Fagilìil, Fflgilifi Àmir, Âdb eiUfliìirålJ,
'

Ad Sceiglr, Hummed Ibrahim, Ad Ghindài, Aci Sceiçh Soliman,
fld Bu Ellåma, Ad Clrelånz', tutte iormatesi attorno a Scelch iso-

lati che sottrassero in passato, con raggiri religiosi ed intrighi,
'

elementi daile diverse tribù turbanclone la compagine.

- ternite quali z* __
.

molto in onore ira i musulmani dediti alla pastorizia e alla vita

carovaniera e marinaresca, la quale ha rappresentanti ad Asmara
A

e lVlassaua.

:conoscere in Eritrea dagli Ad Scekli del Såliel.

fine del.

di fGt-flimio deriva dal vocabolo ighatmm

f zioni poco progredite e credulone, facili ad esser trascinare al fa- .

Essendosi estinto nel i903, col Seied Håscem il ramo ina-i

Esistono bensì in Eritrea affiliati ad altre tarìcfie o confra-' .

I-Geilãnír'. f

HADDADiA. « Difiusa nello Haciramàut e nello Hegiãz; fatta'



_ v SÉMMANIA. - Ramificazione della' Heluatla, cui sono affiliatii i Gialnerií. -
v SCIADHIIÃA. - Ha afliliati e rappresentanti in Massaua ecl
i

¬ i
in questo moåo la popolazione musulmana delYEritre-a, pur

appartenenclo a cliverse razze e parlando differenti lingue. è orga-j
I .nizzata armonicamente, per Yazioneicl-ie il Governo esercita, sia'direttamente che per tramite clel rappresentante la famiglia Mòia

gani e degli esponenti delle frazioni religiose, nello stesso tem-
po che e differenze originarie e cli organizzazione impediscono
alla popolazione stessa, di natura conciliante e pacifica, cli cli-venire lanatica. '

APPENDlCE

Ripartizione
amministrativa

delle popolazioni
e dati relativi del Censimento del 1931,

__
_

.
. - _ Commissariato regionale dello HAMASIÈNTali condizioni cli spirito e cli organizzazione delle popola

N o O_
i

zioni musulmane e cli quelle cristiane affermatesi e-consolidatesi DISTRETTO låzãoåein circa un cinquantennio cli dominazione, hanno fatto, clelle_-
diverse genti eritree, i fecleli suclcliti che volontariamente hanno. confuso il loro sangue generoso con quello dei nostri solclati e*

Asmam (mnnjgìpjg) _ . _ . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 15.722
lbià e della Smalía- ' "

im Tsciessn (gia m1 Dembezsn) . . . . . . . . . . .. 3.700Il mosaico di popolazione che trovannno sbarcanclo a Mas».
Camcscìm meridiünale _ _ _ _ ' _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ , _ _ _ ., 6.399saua nel lßßfi, se rimane nei suoi caratteri esteriori e pittoreschi,
Camescìm settentrionale _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . 5.266ha cessato di esserlo nelle sue reali conseguenze, nello spirito__
Cabassà Cinà _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ , _ _ _ , _ , __ 4.276che le anima e le accomuna. Questi sono gli Eritrei cii oggi; e i'
Decatescìm o becchi Tescìm _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ , . , 5.116forse non è troppo lontano il tempo nel quale la nostra bella'
Dembezàn _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ , . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 9,109lingua, che è già largamente diffusa per opera delle numerose
Lamzàscuole, e clai continui contatti fra nazionali e suclditi coloniali;
L0 gòg

, compirà urfaltra volta, e su più vasta scala, il miracolo cli una_ Meäfl Bahariì
(pendici Orientali) _ _ _ _ _ _ _ _ _ , . . . 1.700

.
i ancor più perfetta fusione: gli Eritrei cli clomani_

' _
Nlenabè Zerài _ _ _ _ . ' _ _ _ ' _ _ _ ' I _ _ _ ' _ _ _ _ _ _ _ _ __ 3,969. 1 - - sanare . , . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..e . . . .. 4.444g (1) Per tulle quest: larfche o confraternite musulmane, vedasi M. M; scioa-t-tè Ansebà _ _ , . . .i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8.346MORENO, La dottrina clcflflfalam, L. Cappelli ed., Bologna i935,

page* Selestè Uoccarü ' I ' I ' ' ' ' I . D I ' I I _ _ ' _ . _ _ _ _ _ _. 15299D i” 'Q9' ' i' I
Taccheìè Agabà . . . . . . . . . . . . . . . . . - - . . - - - - - - 4-704-

Totale 94-339

. 59,'



DISTRETTO

Residenza del 5eraè

íAfvengà . . . . . . _ . . . .
Aüà _ . . _ . .` . . _ . . _ . . . _ _ _ _ _ . . . . _ . . . _ _ _ _

_ Anaghìr _ _ _ . . . _ . _ . . _ . _ . _ _ _ . . _ . . . . _ . _

Cohaìn _ _ _ _ . . . . _ _ _ . . . . . . _ . . _ _ _ _ _ . _ . _

Debùb _ . . . . . _ _ . _ . . _ . _ _ . _ . _ _ _ _ _ _ . _ _ .

Decchì Dšghnà . . _ . . . . . . _ . . . . _ . . . . . . _

Deccbi Tesfà _ . _ . _ _ . . _ . . _ . _ . _ . _ _ _ _ _ _ .

Tzellimà . . . . _ . . . . . . _ . . . . . . _ . . . . . . _ _ _

Sotfo distretfo Cunnò Redà _ . _ _ . . _ 515

u _ Decchì fìitaès _ _ . _ . _ 82:

n Iwíedrì Felasì . . _ . _ _ . 1.807

u Dfledrl Uod Seberà 7.152 _

._ _ u Zaìcì Accolòm _ . . _ _ _ 4.382
I
Dembelàs . . . . . . _ . . . . . _ _ _ _ _ _ .- . . . _ . _ _ _ _ . . _ _ _

Guèhecíà. . _ . . . - _ . . _ _ _ _ _ _ _ _ . _ . . _ . _ . _ _ . . _ _ _ _

Gundèt . . . . . . _ . _ _ _ . . _ . _ . . . . . . _ _ _ . . _ . . _ . . . _

Harfè Grottò _ . . . . . . . . . . . _ _ _ . _ . . _ _ . . _ _ _ _ _ _

Libàn . . _ _ . . _ . . _ . _ _ _ . . _ _ . . . . . _ . _ . . _ . . . . . _ _

Mai Tzadà _ . . . . _ _ _ _ _ _ . . . . _ _ . . . _ _ . _ . . . _ . . _ _

Sotto Distretto Decchì Bocrì _ . _ . _ _ 1.461

v Endà Azmàc Ogbít _ 2.031

n Bfíai Tzadà _ _ . . . . _ _ 7.118

n Medrì Felasì . . . . _ _ _ 735

Meragùz _ . . . . _ . _ _

Paesi autonomi . _ . _ _ _ _ _ . . _ . _ . . _ . _ . _ . . . . . _ _

Quollà Seraè . _ . _ . _ _ _ _ . _ . . . _ _ _ _ _ _ _ . _ . _ _ _ . _

Sefià . _ _ _ . _ _ . _ _ . _ . _ . _ . . . _ _ . . _ . _ _ . . _ . _ . . _ . _

Taccalà. . _ . . _ . _ . . . _ _ . _ . . _ _ _ . _ . . . . . . . _ _ _ _ . . _

Temezzà. . . _ . _ . . _ . . . . _ . . _ _ _ . . . . _ _ . . . _ . . _ . . _

Teramnì . _ . _ _ _ . . . . _ . _ _ . _ . _ _ _ _ . _ _ _ _ . . _ . _ . . .

Cvorhrvxvfissarivato

_ Adi Gultì _ _ _ _ . . _ . _ _ _ . _ . . . . . . _ _ _ _ _ . . . . _ . _ _ _

:fkgiùí Tahtài I _ _ . _ . . . _ . . . . . . . . _ . _ . . . _ , _ . ._

' EggheIà I-Iatzìn _ . _ _ . . . . . _ . _ . _ . . _ . _ _ _ . . _ _ __
ç }È.11dà Dascìm _ . _ . _ . . . _ _ . _ . . . _ _ _ _ . . . _ _ . _ . _ _

i Enganà _ _ _ _ . . . . _ . _ . _ _ _ . _ _ _ . _ _ . _ . _ _ . _ . . _ _ _ _
- Hadadèrn Cíaalò _ . _ _ . _ . _ . . _ _ . _ _ . _ . _ . . _ . _ _ _ .

* Metzè _ . _ . . . . . . _ . _ . _ . _ . . . _ . . _ . _ . . _ . . . . . _ _ _

Dxsmmro ¬ N. popo?
lazione

Acràn _ . _ . . _ . _ . . . . . _ . _ . . . . _ _ . _ . . . . _ _ _ . _ _ _ .

.Agiùf Laiài . . . . . . . . . _ . . . . . . . _ _ _ . . . . . . . . . _

Agiùí Tahtàì II . _ . _ _ _ _ . _ _ _ . _ _ _ . . _ . _ _ . . _ . _ _

Ambesèt Ghelebà _ . _ . . . . . . . . _ . . _ . _ . _ . . _ . _ _ .

Arèí: _ . _ . _ _ _ _ . . . _ _ _ _ . . . _ _ _ . _ . . _ . . . _ _ . _ _ . _ _

Colonia cattolica _ . . . _ . . . _ . . . . _ _ . _ _ ._. _ . _ . _ _

Debàr Isìàm _ _ . . . . _ _ _ . _ _ . _ . _ _ _ -_ _ _' . _ . _ _ . _ _ _ ;
Deanna Ad ß/Iocbm . . . . . . . . . . . . . . . . . _ _ _ ._
Decchì Dighnà. _ _ _ _ _ _ . _ . . _ . _ . _ . . . _ _ _ _ _ _ . __

`

Decchì Ghebrì _ . . . _ . _ _ _ _ _ . . . . . _ _ _ . _ . _ _ _ _ . _

Decchì Tehescetà . _ _ . _ . . _ _ _ _ _ _ _ . _ __ _ _ . _ . . . _ _

Decchì Zeresennàí _ . _ _ _ _ _ . _ _ _ _ . . _ . _ . _ _ _ _ _ _ _

Degghíèn _ . _ . _ _ _ _ . _ . _ . _ _ _ _ _ _ . . . _ _ _ _ . _ . _ _ _ _

Degghièn Uogherà _ . . _ . _ . _ . . . _ _ . _ _ _ _ . _ . _ _ _ .
Derícèn . _ _ _ _ _ . _ _ . _ . . . . . . _ _ _ _ . . . . . . . _ . . . . _ _

Egghelà Hamès _ . _ _ . _ . _ _ _ . . _ _ . . _ . _ _ . _ . . _ _ _

Hadclegti . . _ _ _ _ _ _ _ _ . . . . . _ . _ . _ . . _ . _ _ _ . . _ . _ _
Loggù Sardà, _ . _ . _ _ . . . . _ _ _ _ _ . _ . _ . _ . _ . . . _ _ _
Merettá. Caièh (o Chiè) . _ _ _ . . . _ . . . . _ . _ _ . _ . . .

Merettà Sebenè _ _ _ . _ _ _ _ _ . . . . _ _ . _ . . . _ _ _ _ _ _ .

Rnbrà . _ _ . _ . _ _ _ _ . _ . . . _ . _ . _ . . . . . _ _ . . _ . . . . _ _

Senafè . _ _ _ . . . . . . . . _ . . _ . _

Tedrèr _ _ . . . . . . . _ . _ _ . . . . . . . . . _ . . _ . _ _ . _ _ . . _
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,LM __ _ _'
_

N_ _

V Riporto ì 66.062 azmne

Uoci Accalè Bieshal . . . _ . _ . . . _ . _ . . . . . . _ _ _ _ _ _ ì 4.107
' šãšãgné ' ' ` ' ' ' ' ' ' ' ` '_ ` ' ' ` ' ' ' ' ' ` ` ` ' ' ` ` ' ` ` ` ' '

I
. . . . . . . . . - . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

ì
.|›.-.-Q

šenadegleì:
. . . . . . . . . _ . _ . _ . _ . . . . . . . . . _ . . . . . _ _ i 5.707

Edagaberàí e Gheràr 3_954eremoss . . _ . . _ _ _ _ . . . . . _ . . _ . _ _ . _ . . _ . _ . . . . _

f"
n

Otùmlo e Moncùlìo 2.453

í 55°” Tauhm . _ . . _ . . . . . . _ 962

fkilèt . _ . . _ . _ . . . _ . . . . . . . . . _ . _ . _ . . . . . . . . . . _ _ 401

` I q' _ Archìco . . . . . . . . _ _ _ _ . _ . . . . . . . . . _ . . _ _ _ . . . . . . 3.57”
TRIBU AIUSULHMNE 11311535:

Èãùs
. _ _ . _ _ . . _ . _ . _ . . . . . . . . . . _ . _ _ _ _ . _ . _ . _ . _

5resa. _ _ _ _ _ . _ . . . . . _ _ . _ . _ . . _ _ . . . . . . . . _ . . _ _

Caròra . . . . _ . _ . . . . . . . . . _ _ _ . . . . . . . . . _ _ . . . . _ 510

Ifzfporío .IJistrefi-r' 83.002 Dabbat _ . . . . . . _ _ _ _ _ . . . . . . . . . _ _ _ _ . . _ _ _ . . _ . . 634

Residenza clellflácchelè Guam' Damas (Zona) . . . . . . . . . . _ _ . . . _ . . . . . _ _ _ . . . ._ 410
Assabàt AIè . _ _ . . _ . . _ . . . . . _ . . . . . _ . _ . _ . _ _ _ _ 1.066 Dògaìí . . . . . . . . . . _ . . . . _ . _ . _ . . . _ . _ . . . _ _ _ . . . . g:
Assaòrta (cinque tribù) . . . _ _ . _ . _ _ . . . . . _ . _ _ 1 1.804 Emberemì . . . . _ . _ _ . _ . _ . . . _ _ . . _ . _ _ . _ _ . _ . . _ _ 573
Baradotta . . . _ _ _ _ . . . _ _ _ _ _ . _ . . . . . . _ . _ . . . _ .

`
88g Ghinda . . _ _ _ . _ . . _ _ . . . . . _ . _ . . _ _ . . _ . . . . . . _ . I.509

Bellesuà . _ _ _ . . . . . . . . _ . _ . . _ . . . . . . _ . _ . _ . . _ _ _ 401 Gumhòd _ _ . _ . . _ . . _ . . _ . . _ _ . _ _ . . . . . _ . _ . . . . _ _ 244
Debrì Melà _ _ _ _ . . _ . _ . _ _ _ _ _ . _ _ . . _ . . . . . _ . _ _ _ 939 Zaga. . _ _ . . . . . _ . . _ . . . . _ . _ . . . _ _ . _ . . . . . . . _ _ . . 122
Engaghè Sennarè . . _ . _ . _ _ _ . . . . _ _ _ _ _ . . _ _ . _ _ _ 315
Haso) (o Hasu) . . . . _ . . . _ _ _ _ . _ ._ . . . _ _ _ . _ . _. . _ 2.97; Tribù:
Iddà . . . › - . . . . _ . . . _ . . . . . . . . . _ _ _ _ _ _ . . . . . . _ . 1.134

' ' -

Mè Embarà . . _ . . _ _ . . . . . . _ . . . . . . _ . _ . _ _ _ . . _ _ 219 Aci Àscher . . . _ _ _ _ . _ . _ . . . . . . _ . . . . . . . _ _ _ . . _ _ 376
IVIinìferè Dassamò . . _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ . . . _ _ _ _ _ _ _ 5.928 Ad Dèrchi . _ . _ . _ . . . . . . . . _ . _ . . _ . . _ _ f . . . . . . 623
Níiniíerè Gaasù _ . . _ . . . . _ _ _ . _ . _ . _ _ . _ _ _ . _ . . _ 3.410 Ad I-Ià. . . . _ . . . . _ _ . . . . . _ _ . _ _ . _ . . . . . . . . _ _ _

._
56g

Rezarnarà _ . _ . _ . . _ _ . . _ . . _ . _ . . . _ . . . _ . _ . _ _ _ _ 77 Ad Scíuma . . . . _ . . _ _ . . _ _ . . _ . . . . . . . _ . . . _ _ _ 1.437
Teroa bet Seràh . _ . . _ _ . . _ _ _ . . . . . _ _ _ . . _ _ _ _ __ 1.900 Aflenda. Ad Hababài . . _ . . . . . . . . . . . _ . . _ . _ ._ 82

Aflenda, Ad Egel _ _ . _ . _ . . . . _ . . _ . _ . . _ . . . . . . _



¬ ¬~+ 294%;

N. popo- N: P090*
lazioneVILLAGGI r TRIBù VILLAGGI E Tnisü* j

Residenza della DancaI-ia nzèridicnzzzlc
RipUYfO 25'7g3

Aflenda. Ad Nasr ed-Din . . . . . . . . . . _ . . _ . . . _ . 259
Bet Càdí (Zùla) . . . _ . . . . . . . . . . . . . _ _ . . . _ . . _ _ -- 204 `. Víllagg-i:

Bet Chalìfa (Zùla) . _ . . _ . _ . . . . . . _ . . . . . . . . . . 557
~ `

Bet Scekh Wahmùrl (Zùla) _ _ _ . . _ . _ . . . . _ _ . _ 75g Assab . . _ _ . . . . . _ . . . . . . _ . _ . . _ . . _ _ . . . . _ . . . . . 1.080

Bet Tauàccal . . . _ . . . . . . _ . _ _ . _ . _ _ _ _ . _ _ _ _ . . 31g Assab piccolo . . _ . . . . . . _ . _ . . . . _ . . . _ _ . . . . . . _ 343

Ghedem Síctà . . . _ . _ . _ . . . . _ . . . . . . . . . . . _ . . ._ 357 . _

Meshalit . . . _ _ _ . . . _ _ . . _ . . . . . _ . _ . . . . . . . . _ . _ 15:5

_ Tribù:

Terna. bet P/Iuscè _ . . . _ _ .' . . _ . . _ . _ _ _ _ . _ . . . _ _ _ 521

Badoitamela. _ _ . . . . . . _ . . . . . . . _ _ _ _ . . . . _ . . . . . 648

_ _ Barhitto . . . _ _ . . . _ . . _ _ _ . _ . . . . _ _ . . . . _ _ _ _ . _ _ . 396

Residenza della Danaalia satte-zzíríoazczle 'Damoheìta . . _ . _ . . _ _ _ . . . _ . . . _ . . . . . . . . - . › - - - 159

_. Derrado _ . . . . _ . . . . . . . . _ . _ . . . . _ . . . _ . . . . _ . _ 117

Villaggi varìí . . . _ . . _ _ . . . . . . _ _ . . . _ . _ . . . . _ _ _ _ 280 Qhedimto . . . . . . . . . . . . . _ . _ . . . . _ . _ . . . . _ _ . . . . 36

I-Iaissamàle . _ . . . . . _ . . . . . . . . _ . . . . . _ _ . . . _ _ . 239

Tribù: Hedarem . _ . _ . . . . . . _ _ _ . . . . _ . _ . . . . _ _ . _ . . . _ . 1.653

› « Ibirto _ _ _ _ _ . . . . . . _ . . . . _ _ . . _ . . . _ _ . . . . . . _ . . . 23

Addoimarà . . . . . . _ . . . . . . . . . . _ _ _ . . . . . . . . . _ _ _ 1634 Missíndí . . _ . . . _ _ _ . . . . . . _ . _ . . . . _ . . . . . . _ . . . . 114-

Ancàla _ . _ _ _ _ . . . . . . . . _ . _ . . . . _ . . . . . . . . . . . _ . 434 Nassal . . . . . _ . . . . _ . _ _ _ . . . . _ . _ . . . . . . . _ . . . . . _ 301

Belìesuà . . . . . . . _ . . . . . . . . . _ . . . . . . . . . _ . _ . _ , _ 992 Scekhà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 507

DamohèifaffiÃffffffÃÉffIfIÃÃfIÃÃÃÃÂÃÉÃIII 3,67., _ 696°
Dunna Buti . _ . . . . _ . . . .^ . . . . . . . . _ _ _ . . _ . _ . _ _

nauàchfi`è`åággååfifiìdàllèåfffÃÃÃffÃffffIfÃfÃ
Hedàfßm . . . . . . . . . . . _ . . _ . _ _ . _ . . . _ . _ _ _ . . _ . _ 13346

Somale _ . . . . . . . _ _ . . . . . _ . . . . . _ . . _ . . _ _ _ . . _ . _



VILLAGGI E Tnnaù

Cheren (villaggio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
vwDçbresvinà (convento) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Zad Amba. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

v Tribù:
Ad Cíafà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Fezà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Gabscìà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Hadembès . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Adírbà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Muàllim . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Samaraciòn . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Scekh. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Taclès . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Ad. Temariàm . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Tzaurà.. . . .. . . , . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . _.
Ad Zamàt . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Bab Giangherèn . . . . . . . . . . . . . . .- . . . . . . . . . . . .
Begíùc . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Bet Ghebrù . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Â
Bet Malà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Debresinà. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Decandù . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Habàb

, Lamacelli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .- . . . . . . . .
Maíà Neri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
lVIaría. Rossi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Mensà Bet Ebrehè . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Menså. Bet Escíhacàn . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Rasciàída . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Sucuneitì . . . . . . . . - - › .›.....››-¬...-...-...

Totale

N. popo¢
lazione

' "

2.200

_ _
.41

50

2.760

3-345
4-755
1.912
1.202

S84

579
7.136

9-845
6.917
1.213
5.248
1.142

3-746
1.199
2.702

616

699
25.083

2-345
16.654
8.441
3.851
2.649

781

3-095

de: nAssomANo- occmENTALE

VILLAGGI E Tnnaù
N. popo»
lazione

IZLIOI

Agorcšat (Villaggio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Tribù:

Beni Anzer . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60.135
Ad Ahmed Auàd . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Ad Alàlem . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Alì . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . _ _

Ad Ali Bachit . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Ad Gultàna. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Ad I-Iassàl . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..

Ad Hàsri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ._
Ad I-Iímberrà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad Ibrahim . . . . . . . . . . . . . . .- . . . . . . . . . . . .
Ad Naseh . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - _ -

Ad Occùd . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Ad 52.1611 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Ad Scenniàb . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Bet Auadàb
Degà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
21mm . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..

- Faidàb . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . _

Lebèt . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

sificàt chmab . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
'

Tauàs . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Taulíàb . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - -

Ad Scekh Garabìt Enzà. . . . . . . - - - - - - - - W- - - -

Aèsc . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Alghedèn . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Menså. Begíùc . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - -

Sciaràf . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

2.033

3.121
2.885

_ 580

5-749
1.526

127

943
1.286

4-317
606

8.098
1.117

704-
1.629

17-765
426

3.969
2.762

479
1.217

829
1.158

354
892

229
2.590

67.391 v



VILLAGGI 1: Tmßù
N. popo

lazione.

Residenza Veli Barenttì
Barfmtù {Vi1Ia.gg'i0) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

.Barfmtù (Località varie dipendenti) . . . . . . . . . .

Tribù:

Algheaen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Bàría I-Ieghìr . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Bària. Mogareb . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Beni Amex' (gruppi inferiori di Barentù) .. . . .

Cunàma. Balca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cunàma Mogareb . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cunàma. Tica.
I-Iabàb (di Barentù) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Marià. Neri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , . _
Popolazioní varie

Rešidenza di Tessenei

Villaggi:

Tessenei . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . _ _

Umm Hager . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

' 7 nfmz:

Abíssíni . .› . . . . . .J . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Ad Temariàm . . . . . . . . . . . . › . . . . . . . . . . . . . . . .

Alghedèn . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

V1LLAGGI E TRIBE: N. popo-
lazione

Riporto

Bàría I-Ieghír . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Bet Maìà
Bogos . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cunama Bítàma . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cunama Elšt . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Cunama. Tìca-Lacatacura,
Cunama. Tìca-Sogodàs . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Giaalìn . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Habàb

Marià . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Meusà Ad Taclès . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..

Rasciåida. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . _ _

Sabderàt . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Scíucrìa. (del Gase.)

Sudanesi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Tacrùri (di Tessaneì) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , .

Vari di Tesseneí . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..

Totale

1.166
620

184

133
218

465
.ego
.287

199
152
H5
260

247
864
183

313
1.611

171

H

H

9.278



mepuagbi 15;; ibßgåliriågålåigiå
i”

Commissariato regviavvzzzle dello Hanmsiefz . . . _ .

Coøamzissariato regionale del Confine -nzerid-zfovlale

Residenza del Seràe . . . . . . . . .. 110.854.

Residenza. delllàcchelè Guzai .. 114.056

Conmzissczriato regionale del Bassopirzøzo orientale

Territorio di líassaua . . . . . . . .. 33.895

Residenza. della. Dancalia sett. 14.932
I '

Residenza della Dancalía merid. 6.960

Conmzíssarzfrzto regionale di Claerava . . . . . . . . ..

Territorio di Cheren . . . . . . . . _. 76.385

V. Residenza di Nacfa . . . . . . .. 44.716

Conzmissariata regionale del Bassap-iaøzo ocaid. . .

Territorio di Agordat . . . . . . . . _ 67.391

Residenza. di Barentù . . . . . . . .. 22.707

Residenza di Tessenei . . . . . . . .. 9.278

Totale . . . .

N- P0110?
1azi0ne_'_.

- 941139

224.910

55-787

I2LIOI

99.316-

596.013-

:Noioe ANALmco

_. .élbakel . . . . . . . . . . . . . . . 230

A boi . . . . . . . . . . . . . . . . 210
A baz-dd . . . . . . . . . . . . . . . 120

A baredflå . . . . . . . . . . . . 239
A bbagzìba . . . . . . . . . . 255, 278
Abba jolzaøznes . . . . . . _. 126
Abcaiù . . . . . . . . . . . . . . _ 132
Abeliso . . . . . . . . . . . . . . 142
Abì . . . . . . . . . . . . . . . . . . 107
Abbi flddi . . . . . . . . . . _ _ 142
.flbías . . . . . . . . . . . . . . . . S9

Abietò . . . . . . . . . . .. 103, 104
Abielò Habsullùs . . . . . . 104
.úbivza . . . . . . . . . . . . . . . . 240
Abissivzi . . . . . . . . . .. passi-uz

A biss-iazi cristiani dell'24 l-
tlpiawzo . . . . . . . . . 128-137

Abissíøzí cristiani del Se-
me . . . . . . . . . . . . . 138048

Abissiwz-.i del Tigre) e del-
lZ/lmlaara . . . . . . . . . _ 280

Abis-simil in Arabia .. . . 19
.fibissivzi in varia regioni

dallZEIrilrea . . . . . . . . . 14.7
A bissiøzia . . . . . . . . . . . passim
Abissinia: sia: soncliziovzi

fm 'il VIa il IXsec.. . 22-23
Ablígò . . . . . . . . . . . . . . . 178
Abdàlla Sømaâ. . . . . . . . . 271
A bd eZ-Kdder eLGeilâní 207-287
Abd al-lvƒùtíalíb . . . . . . . 212

Abd el~UahhálJ . . . . . . . 287' ._
Almez' . . . . . . . . . . . . . . . 97
Aborígezzi . . . . . . . . .
/lbrehã (v. Ebrahè) . . . . 170
Abrascicò . . . . . . . . . . . . . 123
Abano _'. . . . . . . . . . .'18, 44, 76
flbzuzê Tecli: . . . . . . . . ~. . 112 i
Abi: Tcìleb . . . . . . . . . . . . 286
Acahelè . . . . . . . . . . . . 128, 129
flcchslè Gusái 17, 27, 37, 63,5

73, 84, S", 91, 100, 102,

108, 110,114,11S,131, 134,

135, 136, 148, 192, 262, 266,

267, 269, 271

Aclzélo . . . . . . . . . . . . . . . 251
Acilia/l . . . . . . . . . . . . . .13, 221
Aølzíèt . . . . . . . . . . . . . . . . 119
Aci/cm Uod .flcclwlà . . . 129
flmfidoƒccgi . . . . . . . . .
Ad . . . . . . . . . . . . . . . . _ . 121 y
Ad Aƒarom . . . .
Ad .ßlgczba . . . . . . . . . . .. 22:'.
Ad Alzmed Araåd . . . . .. 232
fíd Aílài . . . . . . . . . . . .. 172.-
.-ídàl.....› . . . . . . . . . .. 255'
Ad Alålenz. . . . . . . . . . .. 232' _ '-
fld Ali . . . . . . _. 232,249, 252 _
Ad Ali Bazrkìt . .' . . . 231, 232 -
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B-zfroh _ _ _ _ . . _ _ 88, 93, 94, 100

Cabczssà (0 Clzebesså) _ _ 9
Cabasscl Cimì _ . . . , . . _ _ 118

1| n __ (distretto
ci-:I W) _ _ 120

Cabotcì . . _ _ _ . _ _ 133, 263, 267
Caekebdcì _ _ . _ . . . . . . _ _ . 119
Czìdz' (v. anche Bet Cádt) 271
Caduat (o Cad-net) . _ ._ 172
Caƒ Illà . . . . _ . _ _ _ _ _ _ _ _ 222
Caíêlt . . _ _ . . . _ . . . . . . _ _ 129
Calda . . . . . _ _ . . . . _ _ _ 37-40
Cavmwåvt . . . . _ . . . . _ . _ _ 255
Crzntibà _ . . . _ _ _ _ _ . _ 105, 108
Caøzt-ibet Baehìt _ _ . . . . . 109
Cantibølt. 92, 98, 173, 195, 207,

208
- Carattere 15012.- abtssieze

_ Altopiano . _ . . . . . _ . _ . 134
Carm _ . . . . . _ _ _ _ _ . _ _ _ . 240
Carebdzt . . . _ . . . . . . _ _ . . 239
Camesaìfrt 98, 108, 109, 110,

122, 178, 192, 203

105-109
105
106

Crzrszeseì†iz meridionale
e settentrionale

Carafa . . . . . .
Casci....~_.-. . _ . .

232 _
Catm . . _ . _ _
Cerutti . _ _ . . . . . . . . . .

Ceuâ: v. Czfmì
cimzzƒtt ,neutrale
Chebesså (0 Cabasså)
Check-ia (v. anche Bet

Clteclzia) . _ . . . _ . _ _ . _.

39:54 1 _.`j1;*
Ckèren 38, 92, 147, 158, 159,'. _ `3

186, 281 _
'

.
Clzet-:ueeztè . _ _ . . . ; . . . _ ; 120
Chtd-íà Uotèl . . _ . _ . _ 133,267
Clzilfnna _ . _ _ . . . . . _ _ . _ _ 13
Cialùk . . _ . _ _ 84, 91, 128, 129
Ciarese-t _ . . . _ _ _ . _ . . . . QI, 93
stesa _ . . _ _ . . ._ 82, 123, 124
Cinegett _ . _ _ _ _ . . . . . . . . 4

h

Ctucì _ . . . . _ . . _ . . . _ _ 114, 117
Ctmì (i --) . . . . _ _ _ _ 116-120
Classe dirigente delle

popolazioni del Scìízel
194496 .I .

Clero copio . . _ _ . _' . . _ . 77-78 .
Coattt . _ . . . . _ . _ . . _. 87,136 '_ _' É f '“

Coazièzz . _ . _ . _ . . . . . 105, 106 .
'

CUbårtaHA _ . _ . _ _ . _ _ ._ 252*'
Codadù _ . . . _ . _ . _ . _ . _ . _ 113
Cøhaìn 85, 13g, 140, 141, 143,'

146, 166
'

Caltàito . _ _ . __' _ _ '_ _ . 13,14, 32 _

97.
'

Coloe . . _ . . _ . . . . . . _ .' _ _ 26.1'
Coleølè Giahà . . . . . . *_ _ _

`
21'2`,'22;;_1

195»,
Càssala 54, 187, 190, 211', 225,,

21,3
150 n._

~

`
219.

`

Clzelòu (v. anche Calda) 37, 38,



Corzm (castello di m) =
Cohåito

Corbqrià _ _ _ _ _ _ . _ _ _ _ . _ _ 133
Corbati _ _ _ _ . _ _ _ . _ . _ . _ _ 114

Cristianasríøzzo e Stato a-
bíssiuo _ _ _ _ . . . _ ._ 17 segg.

Cristoforo di Gama
(Don _) _ _ _ _ . _ . _ . _ _ 45

cuffia . . . _ _ _ . . _ _ _ _ . . _ _ 22
Cu-ncìøzza 2, 4., 5, 3o, 32, 57, 58,

88, 107, 138, 186, 237

Cumzò Redcì . _ . . . . _ . _ _ 141
CTr-øsc (terra di _) _ _ _ _ _ 1
Cuscèt _ _ _ _ . _ _ . _ _ . . _ _ _ _ 95
Cusciti _ _ . _ _ _ . _ . . _ . _ _ _ 2-3

Dabbat . _ _ _ _ . _ _ _ . _ _ _ _ _ 22.1
dada _ . _ _ _ _ . _ _ _ . _ . 174, 184
dagusscì . . _ _ _ . _ . _ _ _ . _ _ 64
Dahimèla . _ _ _ _ _ 251, 252, 260
Dahinzèla Barcùlí _ _ _ _ _ _ 252
Dalzinzèla Icìidi _ . . _ . _ _ 252
Daizimèla Icìídí Bczddirêra 253
Dcìlzlac (Arcipelago del-

», _ _ le» _) _ . _ . _ _ _ . _ _ 277-278
1 Ddhlac (isale) _ _ _ _ 5, 7, 20, 26
Dàblac Chcbìr . . _ . _ _ . _ _ 279
Damàs _ _ _ . . _ _ . . . _ _ 224, 265
Danzbà . . _ _ _ . _ . . _ _ _ _ _ 1 14
Drzmbcì Ilíícc' . . _ . _ _ . _ _ 139
Dafnmalzò . . _ _ . _ . . _ . _ _ 2518
Damohelifa 251, 252, 253, 254,

_ sxo -

V
conventi coplíe Zoro priori Dancnlz' o Aƒar _ _ . . 248-261

_ I , 284-285 Danmli (Attività, lotta,
Copia e cattolzcz _ . _ _ _ ._ 76 enzigraziuvzi dei _)._ 255

Daøzcavli di lingua sahò 269-271
Dancali (diritto consueizs- _

dinario dei _) __

Dcmcali (entità demogra- _
fiw dfli _) _ _ . _ _ 260-261

Dzmccali (fisico, acconcia-
ture, zzbzftazíorzi dei _)

257-258
Dancali (relígzbne dei _)

258-260
Dczwzcali (szzpcrstíz. dei _)

258-260 -
.Dancali (territorio dei _)

248-25 1 -

Dawzdero _ _ . . _ _ . . . . _ _ _ _ 261
Dari: Caulòs _ _ _ _ . _ _ _ _ _ 95
Dcassaørzò . . _ . . . _ . _ _ 268, 270
Dam Alì _ _ _ _ _ _ _ . . _ _ _ _ 254
Data Daud _ _ . _ . . _ . _ __ 253
Data Hassàrz _ _ _ _ _ . . _ _ 252
Data Hegglzí . _ . . . _ . _ _ 253
Druìm* _ _ _ _ _ _ _ _ . . . . . . _ _ 22
Debcìr . . _ . _ _ _ . . _ _ _ _ _ _ 271 __
Debarozø _ 102, 107, 114., 119 -
Dcbbàs _ . _ _ _ . _ . . . . _ . _ _ 142

Debbùl (Degizìc) . . _ _ _ _ _ 138-
Debrà: v. Dabrá,
Debrå Dcmzò _ _ _ _ _ _ _ _ 48, 2-62

I
_

Debrà. Libaøzòs _ _ . _ . . _ _ 22 _
Dcbrd flúíariàivz _ 268, 269
Debrcì .Melcì _ . _ . . . _. 268, 269

'

Debrå Sellassià . _ _ . . _ _ _ 124 -

Dcbrzì Simì (distretto di _) 126

Debrè Tabarflz. _ _
Debrì Melfi _ . . . . _ . _ _ _ 273
Debrù _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ 125, 126
Debùb _ _ . _ . _ _ _ _ . _ _ _ 141, 142
Decá . _ _ . . . _ _ . _ . _ . . . _ _ 121
Deccì Amlù _ _ . _ _ _ _ _ . _ _ 121

__ Decâ Dcmscìßaz __ _ _. 121, 123
Dead Guzài (i _) _ _ _ _ 130
Dead Išíaìmrè _ _ _ _ _ . _ _ _ 93
Decmzdaì (w Decá .fl-ndù

è: Decchì Andù)
Dead Neü-rlznzèn _ . . _ . _. 121
Decatescìzrz 94, 95, 96, 99,

100, 101, 107,108
Decatcscivzz (il _) _ _ _ _ 93-96
Dear). Uarè Se-Jzneaglzì. _ _ S5
Dead Zeràí _ _ _ _ . . . _ ._ 94, 97
Decchå _ _ _ _ . _ _ . _ _ . . _ . _ 121

Decchi «id flffacònz. _ 133, 266
Decckì Agabøì _ _ . . _ _ . _ _ 94

Becchi Andzì (v. Deccì
Andù) . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 122, 123

Dccchi Dig/md _ . _ _ _ 129, 141

Decchì Gzzbrù _ _ _ . _ . _ _ _ 93
Dec-chi Gkebrì 132, 133, 136, 266
Decchì Giwrenzì . . . . _ _ _ 112

Decchì Iacòb . . _ _ _ . _ . _ _ 17

Becchi flíaøzàb. _ _ _ 84, 94, 144
---Decckì lVIanåb (tav. ge-

nealogíca) _ _ _ _ . _ _ _ _ 87-88
Duchi Merià _ . . _ _ . _ _ _ 133
Deccìrl Petròs _ _ _ . _ _ 105, 107
Decchì .Scíahdi _ 41, 121, 123
Decchì Send _ _ . . . _ . . _ _ 112
Decchì Taccalè . . _ . _ _ ._ 94
Decchi Taàs (v. anche

__ Aitaés) 141 _ _ _ _ _ _ _. 139,

11.2111 :raas (è 2;),
Decchì Tehesetcì _ . _ . _ _ _ _ 130

Becchi Tesƒà 73, 85, 139, 140, _
141, 146, 166, 189 _ _

Decchì Tzcmìi . _ . _ . . . _ _ 000

Decchì Zerài _ _ . _ _ . . _ _ _ 98 _

Decchì Zeriscazvzài _ _ . _ 000 `

Decahi Zcrù _ _ _ _
Decchì Zuabeagizì _ . . . _ _ '

.Dccsèb _ _ . _ . _ _ . . _ _ _ 106, 107f `_ ;
Dedá.._... _ _ _ _ . _ _ _ _. 119f

Deƒerè _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ _ . _ _ _ 106
`

Degå _ _ _ _ . . _ _ . . _ . _ _ 201, 232

zlegà o digghè . _ _ _ _ _ _ _ _. 39
Degà (La _) _ _ _ _ _ . . _ _ 229
Degglzerà Liberi _. _
Degglzièn . . . . _ . _ _ . _ . _ _ 133
Degghièøz Uogherà, _ _ _ _ _ 133

Degiåc . _ _ _ . _ . . _ _ _ _ . _ _ 104
Degiàc .Merini . _ _ _ . _ _ _ . 98
Dcgízìc Uomienchíêl _ _ _ 98
Deguzåz' _ . _ . . _ . . _ _ _ 128, 129

Deguzåi (i _) _ _ _ . _ . _ _ 130

Deirè (= Rakcita) _ _ _ _ . 13
Delgmzzfzza . . _ . . _ _ _ 254., 278

Dellemê _ _ . _ . _ . _ _ _ _ . _ _ 251

Del Naòd
Denzba Cocà, _ _ _ _ _ _
Dembé Uadali Guuƒ _ _. 119
Dembeiå 18, 24, 25, 60, 61, 88,: _

89, 165,066
Dembelàs _ _

124, 154, 178
Deanbezàaz. (il _) _ _ _ _

Dericièu . . _ . _ _ _ _' _ . _ _ _
Derrà . _ . _ . _ .

93, 122, 123 i `
_: ~

130j - ì ~:`

125, 141, 143. 236))
A

Dembezàøz 88, 92, 98, 105. 1225,'

890-93(
'



' Dewìsßi --- - 54, 153345237 266 _ * Engcmå* . . . . _ . . . _ _ . 133,136.
v _ 13655515 - - - - - - - -- 253, 278, 279 Egghelcì Hatzìn 131, 132,113

'
Ennaclocaò . - . . . _ _ _ . _ ~_ _ 267'

dhfk' ' ' ' ' ' - - - - - - - - - -- 223 137.140 _-"
' zznncøiò . . . . . . _ . . . _ ._ ~4s

DWMW ----------- ~L nr Emm ;“;;.m4a@¢ Ema. ............. M 9
_ _ dígghè 0 degá_ . . . . . _ . _ _ 59 Egitto (felaziarzí maritti-

'
Eygfm , _ _ _ , _ . _ _ _ . . _ _ ._ 252

'
__ Digldl __ _ _ _. 208, 212, 221, 287 _ ma con l'-») _. _ _ _ 13; Er-it-rei dbggz' (gli --) 283-288

W Diglål (il --) _ . _ . _ . . . _ 22g Elaberèt . . _ . _ . . _ . _ _ 125, 221 Erota _ _ . _ _ . _ _ _ 171, 177, 178

V
Difndèa' _ _ _ _ . _ _ _ _ . _ _ . _ _ 237 Eíafìn _ _ _ _ _ _ . _ . . . . _ _ _ _' 201 Ezftò _ . _ _ _ _ . . _ _ 262, 263, 266
Diòt _ . _ . . _ _ _ _ . 133, 220, 267 .el-Alsazia (Scerrìƒa m) __ .V 2
Dislrfllfiff abissiøri dellfl/I 1:- Elsƒantømacfzz' . _ _ . . . _ _ " _' _' Esatò _ _ _ _ _ _ . . . _ . _ . . _ _ 25

_ Doha . . . _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ 256, 263 Elmcm _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ . _ _ _ 2
"

Esci/Lucian. (Bet) 172, 173, 176.

__ 7 Düdd ' - - - - - - - --~ ~ - v -- 254 gzm-í _ . _ _ _ . _ . . _ _ _ 209', 286 -Etzfopi _ _ . _ _ _ . . _ _ . _ _ _ _ _ 3
~ Dògflll' (Tfldfllí) - . _ . . . _ 22- Enzbatcallcì _ . _ _ . _ _ _ _ -_ _ _ 112 Eumene (bossa di --) _ . 13

__ Dakòl . . _ _ _ _ . _ _ _ _ 214, 278 Enzbeitò _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ * 115 Ezmuì (fa) . _ _ . _ _ . . _ _ _ 22, 87

_ , Dòlfih - - - - - - - › - - . . . . _. 251 Enzbersnzi. 205, 208, 216, 22_ sas _ . . _ _ _ . . _ . . _ _ . __ 108

=
__ Donagùb _ _ . . . . _ . _ . . . _ _ 270 Abissiøzuìz . _ . . _ . _ _ .

_' Dubeuò - - ~ ' - ' - ~ - ~ - ~ - - 279 .Émmafzcì _ _ _ . _ _ -_ _ _ _ . _ _ 103 Fagkåfz Amir - _ . . _ . _ _ . _ 287
6

dama _ _ _ _ . . . . _ _ _ _ _ . . _ _ 189 Ende! _ . _ _ _ . . . _ . _ _ _ 102, 14' Faidàb _ . _ . _ _ _ _ _ _ _ 208, 232
. dai-nm _ . _ _ _ _ . . _ _ _ . . _ _ _ 257 Emlà ƒlbumì Endfíàs. _ 119 - Falascià _ . _ _ . _ . _ _ . . _ _ _ 18

_ Dùmza _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 253,260 Endd Aƒ Cionzà _ _ _ _ . _ _ 120' Falascicì (i _)
ƒ 0114111 - - - . - . . - . _ ._ 64, 188, 201 Evzdabbå _ _ _ _ _ _ _ _ . . _ _ _ _ 146

Duran' . _ _ . . . . . _ _ _ _ _ _ _ _ 189 Endcì Càdri . . . . . _ _ _ _ _ _ 252' Fnlùk _ _ . _ _ _ _ _ _ _ 84, 91, 11.8
,E5558 (m deãå) - - - - - - 97›95- Emiå Crmiibcl8

Eömlze! (bet _) 172, 173, 176, Eøzdâ Dczscìm _ _ . _ . . . _ _- 130' Farasabba . _ . _ . _ _ _ . . _. 254

. '. 177 › Evzdâ Fegnli . _ . _ . _ _ -_ _ _ 14,0' Fasil-ídas (øiegus) _ _ _ _ 104, 48
_ Ebtès _ .
;_1:da . . . _ _ _ . . ._ 251,255,256 aa'-) . . _ _ . _ _ . _ . . . __'-135 fmzaß . . . . . . . . . . . . . . _. 189

'
_Ed“Eå-Bßfåí - . - . . . . . . _ 224 Endcì Gsbrecristòs _ _ _ . _ ' 9.1 Fatima Il/Iaharì (IZ --) _. 175
”Ecíagøì-Daímà . _ _ . . _ _ _ _ » 11g Eøzdá Zammùi _ _ _ _
_Eddá, › _ . _ . _ . . . _ . . _ _ 132, 133 Endèlz . . . _ _ _ . _ . . _ _ 262, 265' Fat/Ea Nagasz' _ _ . _ _ . _ _ 80, 81
'Egšhezå ~ - - - ~ - - - -- - - - › ƒezmi . _ . _ _ _ _ . _ . . _ _ _ _ 82, 8337 Euderiá _ . _ . . . _ _ _ . . __ 3,256

'
'figizífß _ .
Pilates', patriarca d'A-¬

lsssaøzdria . . . _ _ _ . . . . _

Picenardi . . . . _ _ _
figlzìlz (0 ƒagìh) _ . _ . . _ _ _ 228 _

Fagoroito . _ . _ . _ _ . _ _ 224, 266 '

Frcuzclzetti Raimondo ._ _ 248
`

Fu-ng' 54, 55, 168, 227, 228,

239 _ _
Furdcz Iláfaøzøza- __ _

Furs (= Pewsiavzi) _ _

ƒùta _ . _ . _ _ _ . _ _ _ . . . _ . _. ~234` -

Gaasò _ . _ . . _ _ _ _ . _ _ . __l""2'68 __ _.
Gabrè Tafchà 124, 126, . 153,.

`

154_15s_Is7-160.167--`_
Gabrè Tarchè (aíbero ge-

`

ozealog-ízzo) . _ _ . _ _ _ _ . _ _ 156

Gabrê Tan/alzò (bet) _ _ _ _159, 164

Galmƒå _ . . _ _ _ _ _ _ . . . . _ 240

Gaggirèt _ _ _ _ . . . _ _ . _ . _ . 95

Ga-i-ravzò . . . . _ _ . _ _ _ . . _ _ 253

Galla 2, 28, 5o, 51, 53, 75, 171,

256 . .

Gazllca in Eritrea, _ _ . _ . . _ 281

Gaanàt . . . _ _ _ _ _ . _ _ _ . ._ 128 .

Ganwl tsahøm _ _ _ . . _ . . _ 197'
' .

Gcuzƒmìf _ _ _ . . _ _ . _ . _ . _ . _ 224
Garabìt Enzd _ _ _ . _ . _ _ _ 208 _

'

Garabsò _ _ _ _ _ _ _ . _ _ _ _ '_ _' _ 170- - _'

Griso 9, 30, 53, 34,189, 236, 239 f - -

Gasainasciørz . . _ . _ . _ . _ 91, 93' _ -

Gaso _ . _ . . . . . _ _,. . _ _ _ _ 41 -_
Gabib Rufo _ _ _ . _ _ _ _ _ 195, 203

Gßvzøsaleßrzßrze _ _ . . . _ _ . _ 15

Giøebrearistòs 88, 93, 102, 104,'
111, 127, 140 '* '



6
T sigma

' "Ghèafècriszòg (ømiffaav-V-L-yv "i135 "
Gkebrecristòs (degiàa _): 105,

_ 110
Gkèdefrz . _ . _ . _ . . _ . _ . _ . 262
Giwdiføzzfo _ . . . _ . . . . _ 254, 260
Ghedinzto Himzmed _ . _ _ 254

__ __G7I_ë'f_-'2__9_ II, 12. 28. 30.31.41. _
54, 75, 155, 165, 168, 169,
171, 186, 137, 191, 193, 202,

W 210, 216, 223, 225, 226, 22g,
230, 231, 264, 277, 278,

Gizeleb _ . . . . . _ . _ . . . _ 176, 177
Ghendabfà . . . . . _ _ _ _ _ . _ 106
Gheraltá _ . . _ _ _ . _ _ 3, 37, 150
Glaeràr _ . . _ _ _ _ _ . _ _ _ . . _ 13
Glzeremì . _ . . _ . _ _ . _ . . _ _ 17
Gkeremì Gudò . _ _ . _ _ _ _ 119
Gluzrgher 88, 105, 106, 121,

122, 138, 194
6
Ghezcì Coazíêvz _ . _ .
Ghezà Deghè _ _ . . _ _ . . ._ 107
Ghezzi Deghemzzatì _ _ _ . _ 104
Ghazá Ham . _ _ . _ . _ _ . _ _ 107
Glwzâ, Lamzcì . _ . _ . . 114, 119
Ghezzi . . _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ . _ _ 83
Glailzcet (aantibai) _ _ _ _ _ 92
Glzimla. _ _ _ 14.7, 220, 224, 262
Gíàaƒer Bàcn' el-flíòrga-

7.6111 . . . _ . _ . . _ . _ _ ._286,287--
7 Gírzalìvz 54, 55, 227, 228, 236,

1 239 `
Giabarti 0 Giabèfti 46, 95, 113,

120, 122, 142, 149, 275, 286
(etimologia del

5 Home --) . . _ . . . _ . _. 15066 › Giabèrti [i _) _ _ _. _ 149-1526

66161161222 6.616.666. . . . . . . _ . _ . . .

Giovanni (Negus) _. _ . . .v _
` 66

Gliflzzì . . . _ . . . . . . . . . . . _
6

0343..... . _ _ _ _ _ _ . . . _
Godazƒ _ . . . _ _ . . . . .
Godaƒelassi _ _ _ _ . _ . _. 1446,14
Gaggia-m . . . _ . . . . _ . . ._ 2
Golfo Persico _ . . . __ 249,' 27
Goncìar 25-29, 102, 104,

239. 268 _
Gondar (rcgfzanti di -›-) 6'

Goròta _ _ _ _ _ _ . _ _ _ . . . _ ,

136

~:›
Grottònz . _ . . _ _ _ . _ _ _ 108, 616069.
Guadrìd _ _ . . _ . _ _ . _ _ 108, 169
Gufmtebbzì . . . . . _ . . _ 106,107
Gz-:da Gudi _ _ _ _ _ . _ . . . . - 98.
suda Uma _ . . . . . . . __

'

gudzìƒ _ _ _ _ . _ . . . . . . . . _ .6

Guefiit . . _ . _ _ _ . . . _ . _ _ 25, 26
Guelzciå (0 Guelzesicì) _ ._ _
Gugzmfa . . . . . _ _ _ . . _ _ ._ 236
Gultegvzà . _ . . . . , . . . . . . _ - 5
Gultì 48, 52, 68, 69, 73, 10-

111, 126, 146

Gulti dei caazueazti _ _ _ . 77-78;
Gunzmegdvz 0 Ghinzørzè- _

Ghicm . _ _ . _ _ . _ _ _ _ _ 9o, -1 54
Gunzhòd . . . _ . _ _ _ _ _ 221, 22
Gifmma . _ _ _ . . . . _ . . . .- .- 23966'

Gundèt _ _ _ _ . . . . _ . . . . _ .
Gundèt (gente del -) 142-14
Guru . . . _ . . _ . . _ . . _ _ . _ _

6

G1aritàt . _ . _ . . . . . _ . . . .
Gurzmgfierà . _ _ . . . _ . _ _ . _
Guzcìi . _ . . . _ _ _ _ . . _ _ 128-12

Habàb 33. 34, 41, 92, 108, 132.

158, 178, 180, 186, 192. 194.
« 195, 201, 202, 203, 206, 210.

211, 218, 219, 221, 223, 229,
~ 233 “

Habrìb Bet Ašgizedè _ _ _ 205
Habåb__(feligiofze dei -›-)

. _ 199-200

'Hababài . . _ . . . . . . . . _ _ _ 221

Habàí . . . _ _ . . . . . _ _ _ . _ _ 209
Habasciát. . . . 8, 9, 11, 63, 118

Habelà _ _ _ _ , . _ _ . . _ . _ _ _ 119
PIabìb _ . . . . . _ _ . . _ . . . _ _ 194

fíabsullzìs 102, 103. III. 127.

140
Iàfabsullfzs (degiac -) _ - 104

Hadadènz Cirmlò
Hadaønù . . . _ . . . . . .. 109,110

Hadmzdò-i . _ _ _ _ . . . _ 195, 199

Ifcàdrzazdòz' (gli -) 195 segg.

Heødavzdòi (gli --] : loro

oneri _ . . _ _ _ _ _ . _ _ _ 196, 197

Hacídadìa (cowzƒratewnita) 273

IIaddLìs . . _ _ . _ . . _ . _ . _ _ 265

Haddegtì . . . . . . . . _ _ . ._ 129
Hadcìegtì (sfatuto di -) 136
Hazievzdòa 34, 213, 219. 221,

232
---Hadem›zå . _ _ . _ _ _ _ . _ . . . 253

Hadernzà _ . _ . . . . _ . . . _ _ 253

6Hadgzì Aønbesà . . . _ _ . _ _ 92

Hadrcmzàut _ _ . . . . _ . 253. 257
Haƒƒarà 186, 191. 193. 195,

_ 230, 239
Haggar _ . . . . . . . _ _ . . . _ . 212

Haggí A bcùr _ _ _ . . _ . . _ . 270
` 230-Haicota . . _ . . . . _ . . . _ . .

Hmza
Haigat . . _ _ . . . . _ . . . 171, 176 I

.E
99 ~_Hailazøzelecòt (degiaß _)

Hailès . . . _ _ . _ . . . _ _ 103. 192.

Haissaønàle . . . . . . _. 254, 260 _
HaZa-ilè _ . . . . . . _ _ . . . . _. 113

HaIa-ngà . . _ . _ _ _ . . . _ _ 4.1, 163.

Halavzgcì (gli ~) ._ _ 139-190

Iuzla-ngzì :lai-chi . . . _ . . _ 190

Haleita . _ _ _ _ . . . . ._ 254,250 "
6

Hal-HaloHczlhal . . _ 3
I-Iallmlè . . _ . . . . . . . _ . 43, 119
Hanmsiêv-L 17, 27, 34, 37; 45361 _

65738185. 87.89191416..
100, 102, 105, 106, 107, 103,
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Score-iti _ . _ _ . . _ _ _ _ _ _ _ _ _

Sennò?
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Sucmwitì . _ _ _ _ _ _ . _ _ _ . 164 _ ~
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23. 29. 57. 75. 85. 93'. 121'
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281 '
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`
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Tribù azomacií del Samhar

219-222_
Tmgzødizz ........... ._ 4
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zollarì _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _ . 75
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- 60; _
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capo) _ _ . . _ _ _ . . . _ _ _ _ 131

Uonedsmrzelzrêt . _ _ . . _ . _ . 91, 92
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Uot nmcaøz - _ . _ _ . . _ ._ . _ _

'
195

Uoi izahài . . _ . _ '_ _ . _ _ _ _ 196
Uscetè gultì 52, 108, 13.1, 141, ._
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`
113"
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ohelè) . . _ . _ _ _ _ _ . _ _
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Uoggeràt . . 256, 257. 262, 263 _

.
131', 13g', 165, 206: - '. -.
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Zaazàfigia . . . . . . 32, 33, 34, 35
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V
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"

1
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2.1.1.2 .............. . . ..e
Zed . . . . . . . .
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Zeraburuk . . . . . . . . . . . . 1

Zemìi . . . . . . . . 94, 96, 97,191

Zarbièvz . . . . . . . . . . . . . . . j

Zeramossi . . . . . . . . . . . .

Zarto-nài . . . . . . . . . . . . . .

Zarù (Bet) . . . . . . . . . .'

Zièu . . . . . . . . . . 'm6, 108,109

Zínenù- . . . . . . . . . . . . . . '

Zonnwùi . . . . . . . . . . . '. . '- 1

Zùla 41, 21g, 223, 248,

265, 266, 270, 278
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